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LEGGI, ED ALTRI ATTI NORMATIVI 


LEGGE 13 maggio 1999, n. 133. 


Disposizioni in materia di perequazione, razionalizzazione e fèderalismo fiscale. 


La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica, hanno approvato; 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


PROMULGA 


la seguente legge: 


Art. 1. 


(Interventi strutturali per la perequazione 
del prelievo fiscale). 


1. In considerazione dell’esigenza di 
consentire l'emersione di redditi sottratti 
ad imposizione e di garantire l’equilibrata 
ridistribuzione del prelievo tra i contri- 
buenti, il Governo è delegato ad emanare, 
entro nove mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, uno o più de- 
creti legislativi volti al riequilibrio della 
pressione delle imposte sui redditi, tenuto 
conto degli effetti conseguiti nell’ambito 
della lotta all'evasione fiscale, secondo i 
seguenti princìpi e criteri direttivi: 


a) previsione di una procedura di 
determinazione del maggior gettito deri- 
vante dalla lotta all'evasione fiscale, scor- 
porando dall'incremento di gettito, rispetto 
all'anno ‘precedente, delle imposte sui red- 
diti autoliquidate gli effetti dell'andamento 
delle grandezze macroeconomiche e degli 
interventi normativi; 


b) ai fini di quanto previsto alla let- 
tera a), tra gli strumenti di lotta all’eva- 
sione ed all’elusione fiscale deve essere 
inclusa la previsione di controlli di merito 
almeno una volta ogni due anni per i 
contribuenti con fatturato superiore a 50 
miliardi di lire e almeno una volta ogni 
quattro anni per quelli con fatturato com- 
plessivo tra 10 e 50 miliardi di lire in 
concomitanza con l’entrata a regime degli 
studi di settore; 


c) utilizzo del maggior gettito di cui 
alla lettera a) in misura prevalente me- 
diante la sua restituzione ai contribuenti, 
con priorità ai titolari di redditi compresi 
negli scaglioni più bassi, mediante modifi- 
che delle aliquote, delle detrazioni, delle 
deduzioni o dei limiti degli scaglioni delle 
imposte dirette, nonché in misura resi- 
duale mediante l'attuazione delle disposi- 
zioni di cui all'articolo 2, comma 1, se- 
condo modalità di attuazione fissate con i 
decreti legislativi, e con la costituzione di 
un apposito fondo nel bilancio di previ- 
sione dello Stato, nel quale iscrivere il 


o 


n. 


i 


i 
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maggior gettito oggetto della restituzione. 
Nella determinazione delle nuove aliquote, 
detrazioni e deduzioni nonchè dei nuovi 
limiti degli scaglioni delle imposte dirette si 
avrà particolare riguardo alle famiglie nu- 
merose, alle famiglie monoreddito, alle fa- 
miglie con componenti affetti da handicap 
© di età superiore agli anni settanta e a 
quelle con figli a carico disoccupati; 


d) applicazione della procedura di 
determinazione del maggior gettito di cui 
alla lettera 4) a decorrere dal periodo di 
imposta in corso alla data di entrata in 
vigore del decreto legislativo. 


2. Il Documento di programmazione 
economico-finanziaria, o la sua nota di 
variazione, indica l'importo massimo del 
fondo di cui al comma 1, lettera c), uti- 
lizzabile nell'esercizio successivo. Detto 
fondo sarà comunque utilizzato nel limite 
delle somme autoliquidate. Nell'esercizio 
ancora successivo l'importo massimo di cui 
al primo periodo sarà integrato di una 
somma corrispondente alle eventuali mag- 
giori somme autoliquidate rispetto a 
quanto indicato nel Documento di pro- 
grammazione economico-finanziaria, © 
nella sua nota di variazione. 

3. Gli schemi dei decreti legislativi di 
cui al comma 1 sono trasmessi al Parla- 
mento, successivamente all’acquisizione 
degli altri pareri previsti, per l’espressione 
del parere da parte delle competenti Com- 
missioni permanenti. Le Commissioni si 
esprimono entro trenta giorni dalla data di 
trasmissione. 

4. Entro due anni dalla data di entrata 
in vigore dei decreti legislativi di cui al 
comma 1, nel rispetto dei principi e criteri 
direttivi previsti dal presente articolo e 
previo parere delle Commissioni parla- 
mentari competenti, possono essere ema- 
nate, con uno o più decreti legislativi, 
disposizioni integrative o correttive. 

5. Al comma 1 dell'articolo 38 del de- 
creto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 602, le parole: « entro il 
termine di decadenza di diciotto mesi » 
sono sostituite dalle seguenti: «entro il 
termine di decadenza di quarantotto 
mesi ». 
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ART. 2. 


(Modifiche alla disciplina dei redditi 
di impresa). 


1. Il Governo è delegato ad emanare, 
entro nove mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, uno o più de- 
creti legislativi aventi ad oggetto la modi- 
fica delle disposizioni concernenti le im- 
poste sui redditi applicabili alle imprese 
individuali e alle società di persone, in 
regime di contabilità ordinaria, secondo i 
seguenti princìpi e criteri direttivi: 


a) tassazione separata, con aliquota 
allineata a quella prevista per le persone 
giuridiche, della parte dei redditi d'impresa 
soggetta al regime di cui all'articolo 5, 
comma 2, primo periodo, del decreto le- 
gislativo 18 dicembre 1997, n. 466, e as- 
soggettamento all'imposta sul reddito delle 
persone fisiche (IRPEF) dei residui redditi 
di impresa, eccedenti la predetta parte; 


b) previsione, per i periodi di imposta 
successivi a quello in corso alla data del 1° 
gennaio 2000, della facoltà per il contri- 
buente di richiedere: 


1) la separazione dell'imposizione 
sui menzionati soggetti da quella dell’im- 
prenditore, dei collaboratori familiari e dei 
soci; 

2) l’assoggettamento del reddito di 
impresa ad imposta proporzionale, con ap- 
plicazione dello stesso regime previsto per 
le persone giuridiche; 

3) l’assoggettamento all'imposta sul 
reddito delle persone fisiche dei redditi 
corrisposti dall'impresa all'imprenditore, 
ai collaboratori familiari e ai soci, con 
applicazione del credito di imposta per 
l'imposta assolta dall'impresa. 


2. Le disposizioni di cui al comma 1 si 
attuano nel limite delle residue disponibi- 
lità del fondo di cui all’articolo 1, comma 
1, lettera c). 


3. Gli schemi dei decreti legislativi di 
cui al comma 1 sono trasmessi alla Com- 
missione parlamentare di cui all'articolo 3, 
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comma 13, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, per l'acquisizione del parere, che 
viene espresso con la procedura di cui 
all'articolo 3, commi 14 e seguenti, della 
citata legge n. 662 del 1996, e successive 
modificazioni. 

4. Entro due anni dalla data di entrata 
in vigore dei decreti legislativi di cui al 
comma 1, nel rispetto degli stessi princìpi 
e criteri direttivi, e previo parere della 
Commissione parlamentare di cui all’arti- 
colo 3, comma 13, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, possono essere emanate, con 
uno o più decreti legislativi, disposizioni 
integrative o correttive. 

5. All'articolo 3, comma 162, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 


a) alla lettera b), dopo le parole: « ri- 
spetto alle corrispondenti voci risultanti 
dal bilancio relativo al periodo di imposta 
in corso alla data del 30 settembre 1996; » 
sono inserite le seguenti: «la nuova disci- 
plina può essere applicata anche con rife- 
rimento a un moltiplicatore di tale incre- 
mento; »; 


b) dopo la lettera b) è inserita la 
seguente: 


«b-bis) possibilità di applicare la 
nuova disciplina con riferimento all'intero 
patrimonio netto delle imprese individuali 
e delle società di persone in regime di 
contabilità ordinaria; ». 


6. Le disposizioni di cui al comma 5 si 
applicano a decorrere dal quarto periodo 
di imposta successivo a quello in corso alla 
data del 30 settembre 1996, anche con 
riferimento all'incremento registrato nei 
primi tre periodi di imposta successivi a 
quello predetto, e per l'emanazione dei 
provvedimenti di attuazione del comma 5 
trovano applicazione le disposizioni dei 
commi 3 e 4. 

7. Gli utili relativi agli esercizi in corso 
al 31 dicembre 1998 e al 31 dicembre 1999 
distribuiti dalle società fruenti delle age- 
volazioni di cui all'articolo 14, comma 5, 
della legge 1° marzo 1986, n. 64, e per i 


° 


quali è attribuito ai soci il credito d'im- 


posta limitato, possono essere esclusi dalla 
formazione del reddito d'impresa se de- 
terminano la riduzione o l'annullamento di 
perdite rilevanti ai fini dell’applicazione 
dell'articolo 8, comma 3, e dell'articolo 102 
del testo unico delle imposte sui redditi, 
approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Il 


‘medesimo regime si applica in caso di 


distribuzione, alle riserve formate con utili 
fruenti delle predette agevolazioni, relativi 
all'esercizio in corso al 31 dicembre 1997. 
La disposizione non si applica per le im- 
prese cedute e per quelle che hanno subito 
operazioni sul capitale. 

8. Per il periodo d'imposta in corso alla 
data di entrata in vigore della presente 
legge e per il successivo, il reddito com- 
plessivo netto dichiarato dalle società e 
dagli enti commerciali indicati nell’articolo 
87, comma |, lettere a), b) e d), del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato 
con decreto del Presidente della Repub- 
blica 22 dicembre 1986, n. 917, è assogget- 
tabile all'imposta sul reddito delle persone 
giuridiche con l'aliquota del 19 per cento 
per la parte corrispondente al minore tra 
l'ammontare degli investimenti in beni 
strumentali nuovi di cui agli articoli 67 e 
68 del citato testo unico, anche mediante 
contratti di locazione finanziaria, effettuati 
negli stessi periodi e quello dei conferi- 
menti in denaro nonchè degli accantona- 
menti di utili a riserva eseguiti nei periodi 
medesimi. Per le società e gli enti com- 
merciali di cui al citato articolo 87, comma 
1, lettera d), le disposizioni del presente 
comma si applicano relativamente alle sta- 
bili organizzazioni nel territorio dello 
Stato. 

9. Agli effetti del comma 8: 


a) gli investimenti devono riguardare 
beni destinati a strutture situate nel ter- 
ritorio dello Stato e rilevano, in ciascun 
periodo d’imposta, per la parte eccedente 
le cessioni, le dismissioni e gli ammorta- 
menti dedotti. Sono esclusi in ogni caso gli 
investimenti, le cessioni, le dismissioni e gli 
ammortamenti relativi ai beni di cui al- 
l'articolo 121-bis, comma 1, lettera a), nu- 
mero 1), del citato testo unico approvato 
con decreto del Presidente della Repub- 
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blica n.917 del 1986, tranne quelli desti- 
nati ad essere utilizzati esclusivamente 
come beni strumentali nell’attività propria 
dell'impresa o adibiti ad uso pubblico, e 
relativi ai beni immobili diversi dagli im- 
pianti e dagli opifici appartenenti alla ca- 
tegoria catastale D/I, utilizzati diretta- 
mente dall'impresa nei quali vengono col- 
locati gli impianti stessi; 


b) i conferimenti in denaro e gli utili 
accantonati a riserva vanno computati, in 
ciascun periodo d'imposta, secondo i cri- 
teri previsti dall’articolo 1, commi 4 e 5, 
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 466, e rilevano per la parte eccedente i 
decrementi di cui al citato comma 5 veri- 
ficatisi nel medesimo periodo; per le so- 
cietà e gli enti commerciali di cui all’arti- 
colo 87, comma 1, lettera d), del citato testo 
unico si assumono gli incrementi del fondo 
di dotazione delle stabili organizzazioni 
nel territorio dello Stato. 


10. Ai fini della determinazione dell’ali- 
quota media di cui agli articoli 1, comma 
3, e 6, comma |], del citato decreto legi- 
slativo n. 466 del 1997 non si tiene conto 
del reddito assoggettato alla disciplina dei 
commi 8 e 9 e della relativa imposta. Detto 
reddito rileva, tuttavia, agli effetti della 
determinazione dell'ammontare delle im- 
poste di cui al comma 4 dell'articolo 105 
del citato testo unico approvato con de- 
creto del Presidente della Repubblica 
n. 917 del 1986, secondo i criteri previsti 
per i proventi di cui al numero 1) del 
predetto comma 4 dell'articolo 105; a tal 
fine si considera come provento non as- 
soggettato a tassazione la quota pari al 
48,65 per cento di detto reddito. 

11. Le disposizioni dei commi 8 e 9 
sono applicabili, anche ai fini dell'imposta 
sul reddito delle persone fisiche, al reddito 
d'impresa dichiarato dagli imprenditori in- 
dividuali e dalle società in nome collettivo 
e in accomandita semplice in regime di 
contabilità ordinaria. Se i predetti soggetti 
sono in regime di contabilità semplificata, 
le disposizioni stesse si applicano con ri- 
ferimento esclusivamente all'ammontare 
degli investimenti indicati nei commi 8 e 9, 


a condizione che i ricavi dichiarati siano 
non inferiori a quelli derivanti dall’appli- 
cazione dei parametri di cui all'articolo 3, 
comma 184, della legge 28 dicembre 1995, 
n.549, o degli studi di settore di cui al- 
l'articolo 62-bis del decreto-legge 30 agosto 
1993, n. 331, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, se ap- 
provati per il settore di appartenenza. 

12. Per i periodi d'imposta di cui al 
comma 8, l’acconto dell'imposta sul red- 
dito delle persone fisiche e dell'imposta sul 
reddito delle persone giuridiche è calco- 
lato, in base alle disposizioni della legge 23 
marzo 1977, n. 97, e successive modifica- 
zioni, assumendo come imposta del pe- 
riodo precedente e come imposta del pe- 
riodo per il quale è dovuto l’acconto quella 
che si sarebbe applicata in assenza delle 
disposizioni dei commi da 8 a ll. 

13. Dai decreti legislativi di cui al 
comma 5 e dalle disposizioni di cui al 
comma 7 non possono derivare oneri ag- 
giuntivi per il bilancio dello Stato superiori 
a 1.000 miliardi di lire a decorrere dal- 
l’anno 2001. A detti oneri si provvede 
mediante utilizzo della proiezione per il 
medesimo anno dello stanziamento 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 1999- 
2001, nell’ambito dell’unità previsionale di 
base di parte corrente « Fondo speciale » 
dello stato di previsione del Ministero del 
tesoro, del bilancio e della programma- 
zione economica per l’anno 1999, parzial- 
mente utilizzando l'accantonamento rela- 
tivo al Ministero delle finanze. All'onere 
derivante dalle misure agevolative di cui ai 
commi da 8 a 12, nonché agli oneri deri- 
vanti dalle disposizioni di cui al comma 7 
che non risultino coperti ai sensi del pe- 
riodo precedente, valutati complessiva- 
mente in 2.000 miliardi di lire per ciascuno 
degli anni 2000 e 2001, si provvede per una 
quota parte pari alla metà mediante uti- 
lizzo delle proiezioni per i medesimi anni 
dello stanziamento iscritto, ai fini del bi- 
lancio triennale 1999-2001, nell’ambito 
dell'unità previsionale di base di parte cor- 
rente « Fondo speciale » dello stato di pre- 
visione del Ministero del tesoro, del bilan- 
cio e della programmazione economica per 
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l’anno 1999, parzialmente utilizzando l’ac- 
cantonamento relativo al Ministero delle 
finanze. Alla copertura dei rimanenti 1.000 
miliardi di lire per ciascuno degli anni 
2000 e 2001 si provvede a carico delle 
maggiori disponibilità di cui all'articolo 1, 
comma 2, ultimo periodo, che a tal fine 
sono utilizzabili anche per l’anno 2000, 
salvo che al reperimento delle medesime 
somme si provveda secondo le procedure 
previste dall’articolo 11-ter, comma 7, della 
legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive 
modificazioni; in assenza di sufficienti di- 
sponibilità l'aliquota di cui al comma 8 è 
rideterminata nella misura del 28 per 
cento. 


ART. 3. 
(Fondi pensione). 


1. Il Governo è delegato ad emanare, 
entro nove mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, uno o più de- 
creti legislativi al fine di riordinare il re- 
gime fiscale delle forme di previdenza per 
l'erogazione di trattamenti pensionistici 
complementari del sistema obbligatorio 
pubblico, di disciplinare forme di rispar- 
mio individuali vincolate a finalità previ- 
denziali, di modificare il trattamento fi- 
scale dei contratti di assicurazione sulla 
vita e di capitalizzazione, nonchè di rior- 
dinare il regime fiscale del trattamento di 
fine rapporto e delle altre indennità. 

2. Il riordino del regime fiscale delle 
forme di previdenza per l'erogazione di 
trattamenti pensionistici complementari 
del sistema. obbligatorio pubblico è infor- 
mato ai seguenti princìpi e criteri direttivi: 


a) revisione della deduzione fiscale 
prevista per i lavoratori dipendenti ed au- 
tonomi e per i datori di lavoro dagli arti- 
coli 10 e -48 del testo unico delle imposte 
sui redditi, approvato con decreto del Pre- 
sidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n.917, e dal decreto legislativo 21 
aprile 1993, n. 124, fino al limite massimo 
complessivo di lire 10 milioni, con conse- 
guente incremento degli eventuali limiti 
percentuali vigenti ed estensione della me- 
desima deduzione anche ai soggetti non 


titolari di redditi di lavoro o d'impresa, ivi 
compresi gli imprenditori agricoli nei limiti 
dei redditi agrari dichiarati, eventualmente 
prevedendo, in caso di incapienza del pro- 
prio reddito, la deduzione a favore del 
soggetto cui sono fiscalmente a carico; pre- 
visione dell’applicabilità della disciplina di 
cui al precedente periodo anche ai soci 
lavoratori e alle cooperative di produzione 
e lavoro, qualora queste ultime osservino 
in favore dei soci lavoratori stessi le di- 
sposizioni contenute nell'articolo 2120 del 
codice civile in materia di trattamento di 
fine rapporto; 


b) riforma del trattamento fiscale dei 
fondi pensione previsto dall’articolo 14 del 
decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, al 
fine di uniformare i criteri di tassazione 
dei predetti fondi alla disciplina recata dal 
decreto legislativo 21 novembre 1997, 
n. 461, per gli organismi di investimento 
collettivo del risparmio, determinando il 
risultato maturato di gestione al netto dei 
costi; possibilità di prevedere riduzioni di 
aliquota dell'imposta sostitutiva rispetto a 
quella applicata ai citati organismi di in- 
vestimento collettivo; conferma del regime 
di cui al citato articolo 14 del decreto 
legislativo n. 124 del 1993 per i fondi pen- 
sione il cui patrimonio sia investito in beni 
immobili, salva la facoltà di modificare 
l'aliquota in modo da perequare il loro 
trattamento a quello previsto per gli altri 
fondi pensione; 


c) revisione della disciplina delle pre- 
stazioni erogate al fine di escludere dal- 
l'imposizione la parte di esse corrispon- 
dente ai redditi già assoggettati ad imposta, 
fermo restando il trattamento della residua 
parte come reddito assimilato a quello di 
lavoro dipendente, nel caso di prestazioni 
periodiche, e come reddito soggetto a tas- 
sazione separata con i criteri previsti dal- 
l'articolo 13 del decreto legislativo 21 
aprile 1993, n. 124, e senza alcuna ridu- 
zione, nel caso di prestazioni in capitale. 
Per le prestazioni in capitale l'esclusione di 
cui alla presente lettera si applica a con- 
dizione che il loro ammontare non sia 
superiore ad un terzo del montante ma- 
turato alla data di accesso alle prestazioni, 
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salva l'ipotesi di riscatto di cui all’articolo 
10 del citato decreto legislativo n. 124 del 
1993; 


d) previsione di una disciplina tran- 
sitoria per i soggetti iscritti a forme pen- 
sionistiche complementari alla data di en- 
trata in vigore dei decreti legislativi di 
attuazione, volta a prevedere l'applicazione 
delle nuove disposizioni per le prestazioni 
che maturano a decorrere dalla predetta 
data. Nel caso in cui non si rendano ap- 
plicabili i criteri di tassazione di cui alla 
lettera b) sulla parte della posizione ma- 
turata corrispondente al rendimento finan- 
ziario, il fondo pensione, al momento di 
accesso alla prestazione, liquida l'imposta 
sostitutiva di cui alla lettera b), applicando 
un apposito fattore di rettifica finalizzato 
a rendere la tassazione equivalente a 
quella che sarebbe derivata se il fondo 
avesse subìto la tassazione per matura- 
zione. Per le forme pensionistiche comple- 
mentari in regime di prestazione definita, 
per le quali siano inapplicabili i criteri di 
tassazione di cui alla lettera c) o al pre- 
cedente periodo, previsione della tassa- 
zione della intera prestazione. 


3. La disciplina fiscale delle forme di 
risparmio individuale vincolate a finalità di 
previdenza è informata ai seguenti princìpi 
e criteri direttivi: 


a) definizione delle caratteristiche 
con riferimento ai criteri stabiliti dal de- 
creto legislativo 21 aprile 1993, n. 124; in 
particolare, previsione di vincoli all’accan- 
tonamento secondo i criteri fissati dall’ar- 
ticolo 7 del predetto decreto legislativo 
n. 124 del 1993, e definizione delle condi- 
zioni di partecipazione in termini supple- 
mentari rispetto alla previdenza comple- 
mentare e con le forme di tutela previste 
dal predetto decreto legislativo n. 124 del 
1993, in coerenza con i princìpi dell’arti- 
colo 9 del medesimo decreto legislativo 
n. 124 del 1993; estensione della possibilità 
di partecipazione anche ai soggetti non 
titolari di reddito di lavoro o di impresa; 


.b) assoggettamento del risparmio pre- 
videnziale tramite i fondi aperti di cui 
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all'articolo 9 del decreto legislativo 21 
aprile 1993, n. 124, alla disciplina fiscale di 
cui alla lettera c); 


c) fermo restando il limite comples- 
sivo di importo di cui alla lettera a) del 
comma 2, deducibilità fiscale della contri- 
buzione; applicazione alla gestione e alle 
prestazioni del regime fiscale di cui alle 
lettere bd) e c) del comma 7; 


d) definizione delle caratteristiche 
delle polizze vita con finalità previdenziali, 
secondo i princìpi e criteri di cui alla 
lettera a), e loro assoggettamento al regime 
fiscale di cui alla lettera c). 


4. La modifica del,trattamento fiscale 
dei contratti di assicurazione sulla vita e di 
capitalizzazione è informata ai seguenti 
princìpi e criteri direttivi: 


a) esenzione dall'imposta di cui al- 
l'articolo 1 della tariffa di cui all'allegato A 
annesso alla legge 29 ottobre 1961, n. 1216; 


b) conferma dell’attuale regime fiscale 
in tema di detrazione d’imposta, preve- 
dendo eventualmente l’eliminazione del 
cumulo con i contributi volontari, e del 
trattamento dei redditi compresi nei capi- 
tali corrisposti soltanto nel caso di con- 
tratti aventi per oggetto esclusivo presta- 
zioni per invalidità grave e premorienza; 


c) estensione del regime di cui alla 
lettera b) ai contratti aventi per oggetto 
esclusivo l’assicurazione contro il rischio di 
non autosufficienza nel compimento degli 
atti della vita quotidiana a condizione che 
l'impresa assicuratrice non abbia facoltà di 
recesso dal contratto; 


d) previsione, nel caso di contratti 
diversi da quelli indicati alle lettere db) e c) 
cui non risulti applicabile la disciplina 
prevista dal comma 3, che i redditi com- 
presi nei capitali corrisposti siano assog- 
gettati, senza alcuna riduzione, ad imposta 
sostitutiva con l'aliquota prevista per la 
tassazione del risultato delle gestioni per- 
sonali di portafoglio, con applicazione di 
un apposito fattore di rettifica finalizzato 
a rendere la tassazione equivalente a 
quella che sarebbe derivata se i predetti 
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redditi avessero subìto la tassazione per 
maturazione; 


e) possibilità di prevedere, nel caso di 
contratti misti, una disciplina che tenga 
conto dei criteri di tassazione di cui alle 
precedenti lettere; 


f) applicazione della nuova disciplina 
ai contratti stipulati successivamente alla 
data di entrata in vigore dei decreti legi- 
slativi di attuazione del presente comma. 


5. Il riordino del regime fiscale del 
trattamento di fine rapporto, nonchè 
delle indennità e somme indicate nella 
lettera a) del comma 1 dell’articolo 16 
del testo unico delle imposte sui redditi, 
approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, è informato ai seguenti princìpi e 
criteri direttivi: 


a) tassazione dei rendimenti matu- 
rati e degli importi erogati secondo i 
criteri di cui al comma 2, lettere b) e c), 
primo periodo, con possibilità di preve- 
dere, in caso di rapporti di formazione 
lavoro ed altri consimili rapporti di la- 
voro a tempo determinato, un tratta- 
mento agevolato tramite l'applicazione di 
detrazioni d'imposta; 


b) previsione di una disciplina tran- 
sitoria volta a stabilire l'applicazione delle 
nuove disposizioni ai rendimenti e alle 
prestazioni che maturano a decorrere 
dalla data di entrata in vigore dei decreti 
legislativi di attuazione del presente 
comma. 


6. Nell'ambito dell'attuazione dei prin- 
cìpi e criteri direttivi di cui al presente 
articolo, con i decreti legislativi di cui al 
comma 1 può altresì prevedersi: 


a) la disciplina del trattamento del- 
l'imposta sul valore aggiunto (IVA) concer- 
nente la previdenza collettiva e individuale, 
tenendo conto della natura finanziaria del- 
l’attività di gestione, nel rispetto delle di- 
rettive comunitarie; 


b) l'armonizzazione del trattamento 
delle rendite vitalizie, prevedendo per 
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quelle aventi funzione previdenziale rela- 
tive a contratti stipulati successivamente 
alla data di entrata in vigore dei decreti 
legislativi di cui al comma 1, l'esclusione 
dall'IRPEF e l'applicazione sul rendimento 
finanziario dell'imposta sostitutiva di cui 
alla lettera d) del comma 2; 


c) l'eventuale revisione e allargamento 
delle modalità di contribuzione al Fondo di 
cui al decreto legislativo 16 settembre 
1996, n. 565, nonchè, relativamente ai me- 
desimi destinatari del predetto decreto le- 
gislativo n. 565 del 1996, previsione delle 
modalità di istituzione, adesione e contri- 
buzione alle forme di previdenza comple- 
mentare di cui al decreto legislativo 21 
aprile 1993, n. 124; 


d) l'introduzione di tutte le modifiche 
tecniche necessarie a consentire la pie- 
nezza e semplicità di applicazione della 
nuova disciplina, procedendo in partico- 
lare a coordinare la nuova disciplina con il 
decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124; 


e) il coordinamento della nuova di- 
sciplina con il testo unico delle imposte 
sui redditi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 


TORA n 017 intraduncanda nal citata testa 
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unico tutte le modifiche necessarie per 
attuare detto coordinamento, ivi com- 
presa la possibilità, in caso di incapienza 
dell'imposta dovuta dall’interessato, di 
fruire della detrazione d'imposta di cui 
all'articolo 13-bis del citato testo unico 
approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n.917, per i contributi volontari relativi 
a soggetti fiscalmente a carico, e con 
tutte le altre disposizioni in materia di 
imposte sui redditi nonchè con quelle che 
dispongono la trasformazione in titoli del 
trattamento di fine rapporto, e l’intro- 
duzione della possibilità di ricompren- 
dere tra gli oneri deducibili di cui al- 
l'articolo 10 del predetto testo unico i 
‘contributi previdenziali versati a titolo di 
prosecuzione volontaria e di riscatto. 


7. 1 decreti legislativi di attuazione delle 
disposizioni recate dal presente articolo 
entrano in vigore il 1° giugno 2000. Gli 


clic 


Serie generale - n. 113 


17-5-1999 


schemi dei decreti legislativi sono trasmessi 
al Parlamento, successivamente all’acqui- 
sizione degli altri pareri previsti, per 
l’espressione del parere da parte delle 
competenti Commissioni permanenti. Le 
Commissioni si esprimono entro trenta 
giorni dalla data di trasmissione. Entro 
due anni dalla data di entrata in vigore dei 
predetti decreti legislativi, nel rispetto dei 
principi e criteri direttivi previsti dal pre- 
sente articolo e previo parere delle Com- 
missioni parlamentari competenti, possono 
‘essere emanate, con uno o più decreti 
legislativi, disposizioni integrative o corret- 
tive. L'attuazione delle deleghe di cui al 
presente articolo deve assicurare l'assenza 
di oneri aggiuntivi per il bilancio dello 
Stato. 


ART. 4. 


(Disposizioni in materia di IVA 
relativamente alle operazioni creditizie 
e finanziarie). 


1. All’articolo 4, comma 1, della legge 8 
maggio 1998, n. 146, dopo il primo periodo 
è inserito il seguente: « Agli effetti dell’im- 
posta sul valore aggiunto le operazioni 
dipendenti da contratti pronti contro ter- 
mine, che prevedono l'obbligo di rivendita 
a termine di titoli o valuta, si intendono 
unitariamente come prestazioni di servizi 
di finanziamento, aventi per base imponi- 
bile la differenza tra il corrispettivo a 
termine e quello a pronti ». 


Art. 5. 


(Proroga di termine). 


1. Il termine del 31 dicembre 1998 
previsto dall’articolo 6, comma 1, della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449, è prorogato 
al 31 ottobre 1999. All'onere finanziario 
derivante dal presente articolo si provvede 
mediante utilizzo e nei limiti delle somme 
iscritte in bilancio a seguito dell’autoriz- 
zazione di spesa di cui all'articolo 6, 
comma 4, della medesima legge n. 449 del 
1997 
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Art. 6. 


(Ulteriori disposizioni in materia di IVA). 


1. Sono esenti dall'IVA le prestazioni di 
servizi, rese nell’ambito delle attività di 
carattere ausiliario di cui all’articolo 59, 
comma 1, lettera c), del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385: 


a) effettuate da società facenti parte 
del gruppo bancario di cui all'articolo 60 
del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, ivi incluse le società strumentali di 
cui all'articolo 59, comma 1, lettera c), del 
predetto decreto legislativo, a condizione 
che l’attività di carattere ausiliario sia 
svolta esclusivamente nei confronti delle 
società del gruppo medesimo; 


b) effettuate dai consorzi, ivi com- 
prese le società cooperative con funzioni 
consortili, costituiti tra banche, nei con- 
fronti dei consorziati o dei soci, a condi- 
zione che i consorzi medesimi svolgano 
attività esclusivamente nei confronti delle 
banche consorziate o socie e che i corri- 
spettivi in qualsiasi forma da queste dovuti 
ai consorzi per statuto non superino i costi 
imputabili alle prestazioni stesse. 


2. L'esenzione di cui al comma 1 si 


applica anche alle prestazioni di servizi ivi 


richiamate rese esclusivamente alle società 
del gruppo bancario da parte di società 
strumentali il cui capitale sia interamente 
posseduto dalla controllante estera della 
banca italiana capogruppo ovvero da tale 
controllante e da altre società da questa 
controllate. L'esenzione si applica a con- 
dizione che tutti i soggetti indicati nel 
periodo precedente abbiano la sede legale 
nell'Unione europea. Il controllo sussiste 
nei casi previsti dall'articolo 2359, primo 
comma, numero 1), del codice civile. 


3. L'esenzione prevista al comma 1 si 
applica altresì alle prestazioni di servizi ivi 
indicate rese: 


a) a società del gruppo assicurativo da 
altra società del gruppo medesimo control- 
lata, controllante, o controllata dalla stessa 
controllante, ai sensi dell'articolo 2359, 


PEC, SSA 


Serie generale n.113 


17-5-1999 


commi primo e secondo, del codice civile, . 


a condizione che l’attività di carattere au- 


siliario sia svolta esclusivamente nei con-- 
fronti delle società del gruppo medesimo; . 


b) da consorzi costituiti tra le società 
di cui alla lettera a) nei corifronti delle 
società stesse a condizione che i consorzi 
medesimi svolgano attività esclusivamente 
nei confronti delle società consorziate e 
che i corrispettivi da queste dovuti ai con- 
sorzi per statuto non superino i costi im- 
putabili alle prestazioni stesse; 


c) a società del gruppo il cui volume 
di affari dell’anno precedente sia costituito 
per oltre il 90 per cento da operazioni 


esenti ai sensi dell'articolo 10 del decreto 


del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, da altra società facente parte 
del gruppo medesimo. La disposizione si 
applica a condizione che l'attività di ca- 
rattere ausiliario sia svolta da quest'ultima 
società esclusivamente nei confronti delle 
società del gruppo e che l'ammontare glo- 
bale dei volumi di affari delle società del 
gruppo dell’anno precedente sia costituito 
per oltre il 90 per cento da operazioni 
esenti. Agli effetti della presente disposi- 
zione si considerano facenti parte dello 
stesso gruppo la società controllante e le 
società controllate dalla stessa ai sensi del 
primo comma, numero 1), e del secondo 
comma dell’articolo 2359 del codice civile 
fin dall'inizio dell'anno solare precedente. 


4. Per i soggetti di cui alla lettera b) del 
comma |, esistenti alla data di entrata in 
vigore della presente legge, cui partecipano 
anche soggetti diversi dalle banche, l’esen- 
zione si applica fino al 31 dicembre 2000, 
e limitatamente alle prestazioni rese nei 
confronti delle banche, a condizione che il 
relativo ammontare sia superiore al 50 per 
cento del volume di affari. 


5. All’articolo 2 della tariffa, recante 
l'indicazione degli atti soggetti all'imposta 
di bollo, annessa al decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, 
come sostituita dal decreto del Ministro 
delle finanze 20 agosto 1992, pubblicato 
nel supplemento ordinario n. 106 alla Gaz- 
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zetta Ufficiale n. 196 del 21 agosto 1992, 
dopo la nota 2-bis è aggiunta la seguente: 


« 2-ter. Contratti relativi ad utenze di. 
servizi di pubblica utilità a rete: per ogni: 
contratto, indipendentemente dal numeroi 
di copie e di fogli che lo compongono o di 
linee effettivamente utilizzate per la scrit- 
tura a mezzo stampa o con tabulati, mezzi 
meccanici e simili, lire 20.000 ». 


6. All'articolo 13 della tariffa, recante 
l'indicazione degli atti soggetti all'imposta 
di bollo, annessa al decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, 
come sostituita dal decreto del Ministro 
delle finanze 20 agosto 1992, pubblicato 
nel supplemento ordinario n. 106 alla Gaz- 
zetta Ufficiale n. 196 del 21 agosto 1992, da 
ultimo modificato dall'articolo 6 della legge 
8 maggio 1998, n. 146, nel comma 1, con- 
cernente fatture, note e altri documenti 
similari, il primo periodo del numero 2 
della colonna relativa al modo di paga- 
mento è sostituito dal seguente: « Per le 
quietanze relative ai mandati, ordinativi, 
vaglia del tesoro ed altri titoli di spesa 
dello Stato, l'imposta è riscossa in modo 
virtuale al momento dell'emissione degli 
stessi ». 

7. Al decreto del Presidente della Re- 
pubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono ap- 
portate le seguenti modifiche: 


a) all'articolo 74, primo comma, let- 
tera c), e successive modificazioni, le pa- 
role: « 53 per cento » sono sostituite dalle 
seguenti: « 60 per cento »; 


b) nella tabella A, parte II, dopo il 
numero 12) è inserito il seguente: « 12-bis) 
basilico, rosmarino e salvia, freschi, desti- 
nati all’alimentazione (v.d. ex 12.07) »; 


c) nella tabella A, parte III, dopo il 
numero 38) è inserito il seguente: « 38-bis) 
piante allo stato vegetativo, di basilico, 
rosmarino e salvia (v.d. ex 12.07) »; 


d) nella tabella B, la lettera d) è 
soppressa. 


8. Le forniture di suture chirurgiche di 
cui alla voce doganale 30.06.10 della no- 
menclatura comune della vigente tariffa 
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doganale sono assoggettate all’aliquota or- 
dinaria dell'IVA. 


9. Relativamente a quanto previsto ai 
commi 7, lettere b) e c), 8 e 10, resta fermo 
il trattamento fiscale, già applicato e non si 
fa luogo a rimborsi d'imposta nè è con- 
sentita la variazione di cui all'articolo 26 
del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre .1972, n. 633. 

10. Le prestazioni rese dal medico com- 
petente, ai sensi del decreto legislativo 19 
settembre 1994, n. 626, devono intendersi 
ricomprese tra quelle sanitarie di cui al 
numero 18) dell'articolo 10 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633. 

11. A decorrere dal 1° gennaio 2000, per 
tutti gli spettacoli cinematografici e per gli 
spettacoli sportivi per ingressi di prezzo 
fino a lire 25.000 nette, l'aliquota dell'IVA 
è fissata nella misura del 10 per cento. 

12. Nell'ipotesi di locazione finanziaria 
di immobili non deve intendersi compreso 
nella base imponibile di cui all'articolo 13 
del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, l'ammontare del- 
l'imposta comunale sugli immobili rimbor- 
sata al concedente dal locatario. 

13. Le somme dovute per i servizi di 
fognatura e depurazione resi dai comuni 
fino al 31 dicembre 1998 e riscosse suc- 
cessivamente alla predetta data non costi- 
tuiscono corrispettivi agli effetti dell'IVA. 
Non costituiscono, altresì, corrispettivi agli 
effetti dell'IVA le somme dovute ai comuni 
per il servizio di smaltimento dei rifiuti 
solidi urbani reso entro la suddetta data e 
riscosse successivamente alla stessa, anche 
qualora detti enti abbiano adottato in via 
sperimentale il pagamento del servizio con 
la tariffa, ai sensi dell'articolo 31, comma 
7, secondo periodo, della legge 23 dicembre 
1998, n. 448. 

14. Al fine di agevolare l'assolvimento, 
da parte degli enti e delle imprese, degli 
obblighi di comunicazione in materia di 
rifiuti e di imballaggi, il termine del 30 
aprile 1999 per la presentazione, secondo 
le modalità previste dalla legge 25 gennaio 
1994, n. 70, del modello unico di dichia- 
razione ambientale di cui al decreto del 
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Presidente del Consiglio dei ministri del 31 
marzo 1999, pubblicato nel supplemento 
ordinario n. 70 alla Gazzetta Ufficiale n. 86 
del 14 aprile 1999, è prorogato, per le 
dichiarazioni da presentare con riferi- 
mento all'anno 1998, al 30 giugno 1999. 
15. I prodotti alimentari non più com- 
mercializzati o non idonei alla commer- 
cializzazione per carenza o errori di con- 
fezionamento, di etichettatura, di peso o 
per altri motivi similari nonché per pros- 
simità della data di scadenza, ceduti gra- 
tuitamente ai soggetti indicati nell'articolo 
10, numero 12), del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e 
da questi ritirati presso i luoghi di eserci- 
zio dell'impresa, si considerano distrutti 
agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto. 


ART. 7. 


(Lavoro interinale). 


1. Alla legge 24 giugno 1997, n.196, 
dopo l'articolo 26 è inserito il seguente: 


«ART. 26-bis. — (Disposizioni fiscali). — 
1. 1 rimborsi degli oneri retributivi e pre- 
videnziali che il soggetto utilizzatore di 
prestatori di lavoro temporaneo è tenuto a 
corrispondere ai sensi dell'articolo 1, 
comma 5, lettera f), all'impresa fornitrice 
degli stessi, da quest’ultima effettivamente 
sostenuti in favore del prestatore di lavoro 
temporaneo, devono intendersi non com- 
presi nella base imponibile dell'IVA di cui 
all'articolo 13 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n.633. 
Resta fermo il trattamento fiscale già ap- 
plicato e non si fa luogo al rimborso di 
imposte già pagate, nè è consentita la va- 
riazione di cui all'articolo 26 del citato 
decreto n. 633 del 1972 ». 


Art. 8. 


(Scomputo delle imposte 
pagate in sede di accertamento), 


1. All'articolo 67 del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 29 settembre 1973, 


ila 
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n. 600, dopo il primo comma è aggiunto il 
seguente: 


« L'imposta personale pagata dal sog- 
getto erogante a titolo definitivo a seguito di 
accertamento è scomputata dall'imposta 
dovuta dal percipiente il medesimo reddi- 
to ». 


Art. 9. 


(Modalità di compilazione 
del conto giudiziale). 


1. Con decreto del Ministro del tesoro, 
del bilancio e della programmazione eco- 
nomica, di concerto con il Ministro delle 
finanze, sono individuati i documenti giu- 
stificativi validi ai fini della dimostrazione 
nei conti giudiziali delle somme versate dai 
concessionari in tesoreria ai sensi del de- 
creto del Presidente della Repubblica 18 
maggio 1998, n. 189. 


Art. 10. 
(Disposizioni in materia 
di federalismo fiscale). 


1. Il Governo è delegato ad emanare, 
entro nove mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, uno o più de- 
creti legislativi aventi per oggetto il finan- 
ziamento delle regioni a statuto ordinario 
e l'adozione di meccanismi perequativi in- 
terregionali, in base ai seguenti princìpi e 
criteri direttivi: 


a) abolizione dei vigenti trasferimenti 
erariali a favore delle regioni a statuto 
ordinario, ad esclusione di quelli destinati 
a finanziare interventi nel settore delle 
calamità naturali, nonchè di quelli a spe- 
cifica destinazione per i quali sussista un 
rilevante interesse nazionale; sono in ogni 
caso ricompresi tra i trasferimenti sop- 
pressi quelli destinati al finanziamento del 
trasporto pubblico di cui al decreto legi- 
slativo 19 novembre 1997, n. 422, e della 
spesa sanitaria corrente; quest’ultima è 
computata al netto delle somme vincolate 
da accordi internazionali e di quelle de- 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


=—_——_——_——_TTrrreae=“ @|Y+—_y»Y_o_o_o_ueEeoeoeZ4Z.- 


stinate al finanziamento delle attività degli 
istituti di ricovero e cura, delle attività 
degli istituti di ricerca scientifica e speri- 
mentale e delle iniziative previste da leggi 
nazionali o dal piano sanitario nazionale 
riguardanti programmi speciali di interesse 
e rilievo nazionale e internazionale per 
ricerche e sperimentazioni attinenti alla 
gestione dei servizi e alle tecnologie e bio- 
tecnologie sanitarie, in misura non infe- 
riore alla relativa spesa storica. Fermo 
restando quanto previsto dal comma 2 
dell’articolo 121 del decreto legislativo 31 
marzo 1998, n. 112, sono determinati, 
d’intesa con la Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, 
i criteri per il raccordo dell'attività degli 
istituti di ricovero e cura a carattere scien- 
tifico con la programmazione regionale, 
nonché le modalità per il finanziamento 
delle attività assistenziali; 


b) sostituzione dei trasferimenti di cui 
alla lettera a) e di quelli connessi al con- 
ferimento di funzioni alle regioni di cui al 
capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59, 
mediante un aumento dell'aliquota di com- 
partecipazione dell’addizionale regionale 
all'IRPEF comunque non inferiore a 1,5 
punti percentuali, con riduzione delle ali- 
quote erariali in modo tale da mantenere il 
gettito complessivo dell'IRPEF inalterato; 
aumento dell'aliquota della compartecipa- 
zione all’'accisa sulla benzina, la quale non 
potrà comunque essere superiore a 450 lire 
al litro; istituzione di una compartecipa- 
zione all’IVA, in misura non superiore al 20 
per cento del gettito IVA complessivo, Le 
assegnazioni alle regioni del gettito delle 
compartecipazioni, al netto di quanto desti- 
nato al fondo perequativo di cui alla lettera 
e), avvengono con riferimento a dati indica- 
tivi delle rispettive basi imponibili regionali; 


c) determinazione delle esatte misure 
delle aliquote di cui alla lettera b) in modo 
tale da assicurare, tenuto conto della .re- 
golazione delle quote riversate allo Stato ai 
sensi dell'articolo 26, comma 2, del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n.446, la 
copertura complessiva dei trasferimenti 
aboliti; 
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d) previsione di meccanismi perequa- 
tivi in funzione della capacità fiscale re- 
lativa ai principali tributi e compartecipa- 
zioni a tributi erariali, nonché della capa- 
cità di recupero dell'evasione fiscale e dei 
fabbisogni sanitari; previsione, inoltre, di 
un eventuale periodo transitorio, non su- 
periore ad un triennio, nel quale la pere- 
quazione possa essere effettuata anche in 
funzione della spesa storica; ciò al fine di 
consentire a tutte le regioni a statuto or- 
dinario di svolgere le proprie funzioni e di 
erogare i servizi di loro competenza a 
livelli essenziali ed uniformi su tutto il 
territorio nazionale, tenendo conto delle 
capacità fiscali insufficienti a far conse- 
guire tali condizioni e della esigenza di 
superare gli squilibri socio-economici ter- 
ritoriali; 


e) previsione di istituire un fondo 
perequativo nazionale finanziato attin- 
gendo alla compartecipazione all’IVA di 
cui alla lettera b}, ed eventualmente desti- 
nando a questa finalizzazione anche quota 
parte dell’aliquota della compartecipazione 
all’accisa sulla benzina di cui alla mede- 
sima lettera b); 


f) revisione del sistema dei trasferi- 
menti erariali agli enti locali in funzione 
delle esigenze di perequazione connesse 
all'aumento dell'autonomia impositiva e 
alla capacità fiscale relativa all'ICI e alla 
compartecipazione all'IRPEF non facolta- 
tiva. La perequazione deve basarsi su 
quote capitarie definite in relazione alle 
caratteristiche territoriali, demografiche e 
infrastrutturali, nonché alle situazioni eco- 
nomiche e sociali e può essere effettuata, 
per un periodo transitorio, anche in fun- 
zione dei trasferimenti storici; 


8) previsione di un periodo transitorio 
non superiore al triennio nel quale cia- 
scuna regione è vincolata ad impegnare, 
per l'erogazione delle prestazioni del Ser- 
vizio senitario nazionale, una spesa defi- 
nita in funzione della quota capitaria sta- 
bilita dal piano sanitario nazionale; la ri- 
mozione del vincolo è comunque coordi- 
nata con l'attivazione del sistema di 
controllo di cui alla lettera i); gli eventuali 
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risparmi di spesa sanitaria rimangono at- 
tribuiti in ogni caso alla regione che li ha 
ottenuti; 


h) estensione dei meccanismi di fi- 
nanziamento di cui alla lettera b) alla 
copertura degli oneri per lo svolgimento 
delle funzioni e dei compiti trasferiti alle 
regioni, ai sensi del capo I della legge 15 
marzo 1997, n.59, ad esito del procedi- 
mento di identificazione delle risorse di cui 
all'articolo 7 della predetta legge n. 59 del 
1997, tenuto conto dei criteri definiti nelle 
lettere precedenti, nonchè dei criteri pre- 
visti dall’articolo 48, comma 11, della legge 
27 dicembre 1997, n. 449, in quanto ap- 
plicabile; 


i) previsione di procedure di monito- 
raggio e di verifica dell'assistenza sanitaria 
erogata, in base ad appropriati parametri 
qualitativi e quantitativi, nonchè di rac- 
colta delle informazioni a tal fine neces- 
sarie, anche condizionando al loro rispetto 
la misura dei trasferimenti perequativi e 
delle compartecipazioni; razionalizzazione 
della normativa e delle procedure vigenti 
in ordine ai fattori generatori della spesa 
sanitaria, con particolare riguardo alla 
spesa del personale, al fine di rendere 
trasparenti le responsabilità delle decisioni 
di spesa per ciascun livello di governo; 


I) previsione di una revisione organica 
del trattamento e del regime fiscale attual- 
mente vigente per i contributi volontari e 
contrattuali di assistenza sanitaria versati 
ad enti o casse, al fine di: 


1) riconoscere un trattamento fi- 
scale di prevalente agevolazione in favore 
dei fondi integrativi del Servizio sanitario 
nazionale, come disciplinati dalle disposi- 
zioni attuative della legge 30 novembre 
1998, n. 419; 


2) assicurare la parità di tratta- 
mento fiscale tra i fondi diversi da quelli 
di cui al numero 1); 


3) garantire l’invarianza comples- 
siva del gettito ai fini dell'imposta sul red- 
dito delle persone fisiche; 


m) coordinamento della disciplina da 
emanare con quella attualmente vigente in 
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materia per le regioni a statuto speciale, 
salvo i profili attribuiti alle fonti previste 
dagli statuti di autonomia; 


n) estensione anche alle regioni della 
possibilità di partecipare alle attività di 
accertamento dei tributi erariali, in ana- 
logia a quanto già previsto per i comuni 
dall'articolo 44 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600; 


o) abolizione della compartecipazione 
dei comuni e delle province al gettito del- 
l'IRAP di cui all'articolo 27, commi 1, 2 e 
3, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, 
n. 446, e conseguente rideterminazione dei 
trasferimenti erariali alle regioni, alle pro- 
vince e ai comuni in modo da garantire la 
neutralità finanziaria per i suddetti enti e 
la copertura degli oneri di cui all'articolo 
1-bis del decreto-legge 25 novembre 1996, 
n. 599, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 gennaio 1997, n. 5. Ai fini della 
suddetta rideterminazione si fa riferimento 
alla compartecipazione all’IRAP per l’anno 
1998; 


P) previa verifica della compatibilità 
con la normativa comunitaria, facoltà per 
le regioni a statuto ordinario di confine di 
ridurre la misura dell’accisa sulle benzine, 
nei limiti della quota assegnata alle stesse 
regioni, anche in maniera differenziata per 
singoli comuni, in ragione della distanza 
dal confine nazionale. Previsione di misure 
di compartecipazione regionale all’even- 
tuale aumento del gettito della quota sta- 
tale dell’accisa sulle benzine accertato 
nelle regioni per effetto della prevista ri- 
duzione della quota regionale; 


q) definizione delle modalità attra- 
verso le quali le regioni e gli enti locali 
siano coinvolti nella predisposizione dei 
provvedimenti attuativi della delega di cui 
al presente comma; 


r) previsione, anche in attuazione 
delle norme vigenti, di misure idonee al 
conseguimento dei seguenti principi e 
obiettivi: 


1) le misure organiche e strutturali 
corrispondano alle accresciute esigenze 
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conseguenti ai conferimenti operati con i 


decreti legislativi attuativi della legge 15 


| marzo 1997, n. 59; 


2) le regioni siano coinvolte nel 
processo di individuazione di conseguenti 
trasferimenti erariali da sopprimere e so- 
stituire con il gettito di compartecipazione 
di tributi erariali e di predisposizione della 
relativa disciplina. 


2. L'attuazione del comma 1 non deve 
comportare oneri aggiuntivi per il bilancio 
dello Stato e per i bilanci del complesso 
delle regioni a statuto ordinario, deve es- 
sere coordinata con gli obiettivi di finanza 
pubblica relativi al patto di stabilità in- 
terno di cui alla legge 23 dicembre 1998, 
n. 448, e deve essere coerente con i principi 
e i criteri direttivi di cui alla legge 30 
novembre 1998, n. 419. Anche al fine del 
coordinamento con i predetti obiettivi, 
princìpi e criteri, entro un anno dalla data 
di entrata in vigore dei decreti legislativi 
attuativi della citata legge n. 419 del 1998, 
e nel rispetto delle procedure, dei princìpi 
e criteri direttivi stabiliti dalla medesima 
legge n. 419 del 1998, con uno o più decreti 
legislativi possono essere emanate disposi- 
zioni correttive e integrative. 

3. Gli schemi dei decreti legislativi di 
cui al comma 1 sono trasmessi al Parla- 
mento per l’espressione del parere da parte 
delle competenti Commissioni permanenti, 
successivamente all’acquisizione degli altri 
pareri previsti, almeno sessanta giorni 
prima della scadenza prevista per l’eser- 
cizio della delega. Le Commissioni si espri- 
mono entro trenta giorni dalla data di 
trasmissione. Entro due anni dalla data di 
entrata in vigore dei predetti decreti legi- 
slativi, nel rispetto dei principi e criteri 
direttivi previsti dal presente articolo e 
previo parere delle Commissioni parla- 
mentari competenti, possono essere ema- 
nate, con uno o più decreti legislativi, 
disposizioni integrative o correttive. 

4. All'articolo 17, comma 6, lettera b), 
del decreto-legge 23 febbraio 1995, n.41, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 marzo 1995, n. 85, come modificato 
dall'articolo 4, comma 1, lettera b-bis), del 
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decreto-legge 2 ottobre 1995, n.415, con- 
vertito, con modificazioni, dalla legge 29 
novembre 1995, n. 507, le parole: « ad ec- 
cezione dei consumi di energia elettrica 
relativi ad imprese industriali ed alber- 
ghiere » sono soppresse. 

S. All’articolo 4 del decreto-legge 30 
settembre 1989, n. 332, convertito, con mo- 
dificazioni, dalla legge 27 novembre 1989, 
n. 384, e successive modificazioni, sono ap- 
portate le seguenti modifiche: 


a) il comma 1 è sostituito dal se- 
guente: 


« I. Ferme restando le addizionali di cui 
all'articolo 6 del decreto-legge 28 novem- 
bre 1988, n. 511, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 27 gennaio 1989, n. 20, e 
successive modificazioni, per l'energia elet- 
trica consumata dalle imprese di autopro- 
duzione e per qualsiasi uso in locali e 
luoghi diversi dalle abitazioni sono dovute, 
per ogni kWh di consumo, le seguenti 
addizionali erariali: 


a) lire 7 con potenza impegnata fino 
a 30 kW; 


b) lire 10,5 con potenza impegnata 
oltre 30 e fino a 3000 kW; 


c) lire 4,5 con potenza impegnata 
oltre 3000 kW. »; 


b) il comma 2 è abrogato. 


6. Al fine di agevolare il raggiungimento 
degli obiettivi di cui al Protocollo sui cam- 
biamenti climatici, adottato a Kyoto il 10 
dicembre 1997, l'energia elettrica prodotta 
da fonti rinnovabili, consumata dalle im- 
prese di autoproduzione e per qualsiasi 
uso in locali e luoghi diversi dalle abita- 
zioni è esclusa dall’applicazione delle ad- 
dizionali erariali di cui al comma 5. Agli 
oneri derivanti dall'attuazione del presente 
comma, pari a lire 26 miliardi per ciascuno 


degli anni 2000 e 2001, si provvede, quanto 


a lire 6 miliardi mediante le maggiori 
entrate derivanti dal comma 5, e per la 
parte restante mediante utilizzazione delle 
risorse di cui all'articolo 8, comma 10, 
lettera f), della legge 23 dicembre 1998, 
n. 448. 
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7. L'esercizio di impianti da fonti rin- 
novabili di potenza elettrica non superiore 
a 20 kW, anche collegati alla rete, non è 
soggetto agli obblighi di cui all'articolo 53, 
comma 1, del testo unico approvato con 
decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, 
e l'energia consumata, sia autoprodotta 
che ricevuta in conto scambio, non è sot- 
toposta all’imposta erariale ed alle relative 
addizionali sull'energia elettrica. L’Auto- 
rità per l’energia elettrica e il gas stabilisce 
le condizioni per lo scambio dell'energia 
elettrica fornita dal distributore all’eser- 
cente dell'impianto. 

8. Nel testo unico approvato con de- 
creto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, 
all'articolo 52, comma 3, lettera a), le pa- 
role: «e sempreché non cedano l’energia 
elettrica prodotta alla rete pubblica » sono 
soppresse. 

9. Il comma 2 dell’articolo 6 del decre- 
to-legge 28 novembre 1988, n. 511, conver- 
tito, con modificazioni, dalla legge 27 gen- 
naio 1989, n.20, e successive modifica- 
zioni, è sostituito dal seguente: 


« 2. Per ogni kWh di consumo di energia 
elettrica è istituita una addizionale nelle 
seguenti misure: 


a) lire 36 in favore dei comuni per 


‘qualsiasi uso nelle abitazioni, con esclu- 


sione delle seconde case, e con esclusione 
delle forniture, con potenza impegnata fino 
a 3 kW, effettuate nelle abitazioni di re- 
sidenza anagrafica degli utenti limitata- 
mente ai primi due scaglioni mensili di 
consumo quali risultano fissati nelle tariffe 
vigenti; 

b) lire 39,5 in favore dei comuni, per 
qualsiasi uso nelle seconde case; 


c) lire 18 in favore delle province per 
qualsiasi uso in locali e luoghi diversi dalle 
abitazioni, per tutte le utenze, fino al limite 
massimo di 200.000 kWh di consumo al 
mese. Le province hanno facoltà di incre- 
mentare detta misura fino a 22 lire per 
kWh. Le province devono deliberare la 
misura dell’addizionale entro i termini di 
approvazione del bilancio di previsione e 
notificare entro dieci giorni dalla data di 
esecutività copia autentica della delibera- 


= Re 


Serie generale - n. 113 


17-5-1999 


zione all'ente che provvede alla riscossione 
per gli adempimenti di competenza ». 


10. Nel comma 7 dell'articolo 17 del 
decreto-legge 23 febbraio 1995, n. 41, con- 
vertito, con modificazioni, dalla legge 22 
marzo 1995, n. 85, le parole: « affluiscono 
ad appositi capitoli dell'entrata del bilancio 
statale e restano acquisite all’erario » sono 
sostituite dalle seguenti: « sono versate di- 
rettamente ai comuni ». 

11. I trasferimenti alle province sono 
decurtati in misura pari al maggior gettito 
derivante dall’applicazione dell’aliquota di 
18 lire per kWh dell'addizionale provin- 
ciale sul consumo di energia elettrica. Nel 
caso in cui la capienza dei trasferimenti 
fosse insufficiente al recupero dell'intero 
ammontare dell’anzidetto maggior gettito, 
si provvede mediante una riduzione del- 
l'ammontare di devoluzione dovuta del- 
l'imposta sull’assicurazione obbligatoria 
per la responsabilità civile derivante dalla 
circolazione dei veicoli a motore. I trasfe- 
rimenti ai comuni sono decurtati in misura 
pari alla somma del maggior gettito deri- 
vante dall’applicazione delle aliquote di cui 
alle lettere a) e b) del comma 2 dell’articolo 
6 del decreto-legge 28 novembre 1988, 
n. 511, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 gennaio 1989, n. 20, come sosti- 
tuito dal comma 9 del presente articolo, e 
delle maggiori entrate derivanti dalla di- 
sposizione di cui al comma 10 del presente 
articolo, diminuita del mancato gettito de- 
rivante dall’abolizione dell’addizionale co- 
munale sul consumo di energia elettrica 
nei luoghi diversi dalle abitazioni. 

12. L’ente liquidatore è tenuto a garan- 
tire agli enti locali interessati il diritto di 
verificare, mediante l’accesso alle relative 
informazioni, la procedura di accerta- 
mento e liquidazione delle addizionali di 
loro competenza sui consumi di energia 
elettrica. 

13. Le operazioni di conferimento 
d'azienda o di rami d'azienda poste in 
essere in esecuzione della normativa na- 
zionale di recepimento della direttiva 96/ 
92/CE del Parlamento europeo e del Con- 
siglio del 19 dicembre 1996, concernente 
norme comuni per il mercato interno del- 
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l'energia elettrica, e ogni altra operazione 
della medesima natura concernente il rias- 
setto del settore elettrico nazionale previ- 
sta da tale normativa, non si considerano 
atti di alienazione ai fini dell'imposta sul- 
l'incremento di valore degli immobili e si 
applicano ad esse le disposizioni dell'arti- 
colo 3, secondo comma, secondo periodo, e 
dell’articolo 6, settimo comma, del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 643, e successive modificazioni. 

14. Al comma 149, lettera d), dell’arti- 
colo 3 della legge 23 dicembre 1996, n. 662, 
il numero 3) è abrogato. 

15. Le disposizioni di cui ai commi 5, 9, 
10 e 11 si applicano a partire dal 1° 
gennaio 2000. 

16. Fino al 31 dicembre 1999, all’ener- 
gia elettrica consumata dalle imprese di 
autoproduzione si applicano, per ogni kWh 
di consumo, le seguenti addizionali era- 
riali: 


a) per qualsiasi uso in locali e luoghi 
diversi dalle abitazioni, con potenza impe- 
gnata fino a 30 kW: 7 lire; 


b) per qualsiasi uso in locali e luoghi 
diversi dalle abitazioni, con potenza impe- 
gnata oltre 30 kW e fino a 3000 kW: 10,5 
lire; 


c) per qualsiasi uso in locali e luoghi 
diversi dalle abitazioni, con potenza impe- 
gnata oltre 3000 kW: 4 lire. 


17. L’articolo 60 del testo unico appro- 
vato con decreto legislativo 26 ottobre 
1995, n. 504, si interpreta nel senso che, 
relativamente alle esenzioni di cui all’ar- 
ticolo 52, comma 2, dello stesso testo 
unico, previste per l'imposta di consumo 
sull'energia elettrica, resta ferma la loro 
non applicabilità alle addizionali comunali, 
provinciali ed erariali all'imposta di con- 
sumo sull’energia elettrica, come stabilito 
dall'articolo 6, comma 4, del decreto-legge 
28 novembre 1988, n. 511, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 gennaio 1989, 
n. 20, in tema di addizionali comunali e 
provinciali all'imposta di consumo sul- 
l'energia elettrica, e dall'articolo 4, comma 
3, del decreto-legge 30 settembre 1989, 
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n. 332, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 novembre 1989, n. 384, in tema di 
addizionali erariali all'imposta di consumo 
sull'energia elettrica. 

18. Al decreto legislativo 15 novembre 
1993, n. 507, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 


a) al comma 5 dell'articolo 3 sono 
soppresse le parole: « e, qualora non mo- 
dificate entro il suddetto termine, si inten- 
dano prorogate di anno in anno »; 


b) al comma 1 dell'articolo 37 sono 
soppresse le parole da: «, nel limite della 
variazione percentuale » fino alla fine del 
comma. 


Art. 11 


(Delega al Governo per l'introduzione di 

incentivi con finalità ecologiche per uno 

sviluppo economico sostenibile e per l'oc- 
cupazione). 


i Il Governo è delegato ad emanare, 
entro ventiquattro mesi dalla data di en- 
trata in vigore della presente legge, uno o 
più decreti legislativi al fine della introdu- 
zione di interventi con finalità ecologiche 
fissandone le priorità e con l'osservanza 
dei seguenti principi e criteri direttivi: 


a} sviluppo di attività di rilevanza 
strategica per il Paese quale lo sviluppo di 
tecniche e tecnologie pulite, la gestione 
ambientale nell’ambito dei settori produt- 
tivi, la tutela dei beni culturali e ambien- 
tali, la manutenzione delle città e del ter- 
ritorio; 


b) trasferimento del prelievo fiscale 
dal lavoro, al fine di incentivare l'occupa- 
zione, al consumo delle risorse naturali 
utilizzate dal sistema produttivo, esclusi i 
tributi di cui all'articolo 8 della legge 23 
dicembre 1998, n. 448; 


c) sviluppo delle migliori tecniche di- 
sponibili, al fine di un miglioramento del- 
l'efficienza ambientale del sistema produt- 
tivo nonché per la riduzione dell'incidenza 
degli alti costi di importazione di tali tec- 
niche; 
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d) incentivazione di fonti energetiche 
rinnovabili, dell'uso razionale dell’energia 
elettrica e del risparmio energetico, al fine 
di ridurre e sostituire nel lungo periodo le 
fonti energetiche tradizionali causa di in- 
quinamento; 


e) incentivi alle imprese per investi- 
menti in ricerca e sviluppo di prodotti a 
basso impatto ambientale irittervenendo an- 
che in aumento sulla deducibilità fiscale 
del costo di marchi o brevetti concessi in 
ambito europeo che comportino innova- 
zioni tecnologiche nei processi produttivi 
che determinino risparmio energetico. 


2. Dalla delega di cui, al comma 1 non 
devono derivare aumento della pressione 
tributaria e contributiva e oneri aggiuntivi 
a carico del bilancio dello Stato. 

3. Gli schemi dei decreti legislativi di 
cui al comma 1 sono trasmessi al Parla. 
mento, successivamente  all’acquisizione 
degli altri pareri previsti, per l’espressione 
del parere da parte delle competenti Com- 
missioni permanenti. Le Commissioni si 
esprimono entro trenta giorni dalla data di 
trasmissione. Entro due anni dalla data di 
entrata in vigore dei decreti legislativi di 
cui al comma |], nel rispetto degli stessi 
principi e criteri direttivi e previo parere 
delle competenti Commissioni parlamen- 
tari, possono essere emanate, con uno o 
più decreti legislativi, disposizioni integra- 
tive o correttive. 


Art. 12. 


(Modifiche al decreto legislativo 28 settem- 

bre 1998, n. 360, all'articolo 31 della legge 

23 dicembre 1998, n. 448, e all'articolo 3, 

comma 143, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662). 


1. Al decreto legislativo 28 settembre 
1998, n.360, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 


a) all'articolo 1, comma 1, dopo la 
parola: « addizionale » sono inserite le se- 
guenti: « provinciale e »; 
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b) all'articolo 1, comma 2, le parole: Î 
«Con decreto del» sono sostituite dalle 
seguenti: « Con uno o più decreti del »; 
dopo le parole: «è stabilita l'aliquota », 
sono inserite le seguenti: « di comparteci- 
pazione »; alla fine è aggiunto il seguente 
periodo: « L’aliquota di compartecipazione 
dovrà cumulare la parte specificamente 
indicata per i comuni e quella relativa alle 
province, quest’ultima finalizzata esclusi- 
vamente al finanziamento delle funzioni e 
dei compiti ad esse trasferiti. »; 


c) all'articolo 1, comma 3, dopo le 
parole: « dell'aliquota », sono aggiunte le 
seguenti: « di compartecipazione »; 


d) all'articolo 1, il comma 5 è sosti- 
tuito dal seguente: 


«5. Relativamente ai redditi di lavoro 
dipendente e ai redditi assimilati a quelli di 
lavoro dipendente di cui agli articoli 46 e 
47 del citato testo unico l’addizionale pro- 
vinciale e comunale dovuta è determinata 
dai sostituti d’imposta di cui agli articoli 23 
e 29 del decreto del Presidente della Re- 
pubblica 29 settembre 1973, n. 600, all'atto 
di effettuazione delle operazioni di con- 
guaglio relative a detti redditi. Il relativo 
importo è trattenuto in tre rate uguali a 
partire dal periodo di paga successivo a 
quello in cui le stesse sono effettuate o, in 
caso di cessazione del rapporto, in unica 
soluzione nel periodo di paga in cui sono 
svolte le dette operazioni. L'importo da 
trattenere, nonché quello trattenuto, è in- 
dicato nella certificazione unica di cui al- 
l'articolo 7-bis del citato decreto n. 600 del 
1973. »; 


e) all'articolo 1, comma 6, le parole: 
«è dovuta al comune nel quale il contri- 
buente ha il domicilio fiscale alla data del 
31 dicembre dell’anno cui si riferisce l’ad- 
dizionale stessa » sono sostituite dalle se- 
guenti: «è dovuta alla provincia ed al co- 
mune nel quale il contribuente ha il do- 
micilio fiscale alla data del 31 dicembre 
dell’anno cui si riferisce l’addizionale 
stessa, per le parti spettanti »; 


f) all'articolo 1, comma 7, primo pe- 
riodo, dopo le parole: «La ripartizione » 


sono inserite le seguenti: « tra le province 
e » e, nel primo e nel secondo periodo, è 
soppressa la parola: « comunale »; 


g) all'articolo 1, comma 7, all’inizio 
del quarto periodo, sono inserite le se- 
guenti parole: « Per le province e »; 


h) all’articolo 1, comma 8, primo e 
secondo periodo, prima delle parole: «i 
comuni » sono inserite le seguenti: « le pro- 
vince ed »; 


i) all'articolo 1, comma 9, dopo le 
parole: «sono versati» sono inserite le 
seguenti: « alle province e »; 


1) all'articolo 2, comma 1, dopo la 
parola: « trasferiti », sono inserite le se- 
guenti: « alle province e »; 


m) all'articolo 2, comma 2, dopo le 


‘parole: «i proventi dell'addizionale » sono 


inserite le seguenti: «provinciale e», e 
dopo le parole: « vengono ripartiti » sono 
inserite le seguenti: « fra le province e »; 


n) all'articolo 2, comma 3, dopo le 
parole: «dei. proventi dell’addizionale » 
sono inserite le seguenti: « provinciale e »; 
dopo le parole: « da operare e da conso- 
lidare, », sono inserite le seguenti: « per 
ciascuna provincia e »; 


o) all'articolo 2, dopo il comma 3 è 
aggiunto il seguente: 


«3-bis. Per la copertura finanziaria 
delle minori entrate erariali derivanti dal- 
l'aliquota di compartecipazione di cui al- 
l'articolo 1, comma 2, non connessa all’ef- 
fettivo trasferimento di compiti e funzioni 
ai sensi dell'articolo 7 della citata legge 
n. 59 del 1997, fissata in misura non in- 
feriore a un punto percentuale, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dei tra- 
sferimenti ordinari ai comuni, salvo even- 
tuale conguaglio »; 


p) all'articolo 3, comma 1, dopo le 
parole: « risorse aggiuntive acquisite » sono 
inserite le seguenti: « dalle province e ». 


2. Gli interventi previsti al comma 1 
saranno definiti in modo da garantire la 
neutralità finanziaria per il bilancio dello 
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Stato e dei singoli enti locali per gli anni 
2000 e 2001. 


3. Il comma2 dell'articolo 31 della legge 
23 dicembre 1998, n. 448, è sostituito dal 
seguente: 

«2. In relazione alle competenze attri- 
buite alle regioni Valle d’Aosta e Friuli- 
Venezia Giulia e alle province autonome di 
Trento e di Bolzano in materia di finanza 
locale, l’addizionale provinciale e comu- 
nale all'imposta sul reddito delle persone 
fisiche di cui all'articolo 1 del decreto 
legislativo 28 settembre 1998, n. 360, e 
successive modificazioni, è versata diretta- 
mente alle regioni e province stesse; le 
regioni e le province predette provvedono 
ai trasferimenti finanziari agli enti locali 
nel pieno rispetto dei rispettivi statuti di 
autonomia e delle loro norme di attua- 
zione; le medesime regioni e province as- 
sicurano comunque ai comuni, nel quadro 
dei rispettivi rapporti finanziari, l’intero 
gettito dell’addizionale di cui all'articolo 1, 
comma 3, del decreto legislativo 28 set- 
tembre 1998, n. 360 ». 


4. Nell'articolo 3, comma 143, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, alla lettera 
f), le parole: « attribuzione ai comuni delle 
somme riscosse per le imposte di registro, 
ipotecaria e catastale in relazione agli atti 
di trasferimento a titolo oneroso, compresi 
quelli giudiziari, della proprietà di immo- 
bili nonché quelli traslativi o costitutivi di 
diritti reali sugli stessi; » sono soppresse. 


ART. 13. 


(Interessi per la riscossione e i rimborsi dei 
tributi). 


1. La misura degli interessi per la ri- 
scossione e i rimborsi di ogni tributo è 
determinata nell'esercizio del potere di cui 
all'articolo 13, comma 3, del decreto-legge 
30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, 
n. 133, nei limiti di tre punti percentuali di 
differenza rispetto al tasso di interesse 
fissato ai sensi dell'articolo 1284 del codice 
civile. 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 
—_-=-« = ESE LRECETT 


2. Con regolamento emanato ai sensi 
dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 
agosto 1988, n. 400, sono dettate le dispo- 
sizioni per le modalità di computo e la 
determinazione della decorrenza degli in- 
teressi di cui al comma 1, al fine di ga- 
rantire l'omogeneità della disciplina tenuto 
conto dei principi del codice civile e del- 
l'ordinamento tributario nonché della spe- 
cificità dei singoli tributi. 

3. Ciascun ente locale, nel rispetto 
dell'equilibrio di bilancio, può prevedere 
per i propri tributi l'applicazione di tassi 
di interesse non superiori a quelli de- 
terminati ai sensi del comma |, compu- 
tati con le medesime modalità di deter- 
minazione. * 

4. Nell'esercizio della potestà regola- 
mentare in materia di disciplina delle pro- 
prie entrate, le province e i comuni pos- 
sono stabilire che gli interessi per la ri- 
scossione e il rimborso dei tributi di loro 
spettanza siano dovuti nelle stesse misure 
previste in relazione alle imposte erariali 
per i periodi di imposta e per i rapporti 
tributari precedenti a quelli in corso alla 
data di entrata in vigore della presente 
legge. 


ART. 14. 


(Organismo di controllo degli enti 
non commerciali e delle ONLUS). 


1. Il comma 191 dell'articolo 3 della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, è sostituito 
dal seguente: 


«191. L'organismo di controllo opera 
sotto la vigilanza del Presidente del Con- 
siglio dei ministri e del Ministro delle 
finanze e garantisce, anche con emissione 
di pareri obbligatori e vincolanti, l’uni- 
forme applicazione della normativa sui re- 
quisiti soggettivi e sull’ambito di operati- 
vità rilevante per gli enti di cui ai commi 
186 e 188. L'organismo di controllo è te- 
nuto a presentare al Parlamento apposita 
relazione annuale; è investito dei più ampi 
poteri di indirizzo, promozione e ispezione 
per la corretta osservanza della disciplina 
legislativa e regolamentare in materia di 
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terzo settore. Può inoltre formulare pro- 
poste di modifica della normativa vigente 
ed adottare provvedimenti di irrogazione 
di sanzioni di cui all'articolo 28 del decreto 
legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 ». 


2. All'articolo 3 della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, dopo il comma 192 è inserito 
il seguente: 


« 192-bis. Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta dei Mini- 
stri delle finanze, del lavoro e della previ- 
denza sociale e per la solidarietà sociale, da 
adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono sta- 
biliti la sede, l'organizzazione interna, il 
funzionamento, il numero dei componenti 
e i relativi compensi, i poteri e le modalità 
di finanziamento dell'organismo di con- 
trollo di cui al comma 190 ». 


3. L'onere derivante dal presente arti- 
colo dovrà essere contenuto entro il tetto 
massimo di lire 5 miliardi annue a decor- 
rere dal 1999; ad esso si provvede me- 
diante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 1999-2001, nell’ambito dell’unità 
previsionale di base di parte corrente 
« Fondo speciale » dello stato di previsione 
del Ministero del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, allo scopo 
parzialmente utilizzando l'accantonamento 
relativo alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri. Il Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica è auto- 
rizzato ad apportare, con propri decreti, le. 
occorrenti variazioni di bilancio. 


Art. 15. 


(Regime fiscale dell'indennità di mobilità di 

cui all'articolo 7, comma 5, della legge 23 

luglio 1991, n. 223, e altre disposizioni tri- 
butarie). 


1. L'indennità di mobilità di cui all’ar- 
ticolo 7, comma 5, della legge 23 luglio 
1991, n. 223, è da considerarsi non impo- 
nibile ai fini dell'imposta sul reddito delle 


persone fisiche per la parte reinvestita 
nella costituzione di società cooperative. 
2. La disposizione di cui al comma 1 si 


. applica anche alle indennità percepite nei 


tre periodi di imposta precedenti a quello 
in corso alla data di entrata in vigore della 
presente legge. 

3. Entro centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge i lavo- 
ratori, che hanno destinato l’intera inden- 
nità percepita dall'INPS alla costituzione di 
una nuova società cooperativa, possono 
fruire della prevista esenzione, nei limiti del 
rimborso di imposta derivante dall'attua- 
zione del comma 1, investendo nella società 
cooperativa della quale fanno parte, me- 
diante aumento del valore della quota pos- 
seduta. 

4. All'articolo 11, primo comma, del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 601, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 


a) nel primo periodo, la parola: « ses- 
santa » è sostituita dalla seguente: « cin- 
quanta »; 


b) nel secondo periodo, le parole: 
« sessanta » e « quaranta » sono sostituite, 
rispettivamente, dalle seguenti: « cinquan- 
ta » e « venticinque ». 


5. Il termine del 20 aprile 1998, previsto 
dal comma 1 dell'articolo 30 della legge 27 
dicembre 1997, n. 449, concernente 
l'esclusione dei beni dal patrimonio d’im- 
presa, è fissato al 16 settembre 1999. Sulle 
somme dovute si applicano gli interessi di 
cui all'articolo 9 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602, e successive modificazioni, a de- 
correre dal 21 aprile 1998. L'esclusione ha 
effetto dall'anno 1999. Gli importi dovuti, 
se eccedenti 5 milioni di lire, possono 
essere versati per il 40 per cento entro il 
16 settembre 1999 e, per la restante parte, 
in quote di pari importo entro il 16 di- 
cembre 1999 ed il 16 marzo 2000, con i 
criteri di cui al decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241 

6. Agli oneri derivanti dall’applicazione 
del presente articolo, valutati in lire 3 
miliardi per l’anno 1999 e in lire 7 miliardi 
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a decorrere dall'anno 2000, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 1999-2001, nell’ambito dell’unità 
previsionale di base di parte corrente 
« Fondo speciale » dello stato di previsione 
del Ministero del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accanto- 
namento relativo alla Presidenza del Con- 
siglio dei ministri. 


Art. 16. 
(Giochi). 


1. Il Ministro delle finanze può di- 
sporre, anche in via temporanea, l’accet- 
tazione di nuove scommesse a totalizzatore 
o a quota fissa, relative ad eventi sportivi 
diversi dalle corse dei cavalli e dalle com- 
petizioni organizzate dal Comitato olim- 
pico nazionale italiano (CONI) da parte dei 
soggetti cui è affidata in concessione l’ac- 
cettazione delle scommesse a totalizzatore 
e a quota fissa ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica 8 aprile 1998, 
n. 169, e del decreto del Ministro delle 
finanze 2 giugno 1998, n. 174, i quali a tale 
fine impiegheranno sedi, strutture e im- 
pianti già utilizzati nell'esercizio della loro 
attività. Con riferimento a tali nuove scom- 
messe nonchè ad ogni altro tipo di gioco, 
concorso pronostici e scommesse, il Mini- 
stro delle finanze emana regolamenti a 
norma dell'articolo 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, per discipli- 
nare le modalità e i tempi di gioco, la 
corresponsione di aggi, diritti e proventi 
dovuti a qualsiasi titolo, ivi compresi quelli 
da destinare agli organizzatori delle com- 
peti sioni. Con decreto del Ministro delle 
finanze è altresì stabilito l'ammontare del 
prelievo complessivo, comprensivo dei pre- 
detti oneri, su ciascuna scommessa; il pre- 
lievo non può superare il 62 per cento delle 
somme giocate. Per le medesime scom- 
messe a totalizzatore il Ministro delle fi- 
nanze può prevederne l'accettazione anche 
da parte dei gestori e dei concessionari di 
giochi, concorsi pronostici e lotto, purchè 


utilizzino una rete di ricevitorie collegate 
con sistemi informatici in tempo reale. 
2. Il Ministro delle finanze, di concerto 
con il Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica, destina 
annualmente i prelievi di cui al comma 1, 
calcolati al netto di imposte e spese: 


a) al CONI e all’Unione nazionale per 
l'incremento delle razze equine (UNIRE), 
rispettivamente În misura non superiore al 
20 per cento e al 10 per cento; 


b) a finalità sociali o culturali di 
interesse generale per tutta o parte della 
quota residua. 


3. Per l'anno 1999 È attribuito al- 
l’UNIRE, per l'assolvimento dei suoi com- 
piti istituzionali, un contributo di lire 50 
miliardi. 


4. Per l'espletamento delle procedure di 
gara secondo la normativa comunitaria, 
previste dall'articolo 2 del decreto del Pre- 
sidente della Repubblica 8 aprile 1998, 
n. 169, e richieste per l'affidamento in con- 
cessione dell’esercizio delle scommesse 
sulle corse dei cavalli, a totalizzatore e a 
quota fissa, è autorizzata la spesa di un 
miliardo di lire per gli anni 1999 e 2000. 


5. Tra i soggetti previsti dall'articolo 2, 
comma 4, del decreto del Ministro delle 
finanze 25 :novembre 1998, n. 418, sono 
compresi i ricevitori del lotto come indi- 
viduati dall'articolo 12 della legge 2 agosto 
1982, n. 528, e successive modificazioni, 
nonché dalla circolare del Ministero delle 
finanze n. 6 del 6 maggio 1987 (prot. n. 2/ 
204975). 


Art. 17. 


(Modifiche all'articolo 24 della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449). 


1. Il comma 29 dell'articolo 24 della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449, è sostituito 
dal seguente: 


«29. L'accettazione delle scommesse 
sulle corse di levrieri, di cui alla legge 23 
marzo 1940, n.217, è consentita solo 
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presso impianti di raccolta situati all’in- 
terno dei cinodromi ». 


Art. 18 


(Modifica ai criteri di determinazione 
del reddito delle unità immobiliari). 


1. Il Governo è delegato ad emanare, 
entro nove mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, uno o più de- 
creti legislativi in materia di tassazione 
degli immobili, per razionalizzare e pere- 
quare il prelievo impositivo ronchè al fine 
di evitare aggravi all’atto dell’applicazione 
dei nuovi estimi catastali, con l'osservanza 
dei seguenti princìpi e criteri direttivi: 


a) assoggettamento dei redditi dei 
fabbricati, calcolati in conformità a quanto 
previsto alla lettera c) con esclusione di 
quelli che concorrono a formare reddito 
d'impresa, ad un regime di tassazione ai 
fini dell'imposta sul reddito delle persone 
fisiche con un'aliquota pari a quella fissata 
per il primo scaglione di reddito e, per i 
redditi derivanti da locazione o da altre 
forme di utilizzazione a titolo oneroso da 
parte di terzi, limitazione di tale regime 
alla parte che non eccede i tassi di ren- 
dimento di cui alla lettera c); modifica del 
vigente regime di tassazione dei redditi dei 
fabbricati, basato sulla loro integrale in- 
clusione nel reddito complessivo, rimodu- 
lando la deduzione dal detto reddito, cor- 
relata al possesso dell'unità immobiliare 
adibita ad abitazione principale e delle sue 
pertinenze, e rapportata al periodo e alla 
quota di possesso dell'unità immobiliare 
stessa; facoltà del contribuente di scegliere 
tra i due regimi di tassazione; 


b) previsione di misure agevolative, ai 
fini dell'imposta sul reddito delle persone 
fisiche, in particolare per i redditi più bassi 
e per l’unità immobiliare adibita ad abi- 
tazione principale, allo scopo di non au- 
mentare l’onere fiscale gravante su di essi 
per effetto del nuovo regime di tassazione; 


c) determinazione e successiva fissa- 
zione periodica, con decreto del Ministro 
delle finanze, tenuto conto dell'incidenza 
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complessiva del prelievo fiscale, di coeffi- 
cienti convenzionali di redditività dei va- 
lori d’estimo delle unità immobiliari, dopo 
la rideterminazione di cui all'articolo 3, 
comma 154, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, fermo restando il principio stabilito 
dall'articolo 11, comma 2, della legge 30 
dicembre 1991, n. 413, per il reddito degli 
immobili riconosciuti di interesse storico o 
artistico, ai sensi dell'articolo 3 della legge 
1° giugno 1939, n. 1089, inteso a tenere 
conto dei vincoli gravanti su di essi nonchè 
dell'interesse pubblico alla loro conserva- 
zione; 


d) rideterminazione, a seguito della 
revisione degli estimi catastali e con la 
medesima decorrenza, anche al fine del 
mantenimento degli attuali margini di au- 
tonomia finanziaria, delle aliquote minime 
e massime dell'imposta comunale sugli im- 
mobili, istituita dal decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n.504, in misura tale da 


‘garantire il medesimo gettito complessivo; 


e) istituzione di una detrazione ai fini 
dell'imposta sul reddito delle persone fisi- 
che, ai sensi dell'articolo 10 della legge 9 
dicembre 1998, n.431, o di altra misura 
agevolativa in favore dei conduttori, limi- 
tatamente alla loro abitazione principale e 
a decorrere dal periodo d’imposta 2000, 
avuto riguardo ai redditi posseduti e alla 
loro misura; 


f) rimodulazione delle imposte sui 
trasferimenti, mediante applicazione di va- 
lori ridotti rispetto a quelli di estimo, in 
modo da evitare incrementi del gettito 
complessivo; 


g) armonizzazione, semplificazione e 
autoliquidazione, ad invarianza di gettito, 
delle imposte di registro, ipotecaria e ca- 
tastale, di bollo, sulle successioni e dona- 
zioni e degli altri tributi e diritti collegati, 
relativi a qualsiasi fattispecie e presuppo- 
sto imponibile in materia immobiliare, al 
fine di unificare le basi imponibili, gli 
obblighi dei contribuenti, i poteri e l’eser- 
cizio di essi da parte dell’amministrazione 
pubblica; 


h) coordinamento tra i criteri di tas- 
sazione dei redditi figurativi derivanti dalle 


te 
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unità immobiliari e di quelli effettivamente 
percepiti; 


i) revisione delle ipotesi di non con- 
correnza totale o parziale alla formazione 
del reddito nonché di quelle di riduzione 
dell'imposta previste ai fini di tutti i tributi 
ed armonizzazione della relativa disci- 
plina; 


I) coordinamento, tenuto conto in 
particolare delle agevolazioni fiscali in fa- 
vore dei locatori disposte dall'articolo 8 
della legge 9 dicembre 1998, n. 431, e in 
ogni caso fatti salvi i criteri di agevolazione 
ivi previsti, di tutte le disposizioni legisla- 
tive e regolamentari vigenti con la nuova 
disciplina; 


m) disciplina dei procedimenti tribu- 
tari relativi alle materie di cui alle lettere 
precedenti mediante regolamenti emanati 
ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, o mediante 
decreti ministeriali, di natura non regola- 
mentare, per stabilire termini o modalità 
in via speciale o transitoria o straordinaria. 


2. Gli schemi dei decreti legislativi di 
cui al comma 1 sono trasmessi al Parla- 
mento, successivamente all'acquisizione 
degli altri pareri previsti, per l’espressione 
del parere da parte delle competenti Com- 
missioni permanenti. Le Commissioni si 
esprimono entro trenta giorni dalla data di 
trasmissione. 

3. Entro due anni dalla data di entrata 
in vigore dei decreti legislativi di cui al 
comma Il, nel rispetto dei principi e dei 
criteri direttivi previsti dal presente arti- 
colo e previo parere delle Commissioni 
parlamentari competenti, possono essere 
emanate, con uno o più decreti legislativi, 
disposizioni integrative o correttive. 

4. Il comma 4-quater dell’articolo 34 del 
testo unico delle imposte sui redditi, ap- 
provato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n.917, e 
successive modificazioni, concernente la 
determinazione del reddito delle unità im- 
mobiliari adibite ad abitazione principale 
del contribuente e delle relative pertinenze 
è abrogato con effetto dal periodo d’im- 
posta 1999. 
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5. A decorrere dal periodo d’imposta di 
cui al comma 4, se alla formazione del 
reddito complessivo concorrono il reddito 
dell'unità immobiliare adibita ad abita- 
zione principale e quello delle sue perti- 
nenze, si deduce, fino a concorrenza del- 
l'ammontare del relativo reddito, un im- 
porto fino a lire 1.100.000 rapportato al 
periodo dell’anno durante il quale sussiste 
tale destinazione ed in proporzione alla 
quota di possesso di detta unità immobi- 
liare. Sono pertinenze le cose immobili di 
cui all’articolo 817 del codice civile, clas- 
sificate o classificabili in categorie diverse 
da quelle ad uso abitativo, destinate ed 
effettivamente utilizzate in modo durevole 
a servizio delle unità immobiliari adibite 
ad abitazione principale delle persone fi- 
siche. Per abitazione principale si intende 
quella nella quale la persona fisica, che la 
possiede a titolo di proprietà o altro diritto 
reale, e i suoi familiari dimorano abitual- 
mente. 

6. I riferimenti alla deduzione di cui 
all'articolo 34, comma 4-quater, del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato 
con decreto del Presidente della Repub- 
blica 22 dicembre 1986, n.917, contenuti 
nell'articolo 1, quarto comma, lettere b), 
b-bis) e c), del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n.600, e 
successive modificazioni, devono intendersi 
effettuati alla deduzione di cui al comma 
5 del presente articolo. 

7. Per il periodo di imposta 1999 la 
deduzione di cui al comma S spetta fino ad 
un importo di lire 1.400.000. Tale dispo- 
sizione non -ha effetto ai fini della deter- 
minazione delle imposte da versare a titolo 
di acconto dovute per lo stesso periodo di 
imposta. 

8. Per il periodo di imposta in corso al 
31 dicembre 1999, la detrazione di cui 
all'articolo 17, comma 3, del decreto legi- 
slativo 30 dicembre 1992, n. 504, è elevata 
a lire 380.000. Tale disposizione non ha 
effetto ai fini della determinazione delle 
imposte da versare a titolo di acconto 
dovute per lo stesso periodo di imposta. 

9. Il Governo è delegato ad emanare, 
entro quattro mesi dalla data di entrata in 
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vigore della presente legge, secondo la pro- 
cedura di cui al comma 2, un decreto 
legislativo volto ad anticipare al periodo 
d'imposta 1999 la detrazione ai fini del- 
l'imposta sul reddito delle persone fisiche 
di cui al comma 1, lettera e), nelle stesse 
ipotesi e condizioni e con l'osservanza dei 
medesimi criteri direttivi ivi previsti, nei 
limiti di complessive lire 300 miliardi. 

10. Dalle disposizioni di cui al presente 
articolo, con esclusione dei commi 7, 8 e 9, 
non devono derivare oneri per il bilancio 
dello Stato. Agli oneri derivanti dall’attua- 
zione delle disposizioni di cui ai commi 7, 
8 e 9, valutati rispettivamente in lire 675 
miliardi, lire 3 miliardi e lire 300 miliardi 
per l’anno 2000, si provvede mediante uti- 
lizzo delle proiezioni per il medesimo anno 
dello stanziamento iscritto, ai fini del bi- 
lancio triennale 1999-2001, nell’ambito 
dell'unità previsionale di base di parte cor- 
rente « Fondo speciale » dello stato di pre- 
visione del Ministero del tesoro, del bilan- 
cio e della programmazione economica per 
l’anno 1999, parzialmente utilizzando l’ac- 
cantonamento relativo al Ministero delle 
finanze. 

11. All'articolo 10, comma 5, terzo pe- 
riodo, del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 504, le parole: « un contributo a 
carico dei concessionari pari al 5 per cento 
delle commissioni riscosse ai sensi del 
comma 3» sono sostituite dalle seguenti: 
« un contributo pari allo 0,6 per mille del 
gettito dell'imposta a carico dei soggetti 
che provvedono alla riscossione; con de- 
creto del Ministro delle finanze sono sta- 
biliti i termini e le modalità di trasmissione 
da parte dei predetti soggetti dei dati re- 
lativi alla riscossione ». 


Art. 19. 


(Istanze di fissazione dell'esecuzione e di- 
sposizioni in materia di imposta di registro). 


1. Le disposizioni dell'articolo 57 della 
legge 27 luglio 1978, n. 392, si applicano 
alle istanze di fissazione dell’esecuzione 
presentate dal conduttore ai sensi dell’ar- 
ticolo 6, commi 3 e 4, della legge 9 dicem- 


bre 1998, n. 431, e ai procedimenti di op- 
posizione previsti dallo stesso articolo 6, 
commi 3 e 4. 

2. Nell’articolo 11 della tariffa, parte I, 
allegata al testo unico delle disposizioni 
concernenti l’imposta di registro, appro- 
vato con decreto del Presidente della Re- 
pubblica 26 aprile 1986, n. 131, e succes- 
sive modificazioni, le parole: « esclusi 
quelli di cui agli articoli 4, 5, 11 e 11-bis » 
sono sostituite dalle seguenti: « esclusi 
quelli di cui agli articoli 4, 5, 11, 11-bis e 
1l-ter ». 

3. Nella tabella allegata al testo unico 
delle disposizioni concernenti l'imposta di 
registro, approvato con decreto del Presi- 


‘ dente della Repubblica 26 aprile 1986, 


n. 131, e successive modificazioni, dopo 
l'articolo 11-bis, è aggiunto il seguente: 


«ART. ll-ter. — 1. Verbali di gara o 
d’incontro, dichiarazioni di nomina di cui 
all'articolo 583 del codice di procedura 
civile e relativi depositi, redatti o ricevuti 
dai notai delegati ». 


ART. 20. 


(Collegamento dell'Amministrazione 
finanziaria con altre banche dati). 


1. Nei casi previsti da leggi o regola- 
menti in cui l’Amministrazione finanziaria 
può accedere per via informatica o tele- 
matica a banche dati gestite da altri titolari 
pubblici o da soggetti che operano per loro 
conto, i collegamenti e le interconnessioni 
sono gratuiti, salvo rimborso delle spese 
connesse all'eventuale trattamento supple- 
tivo dei dati effettuato dai soggetti gestori 
delle banche dati strettamente al fine di 
consentirne l'acquisizione. 


ART. 21. 


(Disposizioni per il funzionamento 
dell'Amministrazione finanziaria). 


1. L'articolo 38, comma 2, del decreto 
legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, si in- 
terpreta nel senso che le sentenze pronun- 
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ciate dalle commissioni tributarie regionali 
e dalle commissioni tributarie di secondo 
grado delle province autonome di Trento e 
di Bolzano, ai fini del decorso del termine 
di cui all’articolo 325, secondo comma, del 
codice di procedura civile, vanno notificate 
all’Amministrazione finanziaria presso 
l'ufficio dell'Avvocatura dello Stato com- 
petente ai sensi dell’articolo 11, secondo 
comma, del testo unico approvato con re- 
gio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611, e 
successive modificazioni. 

2. Le disponibilità finanziarie derivanti 
dall’assegnazione disposta ai sensi della 
legge 3 agosto 1998, n. 300, esistenti, alla 
data del 31 dicembre 1998, sul capitolo 
3097 dell'unità previsionale di base 7.1.1.1 
«Spese generali di funzionamento » dello 
stato di previsione del Ministero delle fi- 
nanze, possono essere utilizzate nell’eser- 
cizio 1999. Le disponibilità iscritte nei ca- 
pitoli 8205, 8501, 8505 dello stato di pre- 
visione del Ministero delle finanze, di cui 
all'articolo 14 della legge 8 maggio 1998, 
n. 146, non impegnate entro il 31 dicembre 
1998 possono essere impegnate nell’eser- 
cizio 1999. 


ART. 22. 


(Modifiche alla legge 28 dicembre 1995, 
n. 549). 


1 All'articolo 3 della legge 28 dicembre 
1995, n. 549, e successive modificazioni, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 


a) al comma 205, la parola: « dispo- 
nibili » è sostituita dalla seguente: « vacan- 
ti »; dopo le parole: «e successive modifi- 
cazioni ed integrazioni » sono aggiunte, in 
fine, Ie seguenti: «, con decreti del Presi- 
dente del Consiglio dei ministri 18 novem- 
bre 1996 e 2 dicembre 1996, pubblicati nel 
supplemento ordinario n. 59 della Gazzetta 
Ufficiale n.67 del 21 marzo 1997, e 31 
luglio 1997, pubblicato nel supplemento 
ordinario n.221 della Gazzetta Ufficiale 
n. 249 del 24 ottobre 1997. Le aliquote dei 
posti vacanti da coprire con le predette 
procedure di riqualificazione sono definite, 
attraverso apposita procedura di concer- 
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tazione ai sensi del vigente contratto col- 
lettivo nazionale di lavoro del comparto 
Ministeri, in modo che non sia attribuito, 
a seguito delle procedure concorsuali, 
complessivamente oltre il 70 per cento dei 
posti vacanti al 31 dicembre 1998 nelle 
qualifiche interessate dalle procedure me- 
desime »; 


b) al comma 206, lettera c), le parole: 
«salvo che per l'accesso alla settima qua- 
lifica funzionale » sono soppresse; alla let- 
tera d) del medesimo comma è aggiunto, in 
fine, il seguente periodo: «con decreto 
ministeriale sono fissate le suddette mate- 
rie; » e alla lettera e), dopo la parola: « una 
prova », è aggiunta la segyente: « d'esame »; 


c) il comma 207 è sostituito dal se- 
guente: 


«207, I candidati che abbiano superato 
la prova selettiva di cui alla lettera b) del 
comma 206 sono ammessi a partecipare ai 
corsi di cui alla lettera a} del medesimo 
comma, nella regione di destinazione in- 
dividuata, in via provvisoria, sulla base 
della posizione occupata nella graduatoria 
formata per la prova selettiva e nel limite 
dei posti disponibili aumentati del 20 per 
cento; la mancata partecipazione al corso 
comporta la decadenza dalla graduatoria 
di riqualificazione. I posti non attribuiti 
per mancanza di idonei nelle graduatorie 
regionali sono assegnati secondo una gra- 
duatoria unica nazionale degli idonei com- 
pilata sulla base dei punteggi conseguiti. 
Nei confronti dei candidati dichiarati vin- 
citori che non assumono servizio in alcuna 
delle regioni indicate nella domanda di 
partecipazione sono recuperate le somme 
corrisposte a titolo di trattamento di mis- 
sione per la frequenza del corso. »; 


d) al comma 208-bis, dopo il primo 
periodo è inserito il seguente: « Le even- 
tuali somme residue sono destinate al fi- 
nanziamento dei passaggi di cui all'articolo 
15 del contratto collettivo nazionale di 
lavoro del comparto Ministeri stipulato in 
data 16 febbraio 1999 ». 


2. Gli atti emanati ed i procedimenti 
svolti nelle procedure di selezione già av- 
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viate sono fatti salvi e modificati di diritto 
in conformità a quanto disposto dal com- 
ma l. 


ART. 23. 


(Disposizioni integrative o correttive dei de- 
creti legislativi emanati ai sensi della legge 
3 agosto 1998, n. 288). 


1. Nell’articolo 1 della legge 3 agosto 
1998, n. 288, dope il comma 2 è inserito il 
seguente: 


« 2-bis. Entro due anni dalla data di 
entrata in vigore dei decreti legislativi di 
cui ai commi 1 e 2, nel rispetto degli stessi 
princìpi e criteri direttivi, e previo parere 
delle competenti Commissioni parlamen- 
tari, possono essere emanate, con uno © 
più decreti legislativi, disposizioni integra- 
tive o correttive ». 


ART. 24. 


(Disposizioni in materia 
di redditi individuali). 


1. La pubblicazione ed ogni informa- 
zione relative ai redditi tassati, anche pre- 
viste dall'articolo 15 della legge 5 luglio 
1982, n. 441, sia nelle forme previste dalla 
stessa legge sia da parte di altri soggetti, 
deve sempre comprendere l'indicazione dei 
redditi anche al netto di imposte e tasse. 


ART. 25. 


(Disposizioni tributarie in materia 
di associazioni sportive dilettantistiche). 


1. Per le società sportive dilettantistiche 
comprese quelle non riconosciute dal 
CONI o dalle Federazioni sportive nazio- 
nali purchè riconosciute da enti di pro- 
mozione sportiva che si avvalgono dell’op- 
zione di cui all'articolo 1 della legge 16 
dicembre 1991, n. 398, e successive modi- 
ficazioni, non concorrono a formare il 
reddito imponibile, se percepiti in via oc- 
casionale e saltuaria, e comunque per un 
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numero complessivo non superiore a due 
eventi per anno e per un importo non 
superiore al limite annuo complessivo fis- 
sato con decreto del Ministro delle finanze, 
di concerto con il Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione econo- 
mica e con l’Autorità di governo compe- 
tente in materia di sport: 


a) i proventi realizzati dalle società 
nello svolgimento di attività commerciali 
connesse agli scopi istituzionali; 


b) i proventi realizzati per il tramite 
di raccolte di fondi effettuate con qualsiasi 
modalità. 


2. A decorrere dal periodo di imposta 
successivo a quello in corso alla data di 
entrata in vigore della presente legge, l’im- 
porto di lire 100 milioni, fissato dall’arti- 
colo 1, comma |, della legge 16 dicembre 
1991, n. 398, come modificato da ultimo 
con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 10 novembre 1998, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 285 del 5 dicem- 
bre 1998, in lire 130.594.000, è elevato a 
lire 360 milioni. 


3. All’articolo 2, comma 5, della legge 16 
dicembre 1991, n. 398, e successive modi- 
ficazioni, le parole: « 6 per cento-» sono 
sostituite dalle seguenti: « 3 per cento ». 

4. Le società sportive dilettantistiche 
comprese quelle non riconosciute dal 
CONI o dalle Federazioni sportive nazio- 
nali purchè riconosciute da enti di pro- 
mozione sportiva che corrispondono com- 
pensi comunque denominati, comprese le 
indennità di trasferta ed i rimborsi forfet- 
tari, per le prestazioni inerenti alla propria 
attività, devono operare all'atto del paga- 
mento, relativamente alla parte del com- 
penso eccedente la somma di lire 90.000 
per ciascuna prestazione e comunque di 
lire 6.000.000 complessive annue per cia- 
scun percipiente, una ritenuta a titolo di 
imposta nella misura fissata dall'articolo 
11 del testo unico delle imposte sui redditi, 
approvato con decreto .del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, per 
il primo scaglione di reddito, maggiorata 
delle addizionali all'imposta sul reddito 
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delle persone fisiche. Con decreto del Mi- 
nistro delle finanze possono essere modi- 
ficati i limiti di importo relativi a ciascuna 
prestazione e all'ammontare complessivo 
annuo per ciascun percipiente di cui al 
primo periodo, in relazione alle variazioni 
del valore medio dell'indice dei prezzi al 
consumo per le famiglie di operai e im- 
piegati. 

5. All’articolo 13-bis, comma I, del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato 
con decreto del Presidente della Repub- 
blica 22 dicembre 1986, n. 917, è aggiunta, 
in fine, la seguente lettera: 


« i-ter) le erogazioni liberali in de- 
naro, per un importo complessivo in cia- 
scun periodo di imposta non superiore a 
un milione di lire, in favore delle società 
sportive dilettantistiche ». 


6. All'articolo 91-bis, comma 1, del 
testo unico delle imposte sui redditi, 
approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n.917, sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: «, nonchè dell'onere di cui al- 
l'articolo 13-bis, comma 1, lettera i-ter), 
ridotto alla metà ». 


7. Con decreto del Ministro delle fi- 
nanze, da emanare entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della pre- 
sente legge, ai sensi dell’articolo 17, comma 
3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono 
stabilite le modalità di attuazione delle 
disposizioni di cui al presente articolo, 
anche al fine di realizzare una semplifi- 
cazione degli adempimenti previsti per i 
contribuenti in sede di dichiarazione e 
conservazione documentale, nonchè le 
procedure di controllo, richiedendo anche 


la necessaria documentazione di tipo ban- | 


cario per le operazioni inerenti all'attività 
istituzionale svolta dalle società sportive 
dilettantistiche e per i proventi alle stesse 
corrisposti a qualsiasi titolo, aventi ad og- 
getto importi non inferiori a lire 100.000, 
in funzione del contenimento del feno- 
meno dell’evasione fiscale e contributiva. 

8. Le disposizioni di cui al comma 7 si 
applicano a tutti i soggetti che organizzano 
o promuovono attività sportive senza l’im- 
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pegno di atleti qualificati professionisti ai 
sensi delle vigenti disposizioni di legge. 


ART. 26. 


(Disposizioni relative ai rimborsi 
di imposte). 


1. Nell'articolo 16, comma 2, della legge 
23 dicembre 1998, n. 448, le parole: « sono 
istituite apposite contabilità speciali inte- 
state ai direttori regionali delle entrate » 
sono sostituite dalle seguenti: «da effet- 
tuare da parte dei competenti uffici peri- 
ferici dell’Amministrazione finanziaria, 
sono istituite apposite contabilità speciali 
intestate ai direttori degli uffici medesi- 
mi ». 


Art. 27. 


(Disposizioni in favore delle popolazioni 
colpite da calamità pubbliche). 


1. Sono deducibili dal reddito d'impresa 
ai fini delle relative imposte le erogazioni 
liberali in denaro effettuate in favore delle 
popolazioni colpite da eventi di calamità 
pubblica o da altri eventi straordinari an- 
che se avvenuti in altri Stati, per il tramite 
di fondazioni, di associazioni, di comitati e 
di enti. 

2. Non si considerano destinati a fina- 
lità estranee all'esercizio dell'impresa ai 
sensi degli articoli 53; comma 2, e 54, 
comma |, lettera d), del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicem- 
bre 1986, n. 917, i beni ceduti gratuita- 
mente ai sensi del comma 1. 

3. I trasferimenti dei beni di cui ai 
commi 1 e 2, effettuati per le finalità di cui 
al comma |, non sono soggetti all'imposta 
sulle donazioni. 

4. Le fondazioni, le associazioni, i co- 
mitati e gli enti di cui al comma 1 sono 
individuati con decreti dei prefetti delle 
rispettive province. Per gli eventi che in- 
teressano altri Stati si provvede con de- 
creto del Presidente del Consiglio dei mi- 
nistri. 
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S. All'onere derivante dall’attuazione 
del presente articolo, valutato in comples- 
sive lire 4 miliardi a decorrere dall'anno 
2000, si provvede mediante utilizzo di 
parte delle maggiori entrate rivenienti 
dalle disposizioni dei commi da 4 a 8 e 16 
dell'articolo 10. 


ART. 28. 


(Disposizioni interpretative). 


1. Le disposizioni del comma 2-bis del- 
l'articolo 3 del decreto-legge 30 dicembre 
1985, n. 791, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 febbraio 1986, n. 46, e quelle 
del comma 1 dell’articolo 13 della legge 27 
dicembre 1997, n. 449, devono intendersi 
nel senso che le somme dovute a titolo di 
imposte e contributi il cui pagamento sia 
stato sospeso o differito da disposizioni 
normative adottate in conseguenza di ca- 
lamità pubbliche non costituiscono un 
onere deducibile per il corrispondente im- 
porto: ai fini della determinazione delle 
imposte sui redditi. Si applica l'articolo 11 
della legge 18 febbraio 1999, n. 28. 


ART. 29. 


(Disposizioni per la rinegoziazione 
dei mutui agevolati). 


1. Gli enti concedenti contributi agevo- 
lati ai sensi della legge 22 ottobre 1971, 
n. 865, della legge 27 maggio 1975, n. 166, 


del decreto-legge 13 agosto 1975, n. 376, |. 


convertito, con modificazioni, dalla legge 
16 ottobre 1975, n. 492, della legge 5 agosto 
1978, n. 457, del decreto-legge 23 gennaio 
1982, n.9, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 25 marzo 1982, n. 94, del de- 
creto-legge 7 febbraio 1985, n. 12, conver- 
tito, con modificazioni, dalla legge 5 aprile 
1985, n. 118, e della legge 11 marzo 1988, 
n. 67, nonchè le persone fisiche e giuridi- 
che destinatarie di tali contributi, possono, 
in via disgiunta, chiedere all’istituto mu- 
tuante la rinegoziazione del mutuo nel 
caso in cui il tasso di interesse applicato ai 
contratti di finanziamento stipulati risulti 
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superiore al tasso effettivo globale medio 
per le medesime operazioni, determinato 
ai sensi dell'articolo 2 della legge 7 marzo 
1996, n. 108, alla data della richiesta, al 
fine di ricondurre il tasso di interesse ad 
un valore non superiore al citato tasso 
effettivo globale medio alla predetta data. 
In tale ipotesi la quota a carico dei bene- 
ficiari delle agevolazioni indicate per le 
alienazioni e per le assegnazioni in godi- 
mento di immobili ad uso abitativo è, 
rispettivamente, non superiore al 50 per 
cento ed al 20 per cento del nuovo tasso di 
interesse stabilito. Resta fermo in ogni caso 
quanto disposto dall’articolo 7, commi 3 e 
4, della legge 23 dicembre 1998, n. 448. 

2. Le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano possono prevedere 
l'applicazione delle disposizioni contenute 
nel presente articolo anche in relazione ai 
mutui per edilizia residenziale pubblica di 
cui alle leggi di agevolazione emanate dalle 
stesse. 

3. Entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, con 
regolamento emanato, ai sensi dell'articolo 
17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, dal Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica, di 
concerto con il Ministro dei lavori pubblici, 
previo parere della Conferenza perma- 
nente per i rapporti fra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, ai sensi del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, sono emanate le di- 
sposizioni di attuazione del presente arti- 
colo. 


Art. 30. 


(Disciplina concernente il complesso 
monumentale Dogana Vecchia di Venezia). 


1. Il complesso monumentale Dogana 
Vecchia alla Punta della Salute di Venezia 
può essere affidato in concessione ai sensi 
dell'articolo 15 della legge 29 novembre 
1984, n. 798, fermi restando gli adempi- 
menti amministrativi già posti in essere tra 
l’Amministrazione finanziaria ed il co- 
mune di Venezia. 


ME. rs 
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ART. 31. 


(Autorizzazione ad accedere 
alle conservatorie dei pubblici registri im- 
mobiliari). 


1. L'autorizzazione di cui all'articolo 17, 


comma 8, della legge 30 dicembre 1991, 


n. 413, di accedere alle conservatorie dei 
pubblici registri immobiliari, con facoltà di 
prendere visione gratuita degli atti riguar- 
danti gli immobili rientranti nei compren- 
sori di bonifica nonchè di ottenere gratui- 
tamente le relative certificazioni, è estesa 
ai consorzi di bonifica e di irrigazione. 


Art. 32. 


(Modifica all'articolo 52 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446). 


1. Al numero 1) della lettera db) del 
comma 5 dell’articolo 52 del decreto legi- 
slativo 15 dicembre 1997, n. 446, dopo le 
parole: «all'albo di cui all'articolo 53 » 
sono aggiunte le seguenti: « oppure siano 
già costituite prima della data di entrata in 
vigore del presente decreto ». 


ART. 33. 


(Relazione tecnica sugli schemi di decreti 
legislativi). 


i. Gli schemi di decreti legislativi pre- 
disposti dal Governo in attuazione delle 
deleghe di cui alla presente legge sono 
corredati di relazione tecnica volta a con- 
sentire la verifica in sede parlamentare del 
rispetto degli effetti finanziari derivanti 
dall’esercizio delle deleghe stesse. 


Art. 34. 


(Copertura finanziaria). 


1. Alle minori entrate derivanti dalle 
disposizioni dell'articolo 6, comma 7, let- 
tera a), valutate in lire 8 miliardi per l’anno 
1999 e lire 20 miliardi a decorrere dal- 
l'anno 2000, si provvede con le maggiori 
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entrate rivenienti dalle disposizioni del 
comma 8 del medesimo articolo 6. Alle 
minori entrate derivanti dalle disposizioni 
dell’articolo 6, comma 11, valutate in lire 
119 miliardi a decorrere dall’anno 2000, si 
provvede con quota parte delle maggiori 
entrate rivenienti dalle disposizioni dei 
commi da 4 a 8 dell’articolo 10. 

2. Agli oneri recati dall’articolo 10, 
comma 13, valutati in 2 miliardi di lire 
annue a decorrere dall'anno 1999, dall’ar- 
ticolo 16, comma 3, valutati in 50 miliardi 
di lire per l’anno 1999, e dall’articolo 16, 
comma 4, valutati in un miliardo di lire 
per gli anni 1999 e 2000, si provvede con 
parte delle maggiori entrate rivenienti 
dalle disposizioni dei commi da 4 a 8 e 16 
dell’articolo 10. 


ART. 35. 


{Testi unici). 


1. Al fine di razionalizzare, semplifi- 
care, armonizzare e rendere più organiche 
le norme tributarie, anche alla luce delle 
innovazioni introdotte nella presente legi- 
slatura, il Governo è delegato ad emanare, 
entro dodici mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, uno o più de- 
creti legislativi recanti testi unici che ac- 
corpino, anche in un codice tributario, le 
vigenti norme per materia, senza modifi- 
carle, con il solo compito di eliminare 
duplicazioni, chiarire il significato di 
norme controverse e produrre testi in cui 
la materia sia trattata. 

2. Per l'esercizio della delega il Governo 
si atterrà ai seguenti principi e criteri 
direttivi: 


a) semplificazione e razionalizzazione 
delle disposizioni in materia tributaria, in 
modo da riservare alla disciplina con 
norma primaria, nel rispetto dell’articolo 
23 della Costituzione, le sole materie ri- 
guardanti le fattispecie imponibili, i sog- 
getti passivi e la misura dell'imposta; 


b) coordinamento formale del testo 
delle disposizioni vigenti, apportando le 
modificazioni strettamente necessarie per 
garantire la coerenza logica e sistematica 
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della normativa, anche al fine di adeguare 
e semplificare il linguaggio normativo; 


c) delegificazione, mediante regola- 
menti da emanare ai sensi dell'articolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, delle norme di legge concernenti 
tutti gli aspetti diversi da quelli indicati 
dalla lettera a), ivi inclusi quelli della li- 
quidazione, accertamento e riscossione, se- 
condo i principi di cui all'articolo 20 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59, e i seguenti 
ulteriori criteri direttivi; 


1) riduzione e massima semplifica- 
zione degli adempimenti a carico dei con- 
tribuenti, tenuto conto anche dell'adozione 
di nuove tecnologie per il trattamento e la 
conservazione delle informazioni e del 
progressivo sviluppo degli studi di settore; 


2) possibilità di indicare nelle fonti 
primarie la sola aliquota massima effettiva 
di ciascun tributo, riservando agli atti nor- 
mativi secondari l'indicazione di eventuali 
misure inferiori, in relazione alle specifi- 
cità delle singole fattispecie. Per i tributi 
per i quali non è prevista una determina- 
zione su base percentuale della base im- 
ponibile, la possibilità di cui al periodo 
precedente deve intendersi riferita alla sola 
entità massima del tributo; 


3) espressa indicazione delle riorme 
abrogate per effetto dell'attuazione dei cri- 
teri dettati nel presente articolo e delle 
disposizioni, non inserite nel testo unico, 
che restano comunque in vigore; 


4) coordinamento formale del te- 
sto delle disposizioni vigenti, apportando 
le modificazioni strettamente necessarie 
per garantire la coerenza logica e siste- 
matica della normativa, anche al fine di 
adeguare e semplificare il linguaggio nor- 
mativo; 


d) introduzione di tutte le modifica- 
zioni legislative necessarie per il migliore 
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coordinamento della normativa contenuta 
nei testi unici sulla base dei principi e dei 
criteri direttivi di cui al presente articolo. 


3. Gli schemi dei decreti legislativi sono 
trasmessi alla Commissione di cui all’arti- 
colo 3, comma 13, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, per l'acquisizione del parere, 
che viene reso secondo la procedura pre- 
vista dai commi 14 e seguenti dell’articolo 
3 della citata legge n. 662 del 1996. 


4. Entro due anni dalla data di entrata 
in vigore dei decreti legislativi, nel rispetto 
degli stessi principi e criteri direttivi e 
previo. parere della commissione di cui 
all'articolo 3, comma 13, della citata legge 
n. 662 del 1996, possono essere emanate, 
con uno o più decreti legislativi, disposi- 
zioni integrative o correttive. 

5. Dall’attuazione della delega di cui al 
presente articolo non devono derivare 
oneri a carico del bilancio dello Stato. 


ART. 36. 


(Abrogazione del decreto-legge n. 63 
del 1999 e norma di sanatoria). 


1. Il decreto-legge 12 marzo 1999, n. 63, 
recante misure urgenti in materia di inve- 
stimenti e di occupazione, è abrogato. Re- 
stano validi gli atti ed i provvedimenti 
adottati e sono fatti salvi gli effetti pro- 
dottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base 
del medesimo decreto-legge 12 marzo 
1999, n. 63. 


ART. 37. 


(Entrata in vigore). 


1. La presente legge entra in vigore il 
giorno successivo a quello della sua pub- 
blicazione nella Gazzetta Ufficiale. 


La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli 
atti normativi della Repubblica italiana. E fatto obbligo a chiunque spetti, di osservarla e di farla 


osservare come legge dello Stato. 
Data a Roma, addì 13 maggio 1999 


SCÀLFARO 


Visto, il Guardasigilli: DiLIBERTO 


D’ALEMA, Presidente del Consiglio dei Ministri 
Visco, Ministro delle finanze 


a: 
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NOTE 
AVVERTENZA: 


Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto ai sensi dell’art. 
10, commi 2 e 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulga- 
zione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della 
Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, 
approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facili- 
tare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è ope- 
rato il rinvio. Restano invariati il valore e l'efficacia degli atti legisla- 
tivi qui trascritti. 


Nota all'art. 1: 


— Si riporta il testo dell’art. 38 del decreto de] Presidente della 
Repubblica n. 602 del 1973, come modificato dalla presente legge: 

«Art. 38 (Rimborso dei versamenti diretti). — Il soggetto che ha 
effettuato il versamento diretto può presentare all’intendente di 
finanza nella cui circoscrizione ha sede l’esattoria presso la quale è 
stato eseguito il versamento, istanza di rimborso, entro il termine di 
decadenza di quarantotto mesi dalla data del versamento stesso, nel 
caso di errore materiale, duplicazione ed inesistenza totale o parziale 
dell'obbligo di versamento. 

L'istanza di cui al primo comma può essere presentata anche dal 
percipiente delle somme assoggettate a ritenuta entro il termine di 
decadenza di diciotto mesi dalla data in cui la ritenuta è stata 
operata. 

L'intendente di finanza, sentito l’ufficio delle imposte, provvede 
al rimborso mediante ordinativo di pagamento. 

Si applicano il secondo e terzo comma dell’articolo precedente. 

Quando l’importo del versamento diretto effettuato ai sensi del 
primo comma, n. 3), o del secondo comma, lettera c), dell'art. 3 è 
superiore a quello dell'imposta liquidata in base alla dichiarazione ai 
sensi dell’art. 36-bis del decreto del Presidente della. Repubblica 
29 settembre 1973, n.600, l’intendente di finanza provvede al 


rimborso della differenza con ordinativo di pagamento, su proposta 
dell’ufficio». 


Note all'art. 2: 


— Si riporta il testo dell’art. 5, comma 2, del D.Lgs. n. 466 dei 
1997: 


«2. Il reddito d’impresa dichiarato dalle persone fisiche e dalle 
società in nome collettivo e in accomandita semplice in regime di 
contabilità ordinaria, anche per opzione irrevocabile, può essere 
assoggettato separatamente all’imposta sul reddito con l’aliquota del 
19 per cento per la parte corrispondente all'ammontare agevolato, 
determinato ai sensi dell’art. 1, comma 1. Tuttavia detto reddito con- 
corre alla formazione del reddito complessivo delle persone fisiche e 
dei soci delle società personali ai fini della determinazione delle ali- 
quote per scaglioni di reddito di cui all’articolo 11 del testo unico 
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917». 


— Si riporta il testo dell’art. 1, comma 1, sopra richiamato, del 
D.Lgs. n. 466 del 1997: E 


«1. Il reddito complessivo netto dichiarato dalle società e dagli 
enti indicati nell’art. 87, comma 1, lettere a) e b), del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è assoggettabile all'imposta sul 
reddito delle persone giuridiche con l’aliquota del 19 per cento per la 
parte corrispondente alla remunerazione ordinaria della variazione 
in aumento del capitale investito rispetto a quello esistente alla chiu- 
sura dell’esercizio in corso al 30 settembre 1996. La presente disposi- 
zione non si applica nei casi previsti dall’art. 125 del testo unico delle 
imposte sui redditi. Se il periodo di imposta è superiore o inferiore 
ad un anno, la variazione in aumento va ragguagliata alla durata del 
periodo stesso». 


— L'art. 11 del T.U.I.R. è riportato nella nota all’art. 25. 


— Si riporta il testo degli articoli del T.U.I.R. appresso indicati: 
8, comma 3; 67; 68; 79; 87, comma 1; 102; 105; 125. 


«Art. 8 (Determinazione del reddito complessivo). — (Omissis). 


3. Le perdite derivanti dall’esercizio di imprese commerciali e 
quelle derivanti dalla partecipazione in società in nome collettivo e 
in accomandita semplice sono computate in diminuzione dai relativi 
redditi conseguiti nei periodi di imposta e per la differenza nei succes- 
sivi, ma non oltre il quinto, per l’intero importo che trova capienza 
in essi. La presente disposizione non si applica per le perdite deter- 
minate a norma dell'art. 79. Si applicano le disposizioni del comma 
1-bis dell’art. 102 e, limitatamente alle società in nome collettivo ed 
in accomandita semplice, quelle di cui al comma l-ter del citato 
art. 102». 


«Art. 67 (Ammortamento dei beni materiali). — 1. Le quote di 
ammortamento del costo dei beni materiali strumentali per l’esercizio 
dell'impresa sono deducibili a partire dall’esercizio di entrata in fun- 
zione del bene. 


2. La deduzione è ammessa in misura non superiore a quella 
risultante dall’applicazione al costo dei beni dei coefficienti stabiliti 
con decreto del Ministro delle finanze pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale, ridotti alla metà per il primo esercizio. I coefficienti sono stabi- 
liti per categorie di beni omogenei in base al normale periodo di 
deperimento e consumo nei vari settori produttivi. 


3. La misura massima indicata nel comma 2 può essere superata 
in proporzione alla più intensa utilizzazione dei beni rispetto a quella 
normale del settore. La misura stessa può essere elevata fino a due 
volte, per ammortamento anticipato nell’esercizio in cui i beni sono 
entrati in funzione per la prima volta e nei due successivi, a condi- 
zione che l'eccedenza, se nei rispettivi bilanci non sia stata imputata 
all’ammortamento dei beni, sia stata accantonata in apposita riserva 
che agli effetti fiscali costituisce parte integrante dell’ammortamento; 
nell'ipotesi di beni già utilizzati da parte di altri soggetti, l'’ammorta- 
mento anticipato può essere eseguito dal nuovo utilizzatore soltanto 
nell’esercizio in cui i beni sono entrati in funzione. Con decreto del 
Ministro delle finanze, la indicata misura massima può essere variata, 
in aumento o in diminuzione, nei limiti di un quarto, in relazione al 
periodo di utilizzabilità dei beni in particolari processi produttivi. Le 
quote di ammortamento stanziate in bilancio dopo il completamento 
dell’ammortamento agli effetti fiscali non sono deducibili e l'apposita 
riserva concorre a formare il reddito per l'ammontare prelevato dal- 
l'imprenditore o distribuito ai soci o imputato a capitale in eccedenza 
alle quote non dedotte. 
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4. Se in un esercizio l’ammortamento è fatto in misura inferiore a 
quella massima indicata nel comma 2 le quote di ammortamento 
relative alla differenza sono deducibili negli esercizi successivi, fermi 
restando i limiti di cui ai precedenti commi. Tuttavia se l'’ammorta- 
mento fatto in un esercizio è inferiore alla metà della misura massima 
il minore ammontare non concorre a formare la differenza ammortiz- 
zabile, a meno che non dipenda dalla effettiva minore utilizzazione 
del bene rispetto a quella normale del settore. 


5. In caso di eliminazione di beni non ancora completamente 
ammortizzati dal complesso produttivo, il costo residuo è ammesso 
in deduzione. 


._ £. Peri beni il cui costo unitario non è superiore a 1 milione di 
lire è consentita la deduzione integrale delle spese di acquisizione nel- 
l'esercizio in cui sono state sostenute. 


7. Le spese di manutenzione, riparazione, ammodernamento e 
trasformazione, che dal bilancio non risultino imputate ad incre- 
mento del costo dei beni ai quali si riferiscono, sono deducibili nel 
limite del 5 per cento del costo complessivo di tutti i beni materiali 
ammortizzabili quale risulta all’inizio dell’esercizio dal registro dei 
beni ammortizzabili; per le imprese di nuova costituzione il limite 


percentuale si calcola, per il primo esercizio, sul costo complessivo. 


quale risulta alla fine dell’esercizio; per i beni ceduti nel corso del- 
l'esercizio la deduzione spetta in proporzione alla durata del possesso 
ed è commisurata, per il cessionario, al costo di acquisizione. L’ecce- 
denza è deducibile per quote costanti nei cinque esercizi successivi. 
Per specifici settori produttivi possono essere stabiliti, con decreto 
del Ministro delle finanze, diversi criteri e modalità di deduzione. 
Resta ferma la deducibilità nell’esercizio di competenza dei compensi 
periodici dovuti contrattualmente a terzi per la manutenzione di 
determinati beni, del cui costo non si tiene conto nella determina- 
zione del limite percentuale sopra indicato. 


8. Peri beni concessi in locazione finanziaria le quote di ammor- 
tamento sono determinate in ciascun esercizio nella misura risultante 
dal relativo piano di ammortamento finanziario e non è ammesso 
l'’ammortamento anticipato; la deduzione dei canoni da parte dell’im- 
presa utilizzatrice è ammessa a condizione che la durata del contratto 
non sia inferiore a otto anni, se questo ha per oggetto beni immobili, 
e alla metà del periodo di ammortamento corrispondente al coeffi- 
ciente stabilito a norma del comma 2, in relazione all’attività eserci- 
tata dall’impresa stessa, se il contratto ha per oggetto beni mobili. 
Con lo stesso decreto previsto dal comma 3, il Ministro delle finanze 
provvede ad aumentare o diminuire, nel limite della metà, la predetta 
durata minima dei contratti ai fini della deducibilità dei canoni, 
qualora venga rispettivamente diminuita o aumentata la misura mas- 
sima dell’ammortamento di cui al secondo periodo del medesimo 
comma 3. 


8-bis. [Abrogato]. 
8-ter. [Abrogato]. 


9. Per le aziende date in affitto o in usufrutto le quote di ammor- 
tamento sono deducibili nella determinazione del reddito dell’affit- 
tuario o dell’usufruttuario. 


10. Le spese relative all’acquisto di beni mobili adibiti promi- 
scuamente all’esercizio dell'impresa e all’uso personale o familiare 
dell’imprenditore sono ammortizzabili, o deducibili nell’ipotesi di cui 
al comma 6, nella misura del 50 per cento; nella stessa misura sono 
deducibili i canoni di locazione, anche finanziaria e di noleggio e le 
spese relativi all'impiego di tali beni. Per gli immobili utilizzati pro- 
miscuamente è deducibile una somma pari al 50 per cento della ren- 
dita catastale o del canone di locazione, anche finanziaria, a condi- 
zione che il contribuente non disponga di altro immobile adibito 
esclusivamente all’esercizio dell’impresa. 


10-bis. Le quote di ammortamento, i canoni di locazione anche 
finanziaria o di noleggio e le spese di impiego e manutenzione relativi 
ad apparecchiature terminali per il servizio radiomobile pubblico ter- 
restre di comunicazione soggette alla tassa di cui al n. 131 della 
tariffa annessa al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 641, sono deducibili nella misura del 50 per cento». 


«Art. 68 (Ammortamento di beni immateriali). — 1. Le quote di 
ammortamento del costo dei diritti di utilizzazione di opere dell’inge- 
gno, dei brevetti industriali, dei processi, formule e informazioni rela- 
tivi ad esperienze acquisite in campo industriale, commerciale o 
scientifico sono deducibili in misura non superiore a un terzo del 
costo; quelle relative al costo dei marchi d’impresa sono deducibili 
in misura non superiore ad un decimo del costo. 


2. Le quote di ammortamento del costo dei diritti di concessione 
e degli altri diritti iscritti nell’attivo del bilancio sono deducibili in 
misura corrispondente alla durata di utilizzazione prevista dal con- 
tratto o dalla legge. 


3. Le quote di ammortamento del valore di avviamento iscritto 
nell’attivo del bilancio sono deducibili in misura non superiore a un 
decimo del valore stesso. 


4. Si applica la disposizione del comma 9 dell’art. 67». 


«Art. 79 (Imprese minori) — 1. Il reddito d’impresa dei soggetti 
che secondo le norme del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, sono ammessi al regime di contabilità sem- 
plificata e non hanno optato per il regime ordinario è costituito dalla 
differenza tra l'ammontare dei ricavi di cui all’art. 53 e degli altri 
proventi di cui agli articoli 56 e 57, comma 1, conseguiti nel periodo 
d’imposta e l'ammontare delle spese documentate sostenute nel 
periodo stesso. La differenza è rispettivamente aumentata e diminuita 
delle rimanenze finali e delle esistenze iniziali di cui agli articoli 59, 
60 e 61 ed è ulteriormente aumentata delle plusvalenze realizzate ai 
sensi dell’art. 54 e delle sopravvenienze attive di cui all’art. 55 e 
diminuita delle minusvalenze e sopravvenienze passive di cui 
all’art. 66. 


2. [Comma abrogato]. 


3. Le quote di ammortamento sono ammesse in deduzione, 
secondo le disposizioni degli articoli 67 e 68, a condizione che sia 
tenuto il registro dei beni ammortizzabili. Le perdite di beni strumen- 
tali e le perdite su crediti sono deducibili a norma dell’art. 66. Non 
è ammessa alcuna deduzione a titolo di accantonamento; tuttavia gli 
accantonamenti di cui all’art. 70 sono deducibili a condizione che 
risultino iscritti nei registri di cui all’art. 18 del decreto indicato al 
comma ]l. 


4. [Comma abrogato]. 


S. Si applicano, oltre a quelle richiamate nei precedenti commi, 
le disposizioni di cui agli articoli 58, 62, 63, 65, 74 e 78, al comma 2 
dell’art. 57, ai commi ], 2 e 4 dell’art. 64, ai commi 1, 2, 5 e 6 del- 
l’art. 75, ai commi 1, 2, 3, 4 e 6 dell’art. 76 e all’art. 77. Si applica 
inoltre, con riferimento ai ricavi ed alle plusvalenze che concorrono 
a formare il reddito di impresa pur non risultando dalle registrazioni 
ed annotazioni nei registri di cui all’art. 18 del decreto indicato nel 
comma 1, la disposizione dell’ultimo periodo del comma 4 del- 
Part. 75. 


6. Il reddito imponibile non può in nessun caso essere determi- 
nato in misura inferiore a quello risultante dalla applicazione dei cri- 
teri previsti dal successivo art. 80 per un volume di ricavi fino a 18 
milioni di lire. 

6-bis. Per gli enti non commerciali e gli organismi di tipo asso- 
ciativo di cui agli articoli 108 e 111, che rientrano tra i soggetti disci- 
plinati dal presente articolo, non si applicano le disposizioni del 
comma 6. 


7. Per gli intermediari e rappresentanti di commercio e per gli 
esercenti le attività indicate al primo comma dell’art. 1 del decreto 
del Ministro delle finanze 13 ottobre 1979, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 288 del 22 ottobre 1979, il reddito d’impresa determinato 
a norma dei precedenti commi è ridotto, a titolo di deduzione forfet- 
taria delle spese non documentate, di un importo pari alle seguenti 
percentuali dell'ammontare dei ricavi: 3 per cento dei ricavi fino a 
12 milioni di lire; 1 per cento dei ricavi oltre 12 e fino. a 150 milioni 
di lire; 0,50 per cento dei ricavi oltre 150 e fino a 180 milioni di lire. 


8. Per le imprese autorizzate all’autotrasporto di merci per conto 
di terzi il reddito determinato a norma dei precedenti commi è 
ridotto, a titolo di deduzione forfettaria di spese non documentate, 
di lire 15 mila per i trasporti personalmente effettuati dall’imprendi- 
tore oltre il comune in cui ha sede l’irnpresa ma nell’ambito della 
regione o delle regioni confinanti e di lire 30 mila per quelli effettuati 
oltre tale ambito. La deduzione spetta una sola volta per ogni giorno 
di effettuazione del trasporto, indipendentemente dal numero dei 
viaggi. Alla dichiarazione dei redditi deve essere allegato un pro- 
spetto, sottoscritto dal dichiarante, recante l’indicazione dei viaggi 
effettuati e della loro durata e località di destinazione nonché degli 
estremi delle relative bolle di accompagnamento delle merci 0, in caso 
di esonero dall’obbligo di emissione di queste, delle fatture o delle let- 
tere di vettura di cui all’art. 56 della legge 6 giugno 1974, n. 298; le 
bolle di accompagnamento, le fatture e le lettere di vettura devono 
essere conservate: fino alla scadenza del termine per l'accertamento. 
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9. [Comma abrogato)». 


«Art. 87 (Soggetti passivi). — 1. Sono soggetti all'imposta sul 
reddito delle persone giuridiche: 


a) le società per azioni e in accomandita per azioni, le società 
a responsabilità limitata, le società cooperative e le società di mutua 
assicurazione residenti nel territorio dello Stato; 


b) gli enti pubblici e privati diversi dalle società, residenti nel 
territorio dello Stato, che hanno per oggetto esclusivo'o principale 
l'esercizio di attività commerciali; 


c) gli enti pubblici e privati diversi dalle società, residenti nel 
territorio dello Stato, che non hanno per oggetto esclusivo o princi- 
pale l’esercizio di attività commerciali; 


d) le società e gli enti di ogni tipo, con o senza personalità 
giuridica, non residenti nel territorio dello Stato. 


(Omissis) ». 


«Art. 102 (Riporto delle perdite). — 1. La perdita di un periodo 
di imposta, determinata con le stesse norme valevoli per la determi- 
nazione del reddito, può essere computata in diminuzione del reddito 
complessivo dei periodi di imposta successivi, ma non oltre il quinto, 
per l’intero importo che trova capienza nel reddito complessivo di 
ciascuno di essi. La perdita è diminuita dei proventi esenti dall’impo- 
sta per la parte del loro ammontare che eccede i componenti negativi 
non dedotti ai sensi degli articoli 63 e 75, commi 5 e 5-bis. Detta dif- 
ferenza potrà tuttavia essere computata in diminuzione del reddito 
complessivo in misura tale che l’imposta corrispondente al reddito 
imponibile risulti compensata da eventuali crediti di imposta, ritenute 
alla fonte a titolo di acconto, versamenti in acconto, e dalle eccedenze 
di cui al precedente art. 94. 


1-bis. Le perdite realizzate nei primi tre periodi d’imposta pos- 
sono, con le modalità previste al comma 1, essere computate in dimi- 
nuzione del reddito complessivo dei periodi d’imposta successivi 
senza alcun limite di tempo. 


l-ter. Le disposizioni del comma 1 non si applicano nel caso in 
cui la maggioranza delle partecipazioni aventi diritto di voto nelle 
assemblee ordinarie del soggetto che riporta le perdite venga trasfe- 
rita o comunque acquisita da terzi, anche a titolo temporaneo e, inol- 
tre, venga modificata l’attività principale in fatto esercitata nei 
periodi d’imposta in cui le perdite sono state realizzate. La modifica 
dell’attività assume rilevanza se interviene nel periodo d’imposta in 
corso al momento del trasferimento od acquisizione ovvero nei due 
successivi od anteriori. La limitazione non sì applica qualora: 


a) le partecipazioni siano acquisite da società controllate 
dallo stesso soggetto che controlla il soggetto che riporta le perdite 
ovvero dal soggetto che controlla il controllante di questi; 


b) le partecipazioni siano relative a società che nel biennio 
precedente a quello di trasferimento hanno avuto un numero di 
dipendenti mai inferiore alle dieci unità e per le quali dal conto eco- 
nomico relativo all’esercizio precedente a quello di trasferimento 
risultino un ammontare di ricavi, di cui all'art. 2425, lettera A), n. 1, 
del codice civile, e un ammontare delle spese per prestazioni di lavoro 
subordinato e relativi contributi, di cui all'art. 2425, lettera 8), n. 9), 
lettere a) e d), del codice civile, superiore al 40 per cento di quello 
risultante dalla media degli ultimi due esercizi anteriori». 


«Art. 105 (Adempimenti per l'attribuzione del credito d'imposta ai 
soci o partecipanti sugli utili distribuiti). — 1. Ai fini dell’attribuzione 
del credito d'imposta di cui all’art. 14, le società e gli enti indicati alle 
lettere a) e 5) del comma 1 dell’art. 87 devono rilevare distintamente 
nella dichiarazione dei redditi: a) l'ammontare complessivo delle 
imposte determinato ai sensi dei commi 2 e 3; b) l'ammontare com- 
plessivo delle imposte determinato ai sensi del comma 4. 


2. Concorrono a formare l'ammontare di cui alla lettera a) del 
comma 1 le imposte liquidate nelle dichiarazioni dei redditi, salvo 
quanto previsto al numero-2) del comma 4, le imposte liquidate ai 
sensi dell’art. 36-bis del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, ed iscritte in ruoli non più impugnabili 
ovvero derivanti da accertamenti divenuti definitivi, nonché le impo- 
ste applicate a titolo di imposta sostitutiva. Ai fini del presente 
comma si tiene conto delle imposte liquidate, accertate o applicate 
entro la data della deliberazione di distribuzione degli utili di eserci- 
zio, delle riserve e degli altri fondi diversi da quelli indicati nel primo 
comma dell’art. 44, nonché delle riduzioni del capitale che si conside- 
rano distribuzione di utili ai sensi del comma 2 del medesimo art. 44. 


3. In caso di distribuzione degli utili di esercizio, in deroga alla 
disposizione dell’ultimo periodo del comma 2, concorre a formare 
l'ammontare di cui alla lettera a) del comma 1 l’imposta liquidata 
nella dichiarazione dei redditi del periodo a cui gli utili si riferiscono, 
anche se il termine di presentazione di detta dichiarazione scade suc- 
cessivamente alla data della deliberazione di distribuzione. La dispo- 
sizione precedente si applica, altresì, nel caso di distribuzione delle 
riserve in sospensione d’imposta, avendo a tal fine riguardo all’impo- 
sta liquidata per il periodo nel quale tale distribuzione è deliberata. 
Qualora, anche con il concorso dell’imposta liquidata per detti 
periodi, il credito d’imposta attribuito ai soci o partecipanti non trovi 
copertura, la società o l’ente è tenuto ad effettuare, per la differenza, 
il versamento di una corrispondente imposta, secondo le disposizioni 
dell’art. 105-bis. 


4. Concorrono a formare l'ammontare di cui alla lettera b) del 
comma l: 1) l’imposta, calcolata nella misura del 58,73 per cento, cor- 
rispondente ai proventi che in base agli altri articoli del presente testo 
unico o di leggi speciali non concorrono a formare il reddito della 
società o dell’ente e per i quali è consentito computare detta imposta 
fra quelle del presente comma; 2) imposta relativa agli utili che 
hanno concorso a formare il reddito della società o.dell’ente e per i 
quali è stato attribuito alla società o all’ente medesimo il credito 
d’imposta limitato di cui all’art. 94, comma 1-bis. L'imposta corri- 
spondente ai proventi di cui al numero 1) è commisurata all’utile di 
esercizio che eccede quello che si sarebbe formato in assenza dei pro- 


«venti medesimi; l’imposta relativa agli utili di cui al numero 2) è com- 


putata fino a concorrenza del credito di imposta ivi indicato, utiliz- 
zato in detrazione dalla società o dall’ente secondo le disposizioni 
del citato art. 94, comma 1-bis. 


S. Indipendentemente dalla utilizzabilità da parte dei soci o par- 
tecipanti del credito d’imposta di cui all’art. 14, gli importi indicati 
alle lettere a) e 5) del comma 1 sono ridotti, fino a concorrenza del 
loro ammontare, di un importo pari al 58,73 per cento degli utili di 
esercizio, delle riserve e degli altri fondi, diversi da quelli indicati nel 
comma 1 dell’art. 44, distribuiti ai soci o partecipanti, nonché delle 
riduzioni del capitale che si considerano distribuzione di utili ai sensi 
del comma 2 del medesimo art. 44. Gli importi distribuiti, se nella 
relativa deliberazione non è stato stabilito diversamente, comportano 
la riduzione prioritariamente dell'ammontare indicato alla citata let- 
tera a). 


6. Nella dichiarazione dei redditi devono essere indicati: 1) gli 
incrementi e i decrementi dell'ammontare complessivo delle imposte 
di cui alla lettera a) del comma 1 verificatisi nell’esercizio; 2) gli incre- 
menti e i decrementi dell'ammontare complessivo delle imposte di 
cui alla lettera b) del comma 1 verificatisi nell’esercizio. 


7. Gli utili distribuiti per i quali non è attribuito ai soci o parteci- 
panti il credito d’imposta di cui all’art. 14 ovvero è attribuito il cre- 


‘dito d’imposta limitato di cui agli articoli 11, comma 3-bis, e 94, 


comma 1l-bis, devono essere separatamente indicati nei modelli di 
comunicazione di cui all'art. 7 della legge 29 dicembre 1962, n. 1745, 
o, in mancanza, in apposita comunicazione. 


8. Nel caso di omessa comunicazione in conformità a quanto 
previsto nel comma precedente, si applicano le sanzioni di cui 
all’art. 14, comma 1, della medesima legge n. 1745 del 1962. La 
misura di tali sanzioni è raddoppiata qualora siano attribuiti ai soci 
o partecipanti crediti d'imposta inesistenti o più vantaggiosi». 


«Art. 125 (Fallimento e liquidazione coatta). — 1. Nei casi di fal- 
limento e di liquidazione coatta amministrativa il reddito di impresa 
relativo al periodo compreso tra l’inizio dell’esercizio e la dichiara- 
zione di fallimento o il provvedimento che ordina la liquidazione è 
determinato in base al bilancio redatto dal curatore o dal commissa- 
rio liquidatore. Per le imprese individuali c per le società in nome col- 
lettivo e in accomandita semplice il detto reddito concorre a formare 
il reddito complessivo dell’imprenditore, dei familiari partecipanti 
all'impresa o dei soci relativo al periodo di imposta in corso alla data 
della dichiarazione di fallimento o del provvedimento che ordina la 
liquidazione. 


2. ll reddito di impresa relativo al periodo compreso tra l’inizio e 
la chiusura del procedimento concorsuale, quale che sia la durata di 
questo ed anche se vi è stato esercizio provvisorio, è costituito dalla 
differenza tra il residuo attivo e il patrimonio netto dell’impresa o 
della società all’inizio del procedimento, determinato in base ai valori 
fiscalmente riconosciuti. 
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3. Per le imprese individuali e per le società in nome collettivo e 
in accomandita semplice la differenza di cui al comma 2 è diminuita 
dei corrispettivi delle cessioni di beni personali dell’imprenditore o 
dei soci compresi nel fallimento o nella liquidazione ed è aumentata 
dei debiti personali dell’imprenditore o dei soci pagati dal curatore o 
dal commissario liquidatore. Ai fini dell'imposta sul reddito delle 
persone fisiche il reddito che ne risulta, al netto dell’imposta locale 
sui redditi, è imputato all’imprenditore, ai familiari partecipanti 
all'impresa o ai soci nel periodo di imposta in cui si è chiuso il proce- 
dimento; se questo si chiude in perdita si applicano le disposizioni 
dell’art. 8. Per i redditi relativi ai beni e diritti non compresi nel falli- 
mento o nella liquidazione a norma dell’art. 46 del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267, restano fermi, in ciascun periodo di imposta, 
gli obblighi tributari dell’imprenditore o dei soci. 


4. L'imposta locale sui redditi afferente il reddito di impresa 
relativo al periodo di durata del procedimento è commisurata alla 
differenza di cui ai commi 2 e 3 ed è prelevata sulla stessa. 


Per i redditi di ciascuno degli immobili di cui all’art. 57, com- 
ma 1, e di quelli personali dell’imprenditore o dei soci compresi nel 
fallimento o nella liquidazione l’imposta è dovuta per ciascun anno 
di possesso rientrante nel periodo di durata del procedimento ed è 
prelevata, nel complessivo ammontare, sul prezzo ricavato dalla 
vendita». 


— Si riporta il testo dell’art. 3, commi da 13 a 18, della legge 
n. 662 del 1996: 


«13. Entro trenta giorni dalla data di pubblicazione della pre- 
sente legge sulla Gazzetta Ufficiale delta Repubblica italiana, è isti- 
tuita una commissione composta da quindici senatori e quindici 
deputati, nominati rispettivamente dal Presidente del Senato della 
Repubblica e dal Presidente della Camera dei deputati nel rispetto 
della proporzione esistente tra i gruppi parlamentari, sulla base delle 
designazioni dei gruppi medesimi. 


14. Gli schemi dei decreti legislativi previsti dai commi 19, 66, 
120, 133, 134, 138, 143, 160, 161, 162, 186 e 188 sono trasmessi alla 
commissione di cui al comma 13 per l’acquisizione del parere. Que- 
st’ultimo è espresso entro trenta giorni dalla data di trasmissione 
degli schemi dei decreti. 


15. La commissione può chiedere una sola volta ai Presidenti 
delle Camere una proroga di venti giorni per l'adozione del parere, 
qualora ciò si renda necessario per la complessità della materia o 
per il numero di schemi trasmessi nello stesso periodo all’esame della 
commissione. 


16. Qualora sia richiesta, ai sensi del comma 15, la proroga per 
l'adozione del parere, e limitatamente alle materie per cui essa sia 
concessa, i termini per l’esercizio della delega sono prorogati di venti 
giorni. Trascorso il termine di cui al comma 14 ovvero quello proro- 
gato ai sensi del comma 15, il parere si intende espresso favorevol- 
mente. Nel computo dei termini previsti dai commi 14 e 15 del pre- 
sente art. non viene considerato il periodo di sospensione estiva dei 
lavori parlamentari. 


17. Entro due anni dalla data di entrata in vigore dei decreti legi- 
slativi, nel rispetto degli stessi principi e criteri direttivi e previo 
parere della commissione di cui al comma 13, possono essere ema- 
nate, con uno o più decreti legislativi, disposizioni integrative o 
correttive. 


18. Per esame degli schemi di decreti legislativi che le sono tra- 
smessi, la commissione può costituire una o più sottocommissioni 
per l’esame preliminare di singoli schemi di decreto. In ogni caso il 
parere sullo schema di decreto legislativo deve essere approvato dalla 
commissione in seduta plenaria». 


— Si riporta il testo dell’art. 3, comma 162, della legge n. 662 del 
1996, come modificato dalla presente legge: 


«162. Il Governo è delegato ad emanare, entro nove mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legi- 
slativi concernenti il riordino delle imposte personali sul reddito, al 
fine di favorire la capitalizzazione delle imprese e tenendo conto delle 


esigenze di efficienza, rafforzamento e razionalizzazione dell’ap- 
parato produttivo, con l’osservanza dei seguenti princìpi e criteri 
direttivi: 


a) applicazione agli utili corrispondenti alla remunerazione 
ordinaria del capitale investito di un’aliquota ridotta rispetto a quella 
ordinaria; la remunerazione ordinaria del capitale investito sarà 
determinata in base al rendimento figurativo fissato tenendo conto 
dei rendimenti finanziari dei titoli obbligazionari, pubblici e privati, 
trattati nei mercati regolamentati italiani; 


b) applicazione della nuova disciplina con riferimento all’in- 
cremento dell'ammontare complessivo delle riserve formate con utili, 
nonché del capitale sociale e delle riserve e fondi di cui all’art. 44, 
comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
sempreché derivanti da conferimenti in denaro, effettivamente ese- 
guiti, rispetto alle corrispondenti voci risultanti dal bilancio relativo 
al periodo di imposta in corso alla data del 30 settembre 1996; la 
nuova disciplina può essere applicata anche con riferimento a un 
moltiplicatore di tale incremento; possibilità di limitazioni o esclu- 
sioni del beneficio nel caso di utilizzo degli incrementi per finalità 
non rispondenti ad esigenze di efficienza, rafforzamento o razionaliz- 
zazione dell’apparato produttivo; 


b-bis) possibilità di applicare la nuova disciplina con riferi- 
mento all’intero patrimonio netto delle imprese individuali e delle 
società di persone in regime di contabilità ordinaria; 


c) previsioni di particolari disposizioni per le società costi- 
tuite dopo il 30 settembre 1996; 


d) determinazione dell’aliquota ridotta di cui alla lettera a) in 
una misura compresa tra i livelli minimo e massimo previsti dalla let- 
tera /) del comma 160; 


e) abrogazione della maggiorazione di conguaglio preve- 
dendo l’affrancamento obbligatorio delle riserve di cui ai commi 2 e 
4 dell’art. 105 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, con il pagamento di un’imposta sostitutiva non superiore al 6 
per cento; l’imposta sostitutiva, non deducibile ai fini della determi- 
nazione del reddito imponibile, potrà essere prelevata a carico delle 
riserve e per la relativa riscossione potranno essere previste diverse 
modalità di rateazione non superiori in ogni caso a tre anni dalla 
prima scadenza; 


S) possibilità di prevedere trattamenti temporanei di favore 
per le società i cui titoli di partecipazione sono ammessi alla quota- 
zione nei mercati regolamentati italiani, consistenti in riduzioni del- 
l’aliquota fissata ai sensi della lettera d) e nella eventuale applica- 
zione della disciplina di cui alla lettera 5) senza limitazioni o esclu- 
sioni; tale trattamento si applica per i primi tre periodi di imposta 
successivi a quelli della prima quotazione; 


£) possibilità di prevedere speciali incentivazioni per favorire 
la ricerca e la tecnologia avanzata; 


h) abrogazione della tassa sui contratti di borsa aventi ad 
oggetto valori mobiliari quotati in mercati regolamentati e conclusi 
nell’ambito dei mercati medesimi, con possibilità di apportare misure 
di coordinamento con le altre disposizioni del regio decreto 30 dicem- 
bre 1923, n. 3278, e con il decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 642, anche al fine di evitare disparità di tratta- 
mento; 


i) coordinamento della disciplina del credito di imposta sugli 
utili societari con le disposizioni di cui alle precedenti lettere e con 
la lettera m) del comma 160; compensazione, ai soli fini della lettera 
e), con l'imposta relativa al dividendo da cui deriva; negli altri casi 
l’ammontare del credito di imposta non potrà essere superiore all’ef- 
fettivo ammontare dell’imposta pagata dalla società alla cui distribu- 
zione di utili il credito di imposta è riferito; 


1) coordinamento delle disposizioni previste nelle lettere pre- 
cedenti con quelle di cui al testo unico delle imposte sui redditi, 


| approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 


1986, n. 917, e al decreto del Presidente della Repubblica 29 settem- 
bre 1973, n. 600, procedendo anche alla revisione della disciplina 
delle ritenute sugli utili di cui è deliberata la distribuzione». 
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— Si riporta il testo dell’art. 14, comma 5, della legge n. 64 del 
1986: 


«S. Per le imprese che si costituiscono in forma societaria per la 
realizzazione di nuove iniziative produttive nei territori meridionali 
la riduzione alla metà dell’IRPEG di cui all’art. 105, primo comma, 
del citato testo unico è sostituita dall’esenzione decennale totale». 


— Gli articoli 8, comma 3; 67; 68; 87, comma 1; 105 e 102 del 
T.U.I.R. sono riportati sopra in questa stessa nota. 


— Si riporta il testo dell’art. art. 121-bis, comma 1, lettera a), 
numero 1), del T.U.I.R.: 


«Art, 121-bis (Limiti di deduzione delle spese e degli altri compo- 
nenti negativi relativi a taluni mezzi di trasporto a motore, utilizzati nel- 
l'esercizio di imprese, arti e professioni). — 1. Le spese e gli altri com- 
ponenti negativi relativi ai mezzi di trasporto a motore indicati nel 
presente articolo, utilizzati nell’esercizio di imprese, arti e professioni, 
ai fini della determinazione dei relativi redditi sono deducibili 
secondo i seguenti criteri: 


a) per l’intero ammontare relativamente: 


1) agli aeromobili da turismo, alle navi e imbarcazioni da 
diporto, alle autovetture ed autocaravan, di cui alle lettere a) e m}) 
del comma 1 dell’art. 54 del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, ai ciclomotori e motocicli destinati ad essere utilizzati esclusi- 
vamente come beni strumentali nell’attività propria dell’impresa; 


(omissis)». 


— Si riportano le lettere @) e m) del comma 1 dell’art. 54 del 
decreto legislativo n. 285 del 1992: 


«a) autovetture: veicoli destinati al trasporto di persone, 
aventi al massimo nove posti, compreso quello del conducente; 


m) autocaravan: veicoli aventi una speciale carrozzeria ed 
attrezzati permanentemente per essere adibiti al trasporto e all’allog- 
gio di sette persone al massimo, compreso il conducente». 


— Si riporta il testo degli articoli 1 e 6 del decreto legislativo 
n. 466 del 1997: 


«Art. 1. — 1. Il reddito complessivo netto dichiarato dalle 
società e dagli enti indicati nell’art. 87, comma 1, lettere a) e 5), del 
testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presi- 
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è assoggettabile 
all’imposta sul reddito delle persone giuridiche con Paliquota del 19 
per cento per la parte corrispondente alia remunerazione ordinaria 
della variazione in aumento del capitale investito rispetto a quello esi- 
stente alla chiusura dell’esercizio in corso al 30 settembre 1996. La 
presente disposizione non si applica nei casi previsti dall’art. 125 del 
testo unico delle imposte sui redditi. Se il periodo di imposta è supe- 
riore o inferiore ad un anno, la variazione in aumento va ragguagliata 
alla durata del periodo stesso. 


2. La remunerazione ordinaria di cui al comma 1 è determinata 
con decreto del Ministro delle Finanze, di concerto con il Ministro 
del tesoro, da emanare entro il 31 marzo di ogni anno, tenendo conto 
dei rendimenti finanziari medi dei titoli obbligazionari pubblici e pri- 
vati, aumentabili fino al 3 per cento a titolo di compensazione del 
maggior rischio. 


3. L'applicazione della disposizione del comma 1 non può deter- 
minare un’aliquota media dell'imposta inferiore al 27 per cento. La 
parte di reddito che, per effetto dell’applicazione del presente comma, 
non fruisce dell’aliquota ridotta di cui al comma 1 è computata in 
aumento del reddito assoggettabile all’aliquota ridotta dei periodi di 
imposta successivi, ma non oltre il quinto. Il medesimo riporto a 
nuovo si applica altresì nel caso di assenza o insufficienza di reddito 
imponibile. 

4. Ai fini dell’applicazione del comma I, il capitale investito esi- 
stente alla chiusura dell’esercizio in corso al 30 settembre 1996 è 
costituito dal patrimonio netto risultante dal relativo bilancio, senza 
tener conto dell’utile del medesimo esercizio. Rilevano come varia- 
zioni in aumento i conferimenti in denaro nonché gli utili accantonati 
a riserva ad esclusione di quelli destinati a riserve non disponibili 
costituite a fronte di plusvalenze derivanti dalla valutazione effet- 
tuata a norma dell’art. 2426, comma 1, n. 4, del codice civile; come 
variazioni in diminuzione le riduzioni del patrimonio netto con attri- 
buzione, a qualsiasi titolo, ai soci o partecipanti. In ciascun esercizio 
la variazione in aumento non può comunque eccedere il patrimonio 
netto risultante dal relativo bilancio, escluso l’utile del medesimo 
periodo. 


5. Gli incrementi derivanti da conferimenti in denaro rilevano a 
partire dalla data del versamento; quelli derivanti dall’accantona- 
mento di utili a partire dall’inizio dell’esercizio in cui le relative 
riserve sono formate. I decrementi rilevano a partire dall’inizio del- 
l'esercizio in cui si sono verificati.». 


«Art. 6. — 1. Per le società i cui titoli di partecipazione sono 
ammessi, successivamente alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, alla quotazione nei mercati regolamentati italiani, per i primi 
tre periodi di imposta successivi a quello della prima quotazione, le 
aliquote di cui ai commi 1 e 3 dell’art. 1 sono ridotte, rispettiva- 
mente, al 7 ed al 20 per cento. 


2. Alle disposizioni del presente decreto si applicano le previsioni 
degli articoli 37, terzo comma, e 37-bis del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. Ai fini del citato 
art. 37-bis si considerano indebiti i comportamenti tesi a moltiplicare 
la base di calcolo del beneficio di cui all’art. 1 a fronte della mede- 
sima immissione di nuovo capitale investito». 


— Si riporta il testo dell’art. 3, comma 184, della legge n. 549 del 
1995: 


«184. Il Ministero delle finanze-Dipartimento delle entrate, ela- 
bora parametri in base ai quali determinare i ricavi, i compensi ed il 
volume d’affari fondatamente attribuibili al contribuente in base alle 
caratteristiche e alle condizioni di esercizio della specifica attività 
svolta. A tal fine sono identificati, in riferimento a settori omogenei 
di attività, campioni di contribuenti che hanno presentato dichiara- 
zioni dalle quali si rilevano coerenti indici di natura economica e con- 
tabile; sulla base degli stessi sono determinati parametri che tengano 
conto delle specifiche caratteristiche della attività esercitata». 


—- Si riporta il testo dell’art. 62-bis del decreto legge n. 331 del 
1993, n. 331, convertito con legge n. 427 del 1993: 


«Art. 62-bis (Studi di settore). — 1. Gli uffici del Dipartimento 
delle entrate del Ministero delle finanze, sentite le associazioni pro- 
fessionali e di categoria, elaborano, entro il 31 dicembre 1995, in rela- 
zione ai vari settori economici, appositi studi di settore al fine di ren- 
dere più efficace l’azione accertatrice e di consentire una più artico- 
lata determinazione dei coefficienti presuntivi di cui all’art. 11 del 
decreto-legge 2 marzo 1989, n. 69, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 aprile 1989, n. 154, e successive modificazioni. A tal 
fine gli stessi uffici identificano campioni significativi di contribuenti 
appartenenti ai medesimi settori da sottoporre a controllo allo scopo 
di individuare elementi caratterizzanti l’attività esercitata. Gli studi 
di settore sono approvati con decreti del Ministro delle finanze, da 
pubblicare nella Gazzetta Ufficiale entro il 31 dicembre 1995, possono 
essere soggetti a revisione ed hanno validità ai fini dell’accertamento 
a decorrere dal periodo di imposta 1995». 


— La legge 23 marzo 1977, n. 97, reca: «Disposizioni in materia 
di riscossione delle imposte sui redditi» ed è pubblicata nella Gazzetta 
ufficiale S aprile 1977, n. 92. 


— Si riporta il testo dell’art. 1i-ter della legge n. 468 del 1978, 
aggiunto dall’art. 7 della legge 23 agosto 1988, n. 362: 


«Art. 1l-ter (Copertura finanziaria delle leggi). — (Omissis). 


7. Qualora nel corso dell’attuazione di Jeggi si verifichino scosta- 
menti rispetto alle previsioni di spesa o di entrate indicate dalle 
medesime leggi al fine della copertura finanziaria, il Ministro compe- 
tente ne dà notizia tempestivamente al Ministro del tesoro che riferi- 
sce al Parlamento con propria relazione e assume le conseguenti ini- 
ziative legislative. La stessa procedura è applicata in caso di sentenze 
definitive di organi giurisdizionali e della Corte costituzionale recanti 
interpretazioni della normativa vigente suscettibili di determinare 
maggiori oneri». 


Nota all'art. 3: 


— Si riporta il testo degli articoli 10 e 48 del T.U.L.R: 

«Art. 10 (Oneri deducibili). — 1. Dal reddito complessivo si 
deducono, se non sono deducibili nella determinazione dei singoli 
redditi che concorrono a formarlo, i seguenti oneri sostenuti dal con- 
tribuente: 


a) i canoni, livelli, censi ed altri oneri gravanti sui redditi 
degli immobili che concorrono a formare il reddito complessivo, 
compresi i contributi ai consorzi obbligatori per legge o in dipen- 
denza di provvedimenti della pubblica amministrazione; sono in ogni 
caso esclusi i contributi agricoli unificati; 
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b) le spese mediche e quelle di assistenza specifica necessarie 
nei casi di grave e permanente invalidità o menomazione, sostenute 
dai soggetti indicati nell’art. 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104. Si 
considerano rimaste a carico del contribuente anche le spese rimbor- 
sate per effetto di contributi o di premi di assicurazione da lui versati 
e per i quali non spetta la detrazione d’imposta o che non sono dedu- 
cibili dal suo reddito complessivo né dai redditi che concorrono a for- 
marlo; si considerano, altresì, rimaste a carico del contribuente le 
spese rimborsate per effetto di contributi o premi che, pur essendo 
versati da altri, concorrono a formare il suo reddito; 


c) gli assegni periodici corrisposti al coniuge, ad esclusione di 
quelli destinati al mantenimento dei figli, in conseguenza di separa- 
zione legale ed effettiva, di scioglimento o annullamento del matri- 
monio o di cessazione dei suoi effetti civili, nella misura in cui risul- 
tano da provvedimenti dell’autorità giudiziaria; 


d) gli assegni periodici corrisposti in forza di testamento o di 
donazione modale e, nella misura in cui risultano da provvedimenti 
dell’autorità giudiziaria, gli assegni alimentari corrisposti a persone 
indicate nell’art. 433 del codice civile; 


d-bis) le somme restituite al soggetto erogatore, se hanno con- 
corso a formare il reddito in anni precedenti; 


e) i contributi previdenziali ed assistenziali versati in ottem- 
peranza a disposizioni di legge. I contributi di cui all’art. 30, comma 
2, della legge 8 marzo 1989, n. 101, sono deducibili alle condizioni e 
nei limiti ivi stabiliti; 

e-bis) i contributi versati alle forme pensionistiche comple- 
mentari previste dal D.Lgs. 21 aprile 1993, n. 124, e successive modi- 
ficazioni ed integrazioni, dai soggetti di cui all’art. 2, comma |, let- 
tera b), del medesimo decreto, per un importo non superiore al 
6 per cento, e comunque a lire 5 milioni, del reddito di lavoro auto- 
nomo o d’impresa dichiarato; 


£) le somme corrisposte ai dipendenti, chiamati ad adempiere 
funzioni presso gli uffici elettorali, in ottemperanza alle disposizioni 
dell’art. 119 del decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 
1957, n. 361, e dell’art. 1 della legge 30 aprile 1981, n. 178; 


£) i contributi, le donazioni e le oblazioni erogati in favore 
delle organizzazioni non governative idonee ai sensi dell’art. 28 della 
legge 26 febbraio 1987, n. 49, per un importo non superiore al 2 per 
cento del reddito complessivo dichiarato; ° 


h) le indennità per perdita dell’avviamento corrisposte per 
disposizioni di legge al conduttore in caso di cessazione della loca- 
zione di immobili urbani adibiti ad usi diversi da quello di abitazione; 


i) le erogazioni liberali in denaro, fino all’importo di 2 milioni 
di lire, a favore dell’Istituto centrale per il sostentamento del clero 
della Chiesa cattolica italiana; 


I) le erogazioni liberali in denaro di cui all’art. 29, comma 2, 
della legge 22 novembre 1988, n. 516, all’art. 21, comma 1, della legge 
22 novembre 1988, n. 517, e all'art. 3, comma 2, della legge 5 ottobre 
1993, n. 409, nei limiti e alle condizioni ivi previsti. 


2. Le spese di cui alla lettera 5) del comma 1 sono deducibili 
anche se sono state sostenute per le persone indicate nell’art. 433 del 
codice civile. 


3. Gli oneri di cui alle lettere f), g) e 4) del comma 1 sostenuti 
dalle società semplici di cui all’art. 5 si deducono dal reddito com- 
plessivo dei singoli soci nella stessa proporzione prevista nel mede- 
simo art. 5 ai fini della imputazione del reddito. Nella stessa propor- 
zione è deducibile, per quote costanti nel periodo d’imposta in cui 
avviene il pagamento e nei quattro successivi, l’imposta di cui 
all’art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 643, corrisposta dalle società stesse». 


«Art. 48. (Determinazione del reddito di lavoro dipendente). — 
1. Il reddito di lavoro dipendente è costituito da tutte le somme e i 
valori in genere, a qualunque titolo percepiti nel periodo d’imposta, 
anche sotto forma di erogazioni liberali, in relazione al rapporto di 
lavoro. Si considerano percepiti nel periodo d’imposta anche le 
somme e i valori in genere, corrisposti dai datori di lavoro entro il 
giorno 12 del mese di gennaio del periodo d’imposta successivo a 
quello cui si riferiscono. 


2. Non concorrono a formare il reddito: 


a) i contributi previdenziali e assistenziali versati dal datore 
di lavoro o dal lavoratore in ottemperanza a disposizioni di legge; i 
contributi di assistenza sanitaria versati dal datore di lavoro o dal 
lavoratore ad enti o casse aventi esclusivamente fine assistenziale in 
conformità a disposizioni di contratto o di accordo o di regolamento 


aziendale per un importo non superiore complessivamente a lire 
7.000.000; i contributi versati dal datore di lavoro alle forme pensio- 
nistiche complementari di cui al decreto legislativo 21 aprile 1993, 
n. 124, e successive modificazioni e integrazioni, salvo quanto dispo- 
sto dall'art. 18, comma 1, del citato decreto legislativo n. 124 del 
1993; i contributi, diversi dalle quote del TFR destinate ai medesimi 
fini, versati dal lavoratore alle medesime forme pensionistiche com- 
plementari per un importo non superiore al 2 per cento della retribu- 
zione annua complessiva assunta come base per la determinazione 
del TFR e comunque a lire 2 milioni e 500 mila, a condizione che le 
fonti istitutive di cui all’art. 3 del citato decreto legislativo 21 aprile 
1993, n. 124, e successive modificazioni e integrazioni, prevedano la 
destinazione alle forme pensionistiche complementari di quote del 
TFR almeno per un importo pari all'ammontare del contributo ver- 
sato, salvo quanto disposto dall’art. 18, comma 1, del medesimo 
decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124. La suddetta condizione non 
si applica nel caso in cui la fonte istitutiva sia costituita unicamente 
da accordi tra lavoratori; i contributi versati dal lavoratore dipen- 
dente ai sensi dell'art. 2 della legge 8 agosto 1995, n. 335, eccedenti 
il massimale contributivo stabilito dal decreto legislativo 14 dicembre 
1995, n. 579; 


b) le erogazioni liberali concesse in occasione di festività o 
ricorrenze alla generalità o a categorie di dipendenti non superiori 
nel periodo d’imposta a lire 500.000, nonché i sussidi occasionali con- 
cessi in occasione di rilevanti esigenze personali o familiari del dipen- 
dente e quelli corrisposti a dipendenti vittime dell’usura ai sensi della 
legge 7 marzo 1996, n. 108, o ammessi a fruire delle erogazioni pecu- 
niarie a ristoro dei danni conseguenti a rifiuto opposto a richieste 
estorsive ai sensi del decreto-legge 31 dicembre 1991, n. 419, conver- 
tito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 1992, n. 172; 


c) le somministrazioni di vitto da parte del datore di lavoro, 
nonché quelle in mense organizzate direttamente dal datore di lavoro 
o gestite da terzi, o, fino all'importo complessivo giornaliero di lire 
10.240, le prestazioni e le indennità sostitutive corrisposte agli addetti 
ai cantieri edili, ad altre strutture lavorative a carattere temporaneo 
o ad unità produttive ubicate in zone dove manchino strutture o ser- 
vizi di ristorazione; 


d) le prestazioni di servizi di trasporto collettivo alla genera- 
lità o a categorie di dipendenti; anche se affidate a terzi ivi compresi 
gli esercenti servizi pubblici; 


e) i compensi reversibili di cui alle lettere 5) ed f) del comma 
1 dell’art. 47; 


f) le somme erogate dal datore di lavoro alla generalità dei 
dipendenti o a categorie di dipendenti per le finalità di cui al comma 
1 dell’art. 65, con esclusione di quelle di assistenza sociale e sanitaria, 
e l'utilizzo delle relative opere e servizi da parte dei dipendenti e dei 
soggetti indicati nell’art. 12; 


g) il valore delle azioni, in caso di sottoscrizione di azioni ai 
sensi degli articoli 2349 e 2441, ultimo comma, del codice civile, 
anche se emesse da società che direttamente o indirettamente, con- 
trollano l’impresa, ne sono controllate o sono controllate dalla stessa 
società che controlla l’impresa; 


h) le somme trattenute al dipendente per oneri di cui 
all’art. 10 e alle condizioni ivi previste, nonché le erogazioni effet- 
tuate dal datore di lavoro in conformità a contratti collettivi o ad 
accordi e regolamenti aziendali a fronte delle spese sanitarie di cui 
allo stesso art. 10, comma 1, lettera 5). Gli importi delle predette 
somme ed erogazioni devono essere attestate dal datore di lavoro; 


i) le mance percepite dagli impiegati tecnici delle case da 
gioco (croupiers) direttamente o per effetto del riparto a cura di 
appositi organismi costituiti all’interno dell’impresa nella misura del 
25 per cento dell’ammontare percepito nel periodo d’imposta. 


3. Ai fini della determinazione in denaro dei valori di cui al 
comma 1, compresi quelli dei beni ceduti e dei servizi prestati al 
coniuge del dipendente o a familiari indicati nell’art. 12, o il diritto 
di ottenerli da terzi, si applicano le disposizioni relative alla determi- 
nazione del valore normale dei beni e dei servizi contenute nell’art. 9. 
Il valore normale dei generi in natura prodotti dall’azienda e ceduti 
ai dipendenti è determinato in misura pari al prezzo mediamente pra- 
ticato dalla stessa azienda nelle cessioni al grossista. Non concorre a 
formare il reddito il valore dei beni ceduti e dei servizi prestati se 
complessivamente di importo non superiore nel periodo d’imposta a 
lire 500.000; se il predetto valore è superiore al citato limite, lo stesso 
concorre interamente a formare il reddito. 
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4. Ai fini dell’applicazione del comma 3: 


a) per gli autoveicoli indicati nell’art. 54, comina 1, lettere a), 
c) e m), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, i motocicli e i 
ciclomotori concessi in uso promiscuo, si assume il 30 per cento del- 
l'importo corrispondente ad una percorrenza convenzionale di 15 
mila.chilometri calcolato sulla base del costo chilometrico di esercizio 
desumibile dalle tabelle nazionali che l’Automobile club d’Italia deve 
elaborare entro il 30 novembre. di ciascun anno e comunicare al Mini- 
stero delle finanze che provvede alla pubblicazione entro il 31 dicem- 
bre, con effetto dal periodo d’imposta successivo, al netto degli 
ammontari eventualmente trattenuti al dipendente; 


b) in caso di concessione di prestiti si assume il 50 per cento 
della differenza tra l’importo degli interessi calcolato al tasso ufficiale 
di sconto vigente al momento della concessione del prestito e l’im- 
porto degli interessi calcolato al tasso applicato sugli stessi. Tale 
disposizione non si applica per i prestiti stipulati anteriormente al 
1° gennaio 1997, per quelli di durata inferiore ai dodici mesi concessi, 
a seguito di accordi aziendali, dal datore di lavoro ai dipendenti in 
contratto di solidarietà o in cassa integrazione guadagni o a dipen- 
denti vittime dell’usura ai sensi della legge 7 marzo 1996, n. 108, o 
ammessi a fruire delle erogazioni pecuniarie a ristoro dei danni 
conseguenti a rifiuto opposto a richieste estorsive ai sensi del 
decreto-legge 31 dicembre 1991, n. 419, convertito con modificazioni, 
dalla legge 18 febbraio 1992, n. 172; 


c) peri fabbricati concessi in locazione, in uso o in comodato, 
si assume la differenza tra la rendita catastale del fabbricato aumen- 
tata di tutte le spese inerenti il fabbricato stesso, comprese le utenze 
non a carico dell’utilizzatore e quanto corrisposto per il godimento 
del fabbricato stesso. Per i fabbricati concessi in connessione all’ob- 
bligo di dimorare nell’alloggio stesso, si assume il 30 per cento della 
predetta differenza. Per i fabbricati che non devono essere iscritti nel 
catasto si assume la differenza tra il valore del canone di locazione 
‘determinato in regime vincolistico o, in mancanza, quello determi- 
nato in regime di libero mercato, e quanto corrisposto per il godi- 
mento del fabbricato. 


5. Le indennità percepite per le trasferte o le missioni fuori del 
territorio comunale concorrono a formare il reddito per la parte ecce- 
dente lire 90.000 al giorno, elevate a lire 150.000 per le trasferte all’e- 
stero, al netto delle spese di viaggio e di trasporto; in caso di rim- 
borso delle spese di alloggio, ovvero di quelle di vitto, o di alloggio 
o vitto fornito gratuitamente il limite è ridotto di un terzo. Il limite 
è ridotto di due terzi in caso di rimborso sia delle spese di alloggio 
che di quelle di vitto. In caso di rimborso analitico delle spese per tra- 
sferte o missioni fuori del territorio comunale non concorrono a for- 
mare il reddito i rimborsi di spese documentate relative al vitto, all’al- 
loggio, al viaggio e al trasporto, nonché i rimborsi di altre spese, 
anche non documentabili, eventualmente sostenute dal dipendente, 
sempre in occasione di dette trasferte o missioni, fino all’importo 
massimo giornaliero di lire 30.000, elevate a lire 50.000 per le tra- 
sferte all’estero. Le indennità o i rimborsi di spese per le trasferte nel- 
l'ambito del territorio comunale, tranne i rimborsi di spese di tra- 
sporto comprovate da documenti provenienti dal vettore, concorrono 
a formare il reddito. 


6. Le indennità e le maggiorazioni di retribuzione spettanti ai 
lavoratori tenuti per contratto all’espletamento delle attività lavora- 
tive in luoghi sempre variabili e diversi, anche se corrisposte con 
carattere di continuità, le indennità di navigazione e di volo previste 
dalla legge o dal contratto collettivo, nonché le indennità di cui 
all’art. 133 del decreto dei Presidente della Repubblica 15 dicembre 
1959, n. 1229, concorrono a formare il reddito nella misura del 50 
per cento del loro ammontare. Con decreto del Ministro delle 
finanze, di concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, possono essere individuate categorie di lavoratori e condi- 
zioni di applicabilità della presente disposizione. 


7. Le indennità di trasferimento, quelle di prima sistemazione e 
quelle equipollenti, non concorrono a formare il reddito nella misura 
del 50 per cento del loro ammontare per un importo complessivo 
annuo non superiore a lire 3 milioni per i trasferimenti all’interno 
del territorio nazionale e 9 milioni per quelli fuori dal territorio 
nazionale o a destinazione in quest’ultimo. Se le indennità in que- 
stione, con riferimento allo stesso trasferimento, sono corrisposte 
per più anni, la presente disposizione si applica solo per le indennità 
corrisposte per il primo anno. Le spese di viaggio, ivi comprese quelle 
dei familiari fiscalmente a carico ai sensi dell'art. 12, e di trasporto 


delle cose, nonché le spese e gli oneri sostenuti dal dipendente in qua- 
lità di conduttore, per recesso dal contratto di locazione in dipen- 
denza dell'avvenuto trasferimento della sede di lavoro, se rimborsate 
dal datore di lavoro e analiticamente documentate, non concorrono 
a formare il reddito anche se in caso di contemporanea erogazione 
delle suddette indennità. 


8. Gli assegni di sede e le altre indennità percepite per servizi 
prestati all’estero costituiscono reddito nella misura del 50 per cento. 
Se per i servizi prestati all’estero dai dipendenti delle amministrazioni 
statali la legge prevede la corresponsione di una indennità base e 
di maggiorazioni ad esse collegate concorre a formare il reddito la 
sola indennità base nella misura del 50 per cento. Qualora l’indennità 
per servizi prestati all’estero comprenda emolumenti spettanti anche 
con riferimento all’attività prestata nel territorio nazionale, la ridu- 
zione compete solo sulla parte eccedente gli emolumenti predetti. 
L'applicazione di questa disposizione esclude l’applicabilità di quella 
di cui al comma 5. 


9. Gli ammontari degli importi che ai sensi del presente artico- 
lo non concorrono a formare il reddito di lavoro dipendente possono 
essere rivalutati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, quando la variazione 
percentuale del valore medio dell’indice dei prezzi al consumo per le 
famiglie di operai e impiegati relativo al periodo di dodici mesi termi- 
nante al 31 agosto supera il 2 per cento rispetto al valore medio del 
medesimo indice rilevato con riferimento allo stesso periodo del- 
Panno 1998. A tal fine, entro il 30 settembre, si provvede alla ricogni- 
zione della predetta percentuale di variazione. Nella legge finanziaria 
relativa all’anno per il quale ha effetto il suddetto decreto si farà 
fronte all’onere derivante dall’applicazione del medesimo decreto». 


— Il decreto legislativo n. 124 del 1993 reca: «Disciplina delle 
forme pensionistiche complementari, a norma dell’art. 3, comma 1, 
lettera v), della legge 23 ottobre 1992, n. 421» ed è pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 27 aprile 1993, n. 97, S.O. 


— Si riporta il testo dell’art. 2120 del codice civile: 


«Art. 2120 (Disciplina del trattamento di fine rapporto). — In 
ogni caso di cessazione del rapporto di lavoro subordinato, il presta- 
tore di lavoro ha diritto ad un trattamento di fine rapporto. Tale trat- 
tamento si calcola sommando per ciascun anno di servizio una quota 
pari e comunque non superiore all’importo della retribuzione dovuta 
per l’anno stesso divisa per 13,5. La quota è proporzionalmente 
ridotta per le frazioni di anno, computandosi come mese intero le fra- 
zioni di mese uguali o superiori a quindici giorni. 

Salvo diversa previsione dei contratti collettivi la retribuzione 
annua, ai fini del comma precedente, comprende tutte ie somme, 
compreso l'equivalente delle prestazioni in natura, corrisposte in 
dipendenza del rapporto di lavoro, a titolo non occasionale e con 
esclusione di quanto è corrisposto a titolo di rimborso spese (2). 


In caso di sospensione della prestazione di lavoro nel corso del- 
l’anno per una delle cause di cui all’art. 2110, nonché in caso di 
sospensione totale o parziale per la quale sia prevista l’integrazione 
salariale, deve essere computato nella retribuzione di cui al primo 
comma l’equivalente della retribuzione a cui il lavoratore avrebbe 
avuto diritto in caso di normale svolgimento del rapporto di lavoro. 


Il trattamento di cui al precedente primo comma, con esclusione 
della quota maturata nell’anno, è incrementato, su base composta, al 
31 dicembre di ogni anno, con l’applicazione di un tasso costituito 
dall’1,5 per cento in misura fissa e dal 75 per cento dell’aumento del- 
l'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati, 
accertato dall’ISTAT, rispetto al mese di dicembre dell’anno prece- 
dente. 


Ai fini dell’applicazione del tasso di rivalutazione di cui al 
comma precedente per frazioni di anno, l’incremento dell’indice 
ISTAT è quello risultante nel mese di cessazione del rapporto di 
lavoro rispetto a quello di dicembre dell’anno precedente. Le frazioni 
di mese uguali o superiori a quindici giorni si computano come mese 
intero. 


Il prestatore di lavoro, con almeno otto anni di servizio presso lo 
stesso datore di lavoro, può chiedere, in costanza di rapporto di 
lavoro, una anticipazione non superiore al 70 per cento sul tratta- 
mento cui avrebbe diritto nel caso di cessazione del rapporto alla 
data della richiesta. 


Le richieste sono soddisfatte annualmente entro i limiti del 10 
per cento degli aventi titolo, di cui al precedente comma, e comunque 
del 4 per cento del numero totale dei dipendenti. 
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La richiesta deve essere giustificata dalla necessità di: 


. .9) eventuali spese sanitarie per terapie e interventi straordi- 
nari riconosciuti dalle competenti strutture pubbliche; 


b) acquisto della prima casa di abitazione per sé o per i figli, 
documentato con atto notarile. 


L'anticipazione può essere ottenuta una sola volta nel corso del 
rapporto di lavoro e viene detratta, a tutti gli effetti, dal trattamento 
di fine rapporto. 


Nell'ipotesi di cui all’art. 2122 la stessa anticipazione è detratta 
dall’indennità prevista dalla norma medesima. 


Condizioni di miglior favore possono essere previste dai con- 
tratti collettivi o da patti individuali. I contratti collettivi possono 
altresì stabilire criteri di priorità per l'accoglimento delle richieste di 
anticipazione». 


— Il decreto legislativo n. 461 del 1997 reca: «Riordino della 
disciplina tributaria dei redditi di capitale e dei redditi diversi, a 
norma dell’art. 3, comma 160, della legge 23 dicembre 1996, n. 662» 
ed è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 3 gennaio 1998, n. 2, S.O. 


— Si riporta il testo degli articoli 7, 9, 10, 13 (come da ultimo 
modificato dal decreto legge n. 669 del 1996) e 14 del decreto legisla- 
tivo n. 124 del 1993: 


«Art. 7. (Prestazioni). — 1. Le fonti costitutive definiscono i 
requisiti di accesso alle prestazioni, nel rispetto di quanto disposto 
ai commi successivi, 


2. Le prestazioni pensionistiche per vecchiaia sono consentite al 
compimento dell’età pensionabile stabilita nel regime obbligatorio di 
appartenenza con. un minimo di cinque anni di partecipazione al 
fondo pensione. 


3. Le prestazioni pensionistiche per anzianità sono consentite 
solo in caso di cessazione dell’attività lavorativa comportante la par- 
tecipazione al fondo pensione nel concorso del requisito di almeno 
quindici anni di appartenenza al fondo stesso e di un’età di non più 
di dieci anni inferiore a quella prevista per il pensionamento di vec- 
chiaia nell’ordinamento obbligatorio di appartenenza. All’atto della 
costituzione di forme pensionistiche complementari, le fonti costitu- 
tive definiscono, in deroga al requisito di cui al primo periodo, la gra- 
dualità di accesso alle prestazioni di cui al presente comma in ragione 
dell’anzianità già maturata dal lavoratore. Le fonti costitutive defini- 
scono altresì i criteri con i quali valutare ai fini del presente comma 
la posizione dei lavoratori che si avvalgono della facoltà di cui 
all'art. 10, comma |, lettera a). 


4. L’iscritto al fondo per il quale da almeno otto anni siano accu- 
mulati, ai sensi dell’art. 8, contributi consistenti in quote di tratta- 
mento di fine rapporto (TFR) può conseguire, nei limiti e secondo le 
previsioni delle fonti costitutive, una anticipazione per eventuali 
spese sanitarie per terapie ed interventi straordinari riconosciuti dalle 
competenti strutture pubbliche, ovvero per l’acquisto delia prima 
casa di abitazione per sé o per i figli, documentato con atto notarile, 
nei limiti della quota della sua posizione individuale corrispondente 
all’accumulazione di quote del TFR di sua pertinenza. Non sono 
ammesse altre anticipazioni o riscatti diversi da quello di cui 
all’art. 10, comma |, lettera c). 


5. L’entità delle prestazioni è determinata dalle scelte statutarie e 
contrattuali effettuate all’atto della costituzione di ciascun fondo pen- 
sione, secondo criteri di corrispettività ed in conformità al principio 
della capitalizzazione, nell’ambito della distinzione fra regimi a con- 
tribuzione definita e regimi a prestazione definita di cui all’art. 2, 
comma 2. 


6. Le fonti costitutive possono prevedere: 
a) la facoltà del titolare del diritto di chiedere la liquidazione 


della prestazione pensionistica complementare in capitale secondo il | 


valore attuale, per un importo non superiore al cinquanta per cento 
dell'importo maturato; 


b) ladeguamento delle prestazioni nel rispetto dell’equilibrio 
attuariale e finanziario di ciascuna forma». 


«Art. 9. (Fondi pensione aperti). — 1.1 soggetti con i quali è con- 
sentita la stipulazione di convenzioni ai sensi dell’art. 6, comma |, 
nonché le società di gestione di cui alla legge 23 marzo 1983, n. 77, e 


successive modificazioni ed integrazioni, ferme restando le disposi- 
zioni previste per la sollecitazione al pubblico risparmio, possono 
istituire forme pensionistiche complementari mediante la costituzione 
di appositi fondi, nel rispetto dei criteri di cui agli articoli 4, comma 
2, e 6, comma 2. 


2. Detti fondi sono aperti all’adesione dei destinatari delle dispo- 
sizioni del presente decreto legislativo per i quali non sussistano o 
non operino le fonti istitutive di cui all'art. 3, comma 1, ovvero si 
determinino le condizioni di cui all’art. 10, comma 1, lettera b); ove 
non sussistano o non operino diverse previsioni in merito alla costitu- 
zione di fondi pensione ai sensi dei precedenti articoli, la facoltà di 
adesione ai fondi aperti può essere prevista anche dalle fonti istitutive 
su base contrattuale collettiva. 


3. Ferma restando l’applicazione delle norme del presente 
decreto legislativo in tema di finanziamento, prestazioni e tratta- 
mento tributario, l’autorizzazione alla costituzione e all’esercizio è 
rilasciata ai sensi dell’art. 4, comma 3, dalla commissione di cui 
all’art. 16, d’intesa con le rispettive Autorità di vigilanza sui soggetti 
promotori dei fondi pensione aperti». 


«Art. 10. (Permanenza nel fondo pensione e cessazione dei requisiti 
di partecipazione). — 1. Ove vengano meno i requisiti di partecipa- 
zione alla forma pensionistica complementare, lo statuto del fondo 
pensione deve consentire le seguenti opzioni stabilendone misure, 
modalità e termini di esercizio: 


a) il trasferimento presso altro fondo pensione complemen- 
tare, cui il lavoratore acceda in relazione alla nuova attività; 


b) il trasferimento ad uno dei fondi di cui all’art. 9; 
c) il riscatto della posizione individuale. 


2. Gli aderenti ai fondi pensione di cui all’art. 9 possono trasfe- 
rire la posizione individuale corrispondente a quella indicata alla let- 
tera a) del comma 1 presso il fondo cui il lavoratore acceda in rela- 
zione alla nuova attività. 


3. Gli adempimenti a carico del fondo pensione conseguenti 
all'esercizio delle opzioni di cui ai commi 1 e 2 debbono essere effet- 
tuati entro il termine di sei mesi dall’esercizio dell’opzione. 


3-bis. Le fonti istitutive prevedono per ogni singolo iscritto, 
anche in mancanza delle condizioni di cui ai commi precedenti, la 
facoltà di trasferimento dell'intera posizione individuale dell’iscritto 
stesso presso ‘altro fondo pensione, di cui agli articoli 3 e 9, non 
prima di cinque anni di permanenza presso il fondo da cui si intende 
trasferire limitatamente ai primi cinque anni di vita del fondo stesso, 
e successivamente a tale termine non prima di tre anni. La commis- 
sione di vigilanza di cui all'art. 16 emanerà norme per regolare le 
offerte commerciali proposte dai vari fondi pensione al fine di elimi- 
nare distorsioni nell’offerta che possano creare nocumento agli iscritti 
ai fondi. 


3-ter. In caso di morte del lavoratore iscritto al fondo pensione 
prima del pensionamento per vecchiaia la posizione individuale dello 
stesso, determinata ai sensi del comma |, è riscattata dal coniuge 
ovvero dai figli ovvero, se già viventi a carico dell’iscritto, dai geni- 
tori. In mancanza di tali soggetti la posizione resta acquisita al fondo 
pensione». 


«Art. 13. (Trattamento tributario dei contributi e delle presta- 
zioni). — 1. In deroga al comma 4 dell’art. 17 del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, non è imponibile la quota di 
accantonamento annuale del TFR destinato a forme pensionistiche 
complementari. 


2.1 contributi versati dal datore di lavoro alle forme pensionisti- 
che complementari, diversi dalle quote del TFR destinate al mede- 
simo fine, sono deducibili ai sensi e agli effetti del titolo I, capo VI, 
del testo unico delle imposte sui redditi di cui al comma 1 per un 
importo non superiore, per ciascun dipendente, al 2 per cento della 
retribuzione annua complessiva assunta come base per la determina- 
zione del TFR e comunque a lire 2 milioni e 500 mila. La deduzione 
è ammessa a condizione che le fonti istitutive di cui all'art. 3 preve- 
dano la destinazione alle forme pensionistiche complementari di 
quote del TFR almeno per un importo pari all’ammontare del contri- 
buto erogato. 
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3. All’art. 48 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, e successive modificazioni ed integrazioni sono apportate le 
seguenti modificazioni: 


a) nel comma 2, la lettera 4) è sostituita dalla seguente: 


«a) i contributi versati dal datore di lavoro o dal lavoratore 
ad enti o casse aventi esclusivamente fine assistenziale in conformità 
a disposizioni di legge, di contratto o di accordo o regolamento 
aziendale; i contributi versati dal datore di lavoro o dal lavoratore 
ad enti o casse aventi esclusivamente fine previdenziale in confor- 
mità, a disposizioni di legge; i contributi versati dal datore di lavoro 
alle forme pensionistiche complementari di cui al decreto legislativo 
21 aprile 1993, n. 124, e successive modificazioni e integrazioni; i con- 
tributi, diversi dalle quote del TFR destinate ai medesimi fini, versati 
dal lavoratore alle medesime forme pensionistiche complementari 
per un importo non superiore al 2 per cento della retribuzione annua 
complessiva assunta come base per la determinazione del TFR e 
comunque a lire 2 milioni e 500 mila, a condizione che le fonti istitu- 
tive di cui all’art. 3 del citato decreto legislativo 21 aprile 1993, 
n. 124, e successive modificazioni ed integrazioni, prevedano la desti- 
nazione alle forme pensionistiche complementari di quote del TFR 
almeno per un importo pari all'ammontare del contributo versato; ia 
suddetta condizione non si applica nel caso in cui la fonte istitutiva 
sia costituita unicamente da accordi tra lavoratori»; 


b) dopo il comma 8, è aggiunto il seguente: 


«8-bis. Dai compensi di cui alla lettera a) del comma 1 del- 
l’art. 47 sono deducibili i contributi versati alle forme pensionistiche 
complementari previste dal decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, 
e successive modificazioni ed integrazioni, dai lavoratori soci o dalle 
cooperative di produzione e lavoro per un importo non superiore al 
6 per cento, e comunque a lire 5 milioni, dell'imponibile rilevante ai 
fini della contribuzione previdenza obbligatoria». 


4. All'art. 10, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, e successive modificazioni ed integrazioni, dopo la let- 
tera e} è inserita la seguente: 


«e-bis) i contributi versati alle forme pensionistiche comple- 
mentari previste dal decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, e suc- 
cessive modificazioni ed integrazioni, dai soggetti di cui all’art. 2, 
comma |, lettera d), del medesimo decreto, per un importo non supe- 
riore al 6 per cento, e comunque a lire 5 milioni, del reddito di lavoro 
autonomo o d’impresa dichiarato». 


S. Con legge finanziaria possono essere annualmente adeguati gli 
importi dei contributi di cui ai commi 2, 3 e 4. 


6. Ai sensi e agli effetti del titolo I, capo VI, del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni ed 
integrazioni, è deducibile un importo non superiore al 3 per cento 
delle quote di accantonamento annuale del TFR destinate a forme 
pensionistiche complementari. Tale importo deve essere accantonato 
in una speciale riserva, designata con riferimento al presente decreto 
legislativo, che concorre a formare il reddito nell’esercizio e nella 
misura in cui sia utilizzata per scopi diversi dalla copertura di perdite 
dell'esercizio. Nel caso di passaggio a capitale della riserva si applica 
l’art. 44, comma 2, del testo unico delle imposte sui redditi, appro- 
vato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917. Nel caso di esercizio in perdita la deduzione può essere effet- 
tuata negli esercizi successivi ma non oltre il quinto, fino a concor- 
renza dell'ammontare complessivamente maturato. 


7. Allart. 47, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, e successive modificazioni ed integrazioni, dopo la let- 
tera h) è inserita la seguente: 


«h-bis) le prestazioni comunque erogate in forma di tratta- 
mento periodico ai sensi del decreto legislativo 21 aprile 1993, 
n. 124, e successive modificazioni ed integrazioni;» 


8. All'art. 48 del'testo unico delle imposte sui redditi, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, e successive modificazioni ed integrazioni, dopo il comma 7 è 
inserito il seguente: 


«7-bis. Le prestazioni periodiche indicate alla lettera 4-bis) del 
comma 1 dell’art. 47 costituiscono reddito, per 187,5 per cento del- 
l'ammontare corrisposto». 


9. Le prestazioni in forma di capitale, per la parte consentita, e i 
riscatti di cui all'art. 10, comma 1, lettera c), erogati ai soggetti di 
cui all'art. 2, comma I, lettere a) e b-bis), sono comunque soggetti a 
tassazione separata ai sensi dell’art. 16, comma 1, lettera a), del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni 
ed integrazioni. Si applica il comma 3 del medesimo art. 16 e le pre- 
stazioni stesse sono imponibili per il loro ammontare netto comples- 
sivo con l’aliquota determinata con i criteri di cui al comma 1 del- 
l’art. 17 del medesimo testo unico, e successive modificazioni ed inte- 
grazioni, applicando la riduzione annuale ivi prevista proporzional- 
mente alle quote di accantonamento annuale del TFR destinato alla 
forma pensionistica complementare e l'ammontare della riduzione 
stessa applicabile al TFR è diminuito proporzionalmente al rapporto 
fra quota destinata alla forma pensionistica complementare e quota 
di accantonamento. Si applicano i commi 2, 5 e 6 del citato art. 17, 
e successive modificazioni ed integrazioni. 


10. Le prestazioni in forma di capitale, per la parte consentita, e 
i riscatti di cui all’art. 10, comma 1, lettera c), erogato ai soggetti di 
cui all’art. 2, comma 1, lettera è), sono comunque soggetti a tassa- 
zione separata ai sensi dell’art. 16, comma 1, Jettera c), del citato 
testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presi- 
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modifi- 
cazioni ed integrazioni. Si applica il comma 3 dell’art. 16 del mede- 
simo testo unico. 


11. Sui premi per le assicurazioni sulla vita corrisposti dai fondi 
pensione al momento della conversione in rendita del montante dei 
contributi versati, l'imposta di cui all’art. i della tariffa di cui all’alle- 
gato A alla legge 29 ottobre 1961, n. 1216, e successive modificazioni 
ed integrazioni, è dovuta nella misura dello 0,1 per cento. 


12. Le convenzioni con le imprese assicurative di cui all’art. 6, 
comma I, lettera 5), non sono soggette all’imposta di cui alla legge 
29 ottobre 1961, n. 1216. 


13. Le operazioni di trasferimento delle posizioni pensionistiche 
complementari sono esenti da ogni onere fiscale, a condizione che 
avvengano a favore di forme pensionistiche complementari discipli- 
nate dal presente decreto legislativo. 


14. I fondi pensione comunicano annualmente alla commissione 
di vigilanza di cui all’art. 16 l'ammontare della contribuzione ad essi 
affluita, con distinzione delle quote di contribuzione a carico dei 
datori di lavoro, a carico dei lavoratori nonché delle quote a titolo 
di TFR. Le risultanze di tali elementi informativi sono, con la stessa 
cadenza, trasmesse alle Amministrazioni delle finanze, del tesoro e 
dei lavoro e della previdenza sociale». 


«Art. 14 (Regime tributario dei fondi pensione). — 1. I fondi pen- 
sione di cui all’art. 1 sono soggetti ad imposta sostitutiva delle impo- 
ste sui redditi nella misura fissa di lire 10 milioni, ridotta a lire 5 
milioni per i primi cinque periodi d’imposta dalla data di costituzione 
del fondo. Le ritenute operate sui redditi di capitale e sui redditi 
diversi percepiti dai fondi pensione sono a titolo d’imposta. Sono 
parimenti a titolo di imposta le ritenute operate sui redditi di capitale 
e sui redditi diversi percepiti dalle imprese assicurative nella gestione, 
anche con garanzia assicurativa, delle risorse dei fondi pensione 
mediante le convenzioni di cui all’art. 6, comma 1, lettera b). 


2. L'imposta sostitutiva deve essere versata alla sezione di tesore- 
ria provinciale dello Stato entro il 31 gennaio di ciascun anno. Si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dell’art. 9, comma 
4, della legge 23 marzo 1983, n. 77, e successive modificazioni ed inte- 
grazioni. 


3. Ai fondi pensione il cui patrimonio, alla data del 28 aprile 
1993, sia direttamente investito in beni immobili, l’imposta sostitutiva 
di cui al comma 1 si applica, fino a quando non si saranno adeguati 
alle disposizioni di cui all’art. 6, nella misura dello 0,50 per cento 
del loro valore corrente, determinato secondo i criteri di cui alla legge 
25 gennaio 1994, n. 86, calcolato come media dei valori risultanti 


. dai prospetti periodici previsti dalla legge citata. 


4. Per il versamento dell’imposta sostitutiva dovuta dai fondi 
pensione di cui al comma 3, si applicano le disposizioni del comma 2. 


5. Le operazioni di costituzione, trasformazione, scorporo e con- 
centrazione tra fondi pensione sono soggette all'imposta di registro 
nella misura fissa di lire un milione e, ove dovute, alle imposte ipote- 
caria e catastale nella misura fissa di lire un milione per ciascuna 
imposta». 
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— Si riporta J’art. 1 della tar. All. A annessa alla legge n. 1216 del 1961: 


Ramo di specie di assicurazione Art. della tariffa 


Assicurazioni sulla vita e con- 
tratti di capitalizzazione 


lizzazione 


— Si riporta il testo dell’art. 16, comma I, lettera a), del 
T.U.I.R.: 


«Art. 16 (Tassazione separata). — 1. L'imposta si applica separa- 
tamente sui seguenti redditi: 


a) trattamento di fine rapporto di cui all’art. 2120 del codice 
civile e indennità equipollenti, comunque denominate, commisurate 
alla durata dei rapporti di lavoro dipendente, compresi quelli contem- 
plati alle lettere a), 4) e g) del comma 1 dell’art. 47, anche nelle ipo- 
tesi di cui all’art. 2122 del codice civile; altre indennità e somme per- 
cepite una volta tanto in dipendenza della cessazione dei predetti rap- 
porti, comprese l'indennità di preavviso, le somme risultanti dalla 
capitalizzazione di pensioni e quelle attribuite a fronte dell’obbligo 
di non concorrenza ai sensi dell’art. 2125 del codice civile nonché le 
somme e i valori comunque percepiti, al netto delle spese legali soste- 
nute, anche se a titolo risarcitorio o nel contesto di procedure esecu- 
tive, a seguito di provvedimenti dell’autorità giudiziaria o di transa- 
zioni relativi alla risoluzione del rapporto di lavoro; 


(omissis)». 


— Si riporta il testo dell’art. 47, comma 1, lettere a), 4), g) del 
T.U.I.R., richiamati all’art. 16 del medesimo T.U.: 


«Art. 47. (Redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente). — 
1. Sono assimilati ai redditi di lavoro dipendente: 


a) i compensi percepiti, entro i limiti dei salari correnti mag- 
giorati del 20 per cento, dai lavoratori soci delle cooperative di pro- 
duzione e lavoro, delle cooperative di servizi, delle cooperative agri- 
cole e di prima trasformazione dei prodotti agricoli e delle coopera- 
tive della piccola pesca; 


(omissis); 


d) le remunerazioni dei sacerdoti, di cui agli articoli 24, 33, 
lettera a), e 34 della legge 20 maggio 1985, n. 222, nonché le congrue 
e i supplementi di congrua di cui all’art. 33, primo comma, della 
legge 26 luglio 1974, n. 343; 


(omissis); 


g) le indennità di cui all’art. 1 della legge 31 ottobre 1965, 
n. 1261, e all’art. i della legge 13 agosto 1979, n. 384, percepite dai 
membri del Parlamento nazionale e del Parlamento europeo e le 
indennità, comunque denominate, percepite per le cariche elettive e 
per le funzioni di cui agli articoli 114 e 135 della Costituzione e alla 
legge 27 dicembre 1985, n. 816, nonché i conseguenti assegni vitalizi 
percepiti in dipendenza dalla cessazione delle suddette cariche elettive 
e funzioni e l’assegno del Presidente della Repubblica; 


(omissis)». 


— Si riportano gli articoli 2122 e 2125 del codice civile, richia- 
mati all’art. 16 del T.U.I.R.: 


«Art. 2122 (Indennità in caso di morte). — In caso di morte del 
prestatore di lavoro, le indennità indicate dagli articoli 2118 e 2120 
devono corrispondersi al coniuge, ai figli e, se vivevano a carico del 
prestatore di lavoro, ai parenti entro il terzo grado e agli affini entro 
il secondo grado. 


Indicazione dei contratti 


A) Assicurazioni sulla vita di qua- 
lunque specie e contratti di capita- 


B) Assicurazioni sulla vita e con- 
tratti di capitalizzazione per forme 
di previdenza costituite per legge, 
contratto collettivo di lavoro o 
regolamneto aziendale, sulla parte 
del premio afferente alle presta- 
zioni di legge, del contratto collet- 
tivo o del regolamento aziendale 


Imposta proporzionale 
per ogni cento lire del premio 
comprensiva di ogni 
addizionale 


Norme, per la liquidazione 
dell'imposta 


L'imposta si liquida con le 
norme stabilite dall’art. 4 
della legge 


La ripartizione delle indennità, se non vi è accordo tra gli aventi 
diritto, deve farsi secondo il bisogno di ciascuno. 


In mancanza delle persone indicate nel primo comma, le inden- 
nità sono attribuite secondo le norme della successione legittima. 


È nullo ogni patto anteriore alla morte del prestatore di lavoro 
circa l’attribuzione e la ripartizione delle indennità». 


«Art. 2125 (Patto di non concorrenza). — Il patto con il quale si 
limita lo svolgimento dell’attività del prestatore di lavoro, per il 
tempo successivo alla cessazione del contratto, è nullo se non risulta 
da atto scritto, se non è pattuito un corrispettivo a favore del presta- 
tore di lavoro e se il vincolo non è contenuto entro determinati limiti 
di oggetto, di tempo e di luogo. 


La durata del vincolo non può essere superiore a cinque anni, se 
si tratta di dirigenti, e a tre anni negli altri casi. Se è pattuita una 
durata maggiore, essa si riduce nella misura suindicata». 


— Il decreto legislativo n. 565 del 1996 reca: «Attuazione della 
delega conferita dall’art. 2, comma 33, della legge 8 agosto 1995, 
n. 335, in materia di riordino della disciplina della gestione “Mutua- 
lità pensioni” di cui alla legge 5 marzo 1963, n. 389» ed è pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale 31 ottobre 1996, n. 256, S.0. 


— L'art. 13-bis del T.U.LR. è riportato nella nota all’art. 25. 


— Si riporta il testo dell’art. 10 del T.U.I.R.: 


«Art. 10. (Oneri deducibili). — 1. Dal reddito complessivo si 
deducono, se non sono deducibili nella determinazione dei singoli 
redditi che concorrono a formarlo, i seguenti oneri sostenuti dal con- 
tribuente: 


a) i canoni, livelli, censi ed altri oneri gravanti sui redditi 
degli immobili che concorrono a formare il reddito complessivo, 
compresi i contributi ai consorzi obbligatori per legge o in dipen- 
denza di provvedimenti della pubblica amministrazione; sono in ogni 
caso esclusi i contributi agricoli unificati; 


b) le spese mediche e quelle di assistenza specifica necessarie 
nei casi di grave e permanente invalidità o menomazione, sostenute 
dai soggetti indicati nell’art. 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104. Si 
considerano rimaste a carico del contribuente anche le spese rimbor- 
sate per effetto di contributi o di premi di assicurazione da lui versati 
e per i quali non spetta la detrazione d’imposta o che non sono dedu- 
cibili dal suo reddito complessivo né dai redditi che concorrono a for- 
marlo; si considerano, altresì, rimaste a carico del contribuente le 
spese rimborsate per effetto di contributi o premi che, pur essendo 
versati da altri, concorrono a formare il suo reddito; 


c) gli assegni periodici corrisposti al coniuge, ad esclusione di 
quelli destinati al mantenimento dei figli, in conseguenza di separa- 
zione legale ed effettiva, di scioglimento o annullamento del matri- 
monio o di cessazione dei suoi effetti civili, nella misura in cui risul- 
tano da provvedimenti dell’autorità giudiziaria; 
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d) gli assegni periodici corrisposti in forza di testamento o di 
donazione modale e, nella misura in cui risultano da provvedimenti 
dell’autorità giudiziaria, gli assegni alimentari corrisposti a persone 
indicate nell’art. 433 del codice civile; 


d-bis) le somme restituite al soggetto erogatore, se hanno con- 
corso a formare il reddito in anni precedenti; 


e) i contributi previdenziali ed assistenziali versati in ottem- 
peranza a disposizioni di legge. I contributi di cui all'art. 30, com- 
ma 2, della legge 8 marzo 1989, n. 101, sono deducibili alle condizioni 
e nei limiti ivi stabiliti; 

e-bis) i contributi versati alle forme pensionistiche comple- 
mentari previste dal D.Lgs. 21 aprile 1993, n. 124, e successive modi- 
ficazioni ed integrazioni, dai soggetti di cui all’art. 2, comma 1, let- 
tera b), del medesimo decreto, per un importo non superiore al 6 
per cento, e comunque a lire 5 milioni, del reddito di lavoro auto- 
nomo o d’impresa dichiarato; 


f) le somme corrisposte ai dipendenti, chiamati ad adempiere 
funzioni presso gli uffici elettorali, in ottemperanza alle disposizioni 
dell’art. 119 del decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 
1957, n. 361, e dell’art. 1 della legge 30 aprile 1981, n. 178; 


g) i contributi, le donazioni e le oblazioni erogati in favore 
delle organizzazioni non governative idonee ai sensi dell’art. 28 della 
legge 26 febbraio 1987, n. 49, per un importo non superiore al 2 per 
cento del reddito complessivo dichiarato; 


h) le indennità per perdita dell’avviamento corrisposte per 
disposizioni di legge al conduttore in caso di cessazione della loca- 
zione di immobili urbani adibiti ad usi diversi da quello di abitazione; 


i) le erogazioni liberali in denaro, fino all'importo di 2 milioni 
di lire, a favore dell’Istituto centrale per il sostentamento del clero 
deila Chiesa cattolica italiana; 


1) le erogazioni liberali in denaro di cui all'art. 29, comma 2, 
della legge 22 novembre 1988, n. 516, all'art. 21, comma I, della legge 
22 novembre 1988, n. 517, e all’art. 3, comma 2, della legge 5 ottobre 
1993, n. 409, nei limiti e alte condizioni ivi previsti. 


2. Le spese di cui alla lettera 5) del comma 1 sono deducibili 
anche se sono state sostenute per le persone indicate nell’art. 433 del 
codice civile. 

3. Gli oneri di cui alle lettere f), g) e 4) del comma I sostenuti 
dalle società semplici di cui all’art. 5 si deducono dal reddito com- 
plessivo dei singoli soci nella stessa proporzione prevista nel mede- 
simo art. 5 ai fini della imputazione del reddito. Nella stessa propor- 
zione è deducibile, per quote costanti nel periodo d’imposta in cui 
avviene il pagamento e nei quattro successivi, l'imposta di cui 
all’art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 643, corrisposta dalle società stesse». 


Note all'art. 4: 


— Si riporta il testo dell’art. 4 della legge n. 146 del 1998, come 
modificato dalla presente legge: 


«Art. 4. (Disposizioni in materia di imposta sul valore aggiunto 
relativamente alle operazioni creditizie e finanziarie). — 1. Le disposi- 
zioni di cui all’art. 4, comma 1, lettere a) e 5), della legge 18 febbraio 
1997, n. 28, si applicano anche alle operazioni effettuate anterior- 
mente alla data di entrata in vigore della predetta legge. Agli effetti 
dell’imposta sul valore aggiunto le operazioni dipendenti da contratti 
pronti contro termine, che prevedono l’obbligo di rivendita a termine 
di titoli o valuta, si intendono unitariamente come prestazioni di ser- 
vizi di finanziamento, aventi per base imponibile la differenza tra il 
corrispettivo a termine e quello a pronti. Resta fermo in ogni caso il 
trattamento fiscale già applicato e non si fa luogo a rimborso di 
imposte già pagate né è consentita la variazione di cui all’art. 26 del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633». 


— L'art. 26 del decreto del Presidente della Repubblica. n. 633 
del 1972 è riportato nella nota all’art. 6. 


— Si riporta il testo.dell’art. 4 della legge n. 28 del 1997, recante 
«Norme di recepimento della direttiva 95/7/CE, concernente sempli- 
ficazioni in materia d’imposta sul valore aggiunto sui traffici interna- 
zionali, e di adeguamento della disciplina dell'imposta di bollo rela- 
tiva ai contratti bancari e finanziari»: 


«Art. 4 (Adeguamento della disciplina delle operazioni creditizie e 
finanziarie esenti dall'imposta sul valore aggiunto). — 1. AI decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive 
modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 


a) all’art. 3, secondo comma, il primo periodo del numero 3) 
è sostituito dal seguente: «i prestiti di denaro e di titoli non rappre- 
sentativi di merci, comprese le operazioni finanziarie mediante la 
negoziazione, anche a titolo di cessione pro-soluto, di crediti, cam- 
biali o assegni.»; 

b) all'art. 10, primo comma, il numero 1) è sostituito dal 
seguente: 


«1) le prestazioni di servizi concernenti la concessione e la 
negoziazione di crediti, la gestione degli stessi da parte dei concedenti 
e le operazioni di finanziamento; l’assunzione di impegni di natura 
finanziaria, l'assunzione di fideiussioni e di altre garanzie e la 
gestione di garanzie di crediti da parte dei concedenti; le dilazioni di 
pagamento, le operazioni, compresa la negoziazione, relative a depo- 
siti di fondi, conti correnti, pagamenti, giroconti, crediti e ad assegni 
o altri effetti commerciali, ad eccezione del recupero di crediti; la 
gestione di fondi comuni di investimento, le dilazioni di pagamento 
e le gestioni similari e il servizio bancoposta». 


La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita 
nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. 
E fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge dello Stato». 


Nota all'art. 5: 


— Si riporta il testo dell’art. 6 della legge n. 449 del 1997: 


«Art. 6 (Agevolazioni per l'acquisto di attrezzature informatiche da 
parte delle università e delle istituzioni scolastiche). — 1. Alle univer- 
sità e alle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado che acqui- 
stano, fino al 31 dicembre 1998, un personal computer multimediale 
completo, nuovo di fabbrica e corredato di modem e software, è rico- 
nosciuto un contributo statale pari a lire 200.000, sempre che sia pra- 
ticato dal venditore uno sconto sul prezzo di acquisto di pari 
importo. Il contributo è corrisposto dal venditore mediante compen- 
sazione con il prezzo di acquisto. Il venditore recupera l’importo del 
contributo quale credito di imposta, fino alla concorrenza del relativo 
ammontare per il versamento delle imposte sui redditi e dell’imposta 
sul valore aggiunto nel periodo di imposta in corso alla data di 
entrata in vigore della presente legge e in quello successivo. Non si 
fa luogo, in ogni caso, al rimborso degli importi del credito di impo- 
sta eventualmente non utilizzati in compensazione nei periodi di 
imposta sopra indicati. 


2. Con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il 
Ministro della pubblica istruzione e con il Ministro dell’università e 
della ricerca scientifica e tecnologica, saranno disciplinate le moda- 
lità di attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, ivi 
comprese le modalità di ammissione al beneficio, nonché le procedure 
di controllo, prevedendosi specifiche cause di decadenza dal diritto 
al contributo. 


3. Il Ministro delle comunicazioni, d’intesa con il Ministro del- 
l'università e della ricerca scientifica e tecnologica, adotta provvedi- 
menti finalizzati a garantire la pari opportunità di accesso alla rete 
INTERNET, anche al fine di evitare discriminazioni di tipo territo- 
riale. 


4. Il contributo di cui al presente articolo è erogato nel limite 
massimo di dieci miliardi di lire». 


Note all'art. 6: 


— Si riportano gli articoli 59 e 60 del decreto legislativo n. 385 
del 1993; 


«Art. 59 (Definizioni). — 1. Ai fini del presente capo: 


a} il controllo sussiste nei casi previsti dall’art. 2359, commi 
primo e secondo, del codice civile. Si applica l’art. 23, comma 2; 


b) per «società finanziarie» si intendono le società che eserci- 
tano, in via esclusiva o prevalente: l’attività di assunzione di partecì- 
pazioni aventi le caratteristiche indicate dalla Banca d’Italia in con- 
formità delle delibere del CICR; una o-più delle attività previste dal- 
l’art. 1, comma 7, lettera f), numeri da 2 a 12; altre attività finanzia- 
rie previste ai sensi del numero 15 della medesima lettera; 
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c) per «società strumentali» si intendono le società che eserci- 
tano, in via esclusiva o prevalente, attività che hanno carattere ausi- 
liario dell’attività delle società del gruppo, comprese quelle di 
gestione di immobili e di servizi anche informatici». 


«Art. 60 (Composizione). — 1. Il gruppo bancario è composto 
alternativamente: 


a) dalla banca italiana capogruppo e dalle società bancarie, 
finanziarie e strumentali da questa controllate; 


b) dalla società finanziaria capogruppo e dalle società banca- 
rie, finanziarie e strumentali da questa controllate, quando nell’am- 
bito del gruppo abbia rilevanza la componente bancaria, secondo 
quanto stabilito dalla Banca d’Italia, in conformità delle deliberazioni 
del CICR». 


— Si riporta l’art. 2359 del codice civile: 


«Art. 2359 (Società controllate e società collegate). — Sono con- 
siderate società controllate: 


1) le società in cui un’altra società dispone della maggioranza 
dei voti esercitabili nell'assemblea ordinaria; 


2) le società in cui un’altra società dispone di voti sufficienti 
per esercitare un’influenza dominante nell’assemblea ordinaria; 


3) le società che sono sotto influenza dominante di un’altra 
società in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa. 


Ai fini dell’applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si 
computano anche i voti spettanti a società controllate, a società fidu- 
ciarie e a persona interposta; non-si computano i voti spettanti per 
conto di terzi. 


Sono considerate collegate le società sulle quali un’altra società 
esercita un’influenza notevole. L’influenza si presume quando nell’as- 
semblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto dei voti, 
ovvero un decimo se la società ha azioni quotate in borsa». 


— Si riporta l’art. 10 del D.P.R. n. 633 del 1972: 


«Art. 10 (Operazioni esenti dall'imposta). —- Sono esenti dall’im- 
posta: 


1) le prestazioni di servizi concernenti la concessione e la 
negoziazione di crediti, la gestione degli stessi da parte dei concedenti 
e le operazioni di finanziamento; l’assunzione di impegni di natura 
finanziaria, l'assunzione di fideiussioni e di altre garanzie e la 
gestione di garanzie di crediti da parte dei concedenti; le dilazioni di 
pagamento, le operazioni, compresa la negoziazione, relative a depo- 
siti di fondi, conti correnti, pagamenti, giroconti, crediti e ad assegni 
o altri effetti commerciali, ad eccezione del recupero di crediti; la 
gestione di fondi comuni di investimento, le dilazioni di pagamento 
e le gestioni similari e il servizio bancoposta; 


2) le operazioni di assicurazione, di riassicurazione e’ di 
vitalizio; 


3) le operazioni relative a valute estere aventi corso legale e a 
crediti in valute estere, eccettuati i biglietti e le monete da collezione 
e comprese le operazioni di copertura dei rischi di cambio; 


4) le operazioni, relative ad azioni, obbligazioni o altri titoli 
non rappresentativi di merci e a quote sociali, eccettuate la custodia 
e l’amministrazione dei titoli; le operazioni, incluse le negoziazioni e 
le opzioni, eccettuate la custodia e amministrazione, relative a valori 
mobiliari e a strumenti finanziari diversi dai titoli. Si considerano in 
particolare operazioni relative a valori mobiliari e a strumenti finan- 
ziari i contratti a termine fermo su titoli e altri strumenti finanziari 
e le relative opzioni, comunque regolati; i contratti a termine su tassi 
di interesse e le relative opzioni; i contratti di scambio di somme di 
denaro o di valute determinate in funzione di tassi di interesse, di 
tassi di cambio o di indici finanziari, e relative opzioni; le opzioni su 
valute, su tassi di interesse o su indici finanziari, comunque regolate; 


5) le operazioni relative alla riscossione dei tributi, comprese 
quelle relative ai versamenti di imposte effettuati per conto dei con- 
tribuenti, a norma di specifiche disposizioni di legge, da aziende e 
istituti di credito; 


6) le operazioni relative all’esercizio del lotto, delle lotterie 
nazionali, nonché quelle relative all’esercizio dei totalizzatori e delle 
scommesse di cui al decreto ministeriale 16 novembre 1955, pubbli- 
cato nella Gazzetta Ufficiale n. 273 del 26 novembre 1955, e alla legge 
24 marzo 1942, n. 315, ‘e successive modificazioni, ivi comprese le 
operazioni relative alla raccolta delle giuocate; 


7) le operazioni relative all’esercizio delle scommesse in occa- 
sione di gare, corse, giuochi, concorsi e competizioni di ogni genere, 
diverse da quelle indicate al numero precedente, nonché quelle rela- 
tive all’esercizio del giuoco nelle case da giuoco autorizzate e alle 
operazioni di sorte locali autorizzate; 


8) le locazioni non finanziarie e gli affitti, relative cessioni, 
risoluzioni e proroghe, di terreni e aziende agricole, di aree diverse 
da quelle destinate a parcheggio di veicoli, per le quali gli strumenti 
urbanistici non prevedono la destinazione edificatoria, ed i fabbricati, 
comprese le pertinenze, le scorte e in genere i beni mobili destinati 
durevolmente al servizio degli immobili locati e affittati, esclusi quelli 
strumentali che per le loro caratteristiche non sono suscettibili di 
diversa utilizzazione senza radicali trasformazioni e quelli destinati 
ad uso di civile abitazione locati dalle imprese che li hanno costruiti 
per la vendita; 


8-bis) le cessioni di fabbricati, o di porzioni di fabbricato, a 
destinazione abitativa, effettuate da soggetti diversi dalle imprese 
costruttrici degli stessi o dalle imprese che vi hanno eseguito, anche 
tramite imprese appaltatrici, gli interventi di cui all’art. 31, primo 
comma, lettere c), 4) ed e), della legge 5 agosto 1978, n. 457, ovvero 
dalle imprese che hanno per oggetto esclusivo o principale dell’atti- 
vità esercitata la rivendita dei predetti fabbricati o delle predette por- 
zioni; 


9) le prestazioni di mandato, mediazione e intermediazione 
relative alle operazioni di cui ai numeri da 1 a 7, nonché quelle rela- 
tive all’oro e alle valute estere, compresi i depositi anche in conto cor- 
rente, effettuate in relazione a rapporti di cui siano parti la Banca 
d’Italia e l'Ufficio italiano cambi o le banche agenti ai sensi del- 
l’art. 4, ultimo comma, del presente decreto; 


10) (soppresso); 
11) le cessioni di oro in lingotti, pani, verghe, bottoni, granuli; 


12) le cessioni di cui al n. 4) dell’art. 2 fatte ad enti pubblici, 
associazioni riconosciute o fondazioni aventi esclusivamente finalità 
di assistenza, beneficenza, educazione, istruzione, studio o ricerca 
scientifica e alle ONLUS; 


13) le cessioni di cui al n. 4) dell’art. 2 a favore delle popola- 
zioni colpite da calamità naturali o catastrofi dichiarate tali ai sensi 
della legge 8 dicembre 1970, n. 996, o della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225; 


14) prestazioni di trasporto urbano di persone effettuate 
mediante veicoli da piazza o altri mezzi di trasporto abilitati ad ese- 
guire servizi di trasporto marittimo, lacuale, fluviale e lagunare. Si 
considerano urbani i trasporti effettuati nel territorio di un comune 
o tra comuni non distanti tra loro oltre cinquanta chilometri; 


15) le prestazioni di trasporto di malati o feriti con veicoli 
all'uopo equipaggiati, effettuate da imprese autorizzate e da ONLUS; 


16) le prestazioni relative ai servizi postali; 
17) (soppresso); 


18) le prestazioni sanitarie di diagnosi, cura e riabilitazione 
rese alla persona nell’esercizio delle professioni e arti sanitarie sog- 
gette a vigilanza, ai sensi dell’art. 99 del testo unico delle leggi sanita- 
rie, approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, e successive 
modificazioni, ovvero individuate con decreto del Ministro della 
sanità, di concerto con il Ministro delle finanze; 
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19) le prestazioni di ricovero e cura rese da enti ospedalieri o 
da cliniche e case di cura convenzionate nonché da società di mutuo 
soccorso con personalità giuridica e da ONLUS, compresa la sommi- 
nistrazione di medicinali, presìdi sanitari e vitto, nonché le presta- 
zioni di cura rese da stabilimenti termali; 


20) le prestazioni educative dell’infanzia e della gioventù e 
quelle didattiche di ogni genere, anche per la formazione, l’aggiorna- 
mento, la riqualificazione e riconversione professionale, rese da isti- 
tuti o scuole riconosciuti da pubbliche amministrazioni e da ONLUS, 
comprese le prestazioni relative all’alloggio, al vitto e alla fornitura 
di libri e materiali didattici, ancorché fornite da istituzioni, collegi o 
pensioni annessi, dipendenti o funzionalmente collegati, nonché le 
lezioni relative a materie scolastiche e universitarie impartite da inse- 
gnanti a titolo personale; 


21) le prestazioni proprie dei brefotrofi, orfanotrofi, asili, case 
di riposo per anziani e simili, delle colonie marine, montane e campe- 
stri e degli alberghi e ostelli per la gioventù di cui alla legge 21 marzo 
1958, n. 326, comprese le somministrazioni di vitto, indumenti e 
medicinali, le prestazioni curative e le altre prestazioni accessorie; 


22) le prestazioni proprie delle biblioteche, discoteche e simili 
e quelle inerenti alla visita di musei, gallerie, pinacoteche, monu- 
menti, ville, palazzi, parchi, giardini botanici e zoologici e simili; 


23) le prestazioni previdenziali e assistenziali a favore del per- 
sonale dipendente; 


24) le cessioni di organi, sangue e latte umani e di plasma san- 
guigno; 


25) (soppresso); 
26) (soppresso); 


27) le prestazioni proprie dei servizi di pompe funebri; 


27-bis) i canoni dovuti da imprese pubbliche, ivi comprese le 
aziende municipalizzate, o private per l’affidamento in concessione 
di costruzione e di esercizio di impianti, comprese le discariche, desti- 
nati allo smaltimento, al riciclaggio o alla distruzione dei rifiuti 
urbani speciali, tossici o nocivi, solidi e liquidi; 


27-ter) le prestazioni socio-sanitarie, di assistenza domiciliare o 
ambulatoriale, in comunità e simili, in favore degli anziani ed inabili 
adulti, di tossicodipendenti e di malati di AIDS, degli handicappati 
psicofisici, dei minori anche coinvolti in situazioni di disadattamento 
e di devianza, rese da organismi di diritto pubblico, da istituzioni 
sanitarie riconosciute che erogano assistenza pubblica, previste 
all'art. 41 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, o da enti aventi fina- 
lità di assistenza sociale e da ONLUS direttamente; 


27-quater) le prestazioni delle compagnie barracellari di cui 
all'art. 3 della legge 2 agosto 1897, n. 382; 


27-quinquies) le cessioni che hanno per oggetto beni acquistati 
o importati senza il diritto alla detrazione totale della relativa impo- 
sta ai sensi degli articoli 19, 19-bisl e 19-bis2». 


— Si riportano gli articoli 2 e 13 della tariffa annessa al decreto del Presidente della Repubblica n. 642 del 1972, come modificati dalla 


presente legge: 


Imposte dovute 


zionali 


Indicazione degli atti 


sArt. soggetti ad imposta 


2 1. Scritture private contenenti convenzioni 
o dichiarazioni anche unilaterali con le 
quali si creano, si modificano, si estin- 
guono, si accertano o si documentano 
rapporti giuridici di ogni specie, descri- 
zioni, constatazioni e inventari desti- 
nati a far prova fra le parti che li 


hanno sottoscritti: per ogni foglio 20.000 


1 Carta bollata, marche o bollo 


Modo di pagamento Note 


1. In questo articolo sono comprese: 


a punzone a) le fedi di deposito di merci nei 


magazzini generali; 


b) gli ordini di estrazione totale o 
parziale di merci dai predetti 
magazzini e dai depositi franchi 
rilasciati a favore di terzi. 


2. L'imposta è dovuta anche se la fede 
di deposito serve quale documento 
per l’assolvimento dell’I.V.A. 


2-bis. Contratti relativi alle operazioni 
e servizi bancari e finanziari e con- 
tratti di credito al consumo, previsti 
dal titolo VI del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, e contratti 
relativi ai servizi di investimento 
posti in essere dalle società di inter- 
mediazione mobiliare (SIM), dalle 
società fiduciarie e dagli altri inter- 
mediari finanziari di cui al decreto 
legislativo 23 luglio 1996, n. 415: per 
ogni contratto, indipendentemente 
dal numero degli esemplari o copie, 
lire 20.000. 


2-ter. Contratti relativi ad utenze di ser- 
vizi di pubblica utilità a rete: per ogni 
contratto, indipendentemente dal 
numero di copie e di fogli che lo com- 
pongono 0 di linee effettivamente uti- 
lizzate per la scrittura a mezzo stampa 
o con tabulati, mezzi meccanici e 
simili, lire 20.000». 
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«Art. 


13 


Indicazione degli atti 
soggetti ad imposta 


1. Fatture, note, conti e simili documenti, 
recanti addebitamenti o accredita- 
menti, anche non sottoscritti, ma spe 
diti o consegnati pure tramite terzi; 
ricevute e quietanze rilasciate dal credi- 
tore, o da altri per suo conto, a libera- 
zione totale o parziale di una obbliga- 
zione pecuniaria: per ogni esemplare 


2. Estratti di conti, nonché lettere ed altri 
documenti di addebitamento o di 
accreditamento di somme, portanti o 
meno la causale dell’accreditamento o 
dell’addebitamento e relativi benestari 
quando la somma supera L. 150.000: 
per ogni esemplare 


2-bis. Estratti conto, comprese le comuni- 

cazioni relative ai depositi di titoli, 
inviati dalle banche «ai clienti ai sensi 
dell'art. 119 del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n.385 nonché 
estratti di conto corrente postale: per 
ogni esemplare: 

a) con periodicità annuale 

b) con periodicità semestrale 

c) con periodicità trimestrale 

d) con periodicità mensile 


Imposte dovute 


Fisse Propor- 
zionali 


2.500 


2.500 


33.000 
16.500 
8.250 
2.750 


Modo di pagamento 


1. Marche o bollo a punzone. 
2. Per le quietanze relative ai 
mandati, ordinativi, vaglia del 
tesoro ed altri titoli di spesa 


dello Stato, l'imposta è 
riscossa in modo virtuale al 
momento dell'emissione degli 
stessi. Per le quietanze rila- 
sciate dalle conservatorie dei 
registri immobiliari, dagli 
uffici tecnici erariali, dagli 
uffici del registro, dell’impo- 
sta sul valore aggiunto o 
doganali, l'imposta è riscossa 
dagli uffici stessi. 


1. Marche o bollo a punzone. 


1. Marche o bollo a punzone. 


_ 47 — 


Note 


1. Per le ricevute e quietanze, contenute in 
un unico atto e relative a più perci- 
pienti, l'imposta si applica per ciascun 
percipiente. 

2. L'imposta non è dovuta: 


a) 


b) 


c) 


quando la somma non supera lire 
150.000, a meno che si tratti di rice- 
vute o quietanze rilasciate a saldo 
per somma inferiore al debito origi- 
nario, senza l'indicazione di questo 
o delle precedenti quietanze, ovvero 
rilasciate per somma indeterminata; 


per la quietanza o ricevuta appo- 
sta sui documenti già assoggettati 
all'imposta di bollo o esenti; 


per le quietanze apposte sulle bol- 
lette di vendita dei tabacchi, fiam- 
miferi, valori boliati, valori 
postali e dei biglietti delle lotterie 
nazionali. 


3. Sono esenti dall’imposta le ricevute 
relative al pagamento di spese di 
condominio negli edifici. 


1. I documenti di cui al punto 2 relativi a 
rapporti tra enti ed imprese ed i propri 
dipendenti o ausiliari ed intermediari 
di commercio o spedizionieri non sono 
soggetti all’imposta. 


3-bis. 


Se il cliente è soggetto diverso dalla 


persona fisica, l'imposta è maggiorata, 


in 


funzione della periodicità dell’e- 


stratto conto, rispettivamente, di lire 
39.000, lire 19.500, lire 9.750 e lire 
3.250. La maggiorazione di imposta 
non si applica agli estratti conto inviati 
alle società fiduciarie nel caso in cui il 
fiduciante sia una persona fisica. 


3-ter. L'imposta è sostitutiva di quella 
dovuta per tutti gli atti e documenti 


formati o emessi 


ovvero ricevuti 


dalle banche nonché dagli uffici del- 
l’Ente poste italiane, relativi a opera- 
zioni e rapporti regolati mediante 


conto corrente, 


ovvero relativi al 


deposito di titoli, indicati nell’art. 2, 
nota 2-bis, e negli articoli 9, comma 
1, lettera a), 13, commi 1 e 2, e 14. 
L'estratto conto, compresa la comu- 
nicazione relativa ai depositi di titoli, 


si 


considera in ogni caso inviato 


almeno una volta nel corso dell’anno. 
Non sono soggetti all'imposta gli 
estratti dei conti correnti postali che 
presentino un saldo negativo per tre 
mesi consecutivi a seguito dell’appli- 
cazione della predetta imposta e che 
siano chiusi d’ufficio».s 
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— Si riporta il testo dell’art. 74 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 633 del 1972, come modificato dalla presente legge: 


«Art. 74 (Disposizioni relative a particolari settori). — In deroga 
alle disposizioni dei titoli primo e secondo, l'imposta è dovuta: 


a) per il commercio di sali e tabacchi importati o fabbricati 
dall’Amministrazione autonoma dei monopoli dello Stato, ceduti 
attraverso le rivendite dèi generi di monopoli, dall’amministrazione 
stessa, sulla base del prezzo di vendita al pubblico; 


b) per il commercio dei fiammiferi, limitatamente alle cessioni 
successive alle consegne effettuate al Consorzio industrie fiammiferi, 
dal Consorzio stesso, sulla base del prezzo di vendita al pubblico. 
Lo stesso regime si applica nei confronti del soggetto che effettua la 
prima immissione al consumo di fiammiferi di provenienza comunita- 
ria. L'imposta concorre a formare la percentuale di cui all’art. 8 delle 
norme di esecuzione annesse al decreto legislativo 17 aprile 1948, 
n. 525; 


c) per il commercio di giornali quotidiani, di periodici, di 
libri, dei relativi supporti integrativi e di cataloghi, dagli editori sulla 
base del prezzo di vendita al pubblico, in relazione al numero delle 
copie vendute. L'imposta può applicarsi in relazione al numero delle 
copie consegnate o spedite, diminuito a titolo di forfettizzazione della 
resa del 60 per cento per i libri e del 60 per cento per i giornali quoti- 
diani e periodici, esclusi quelli pornografici e quelli ceduti unitamente 
a supporti integrativi o ad altri beni. Per periodici si intendono i pro- 
dotti editoriali registrati come pubblicazioni ai sensi della legge 8 feb- 
braio 1948, n. 47, e successive modificazioni. Per supporti integrativi 
si intendono i nastri, i dischi, le videocassette e gli altri supporti 
sonori o videomagnetici ceduti, anche gratuitamente, in unica confe- 
zione, unitamente a giornali quotidiani, periodici e libri a condizione 
che i beni unitamente ceduti abbiano prezzo indistinto e che il costo 
dei supporti integrativi non sia superiore al cinquanta per cento dei 
prezzo della confezione stessa. Qualora non ricorrano tali condizioni, 
l’imposta si applica con l’aliquota del supporto integrativo. La dispo- 
sizione di cui al primo periodo della presente lettera c) si applica 
anche se i giornali quotidiani, i periodici ed i libri sono ceduti unita- 
mente a beni diversi dai supporti integrativi, con prezzo indistinto 
ed in unica confezione, sempreché il costo del bene ceduto, anche gra- 
tuitamente, congiuntamente alla pubblicazione non sia superiore al 
cinquanta per cento del prezzo dell’intera confezione; se il costo del 
bene ceduto, anche gratuitamente, congiuntamente alla pubblicazione 
è superiore al dieci per cento del prezzo o dell’intera confezione, l’im- 
posta si applica con l’aliquota di ciascuno dei beni ceduti. I soggetti 
che esercitano l’opzione per avvalersi delle disposizioni della legge 
16 dicembre 1991, n. 398, applicano, per le cessioni di prodotti edito- 
riali, l'imposta in relazione al numero delle copie vendute, secondo 
le modalità previste dalia predetta legge. Non si considerano supporti 
integrativi o altri beni quelli che, integrando il contenuto dei libri, 
giornali quotidiani e periodici, esclusi quelli pornografici, sono ad 
esso funzionalmente connessi e tale connessione risulti da dichiara- 
zione sostitutiva di atto notorio di cui alla legge 4 gennaio 1968, 
n. 15, presentata prima della commercializzazione, ai sensi del- 
l'art. 35, presso il competente ufficio dell'imposta sul valore 
aggiunto; 


d) per le prestazioni dei gestori di telefoni posti a disposizione 
del pubblico, nonché per la vendita di qualsiasi mezzo tecnico per 
fruire dei servizi di telecomunicazione, fissa o mobile, e di telematica, 
dal titolare della concessione o autorizzazione ad esercitare i servizi, 
sulla base del corrispettivo dovuto dall’utente; 


e) per la vendita al pubblico, da parte di rivenditori autoriz- 
zati, di documenti di viaggio relativi ai trasporti pubblici urbani di 
persone dall’esercente l’attività di trasporto e per la vendita al pub- 
blico di documenti di sosta relativi ai parcheggi veicolari dall’eser- 
cente l’attività di gestione dell’autoparcheggio; 


e-bis) (soppressa). 


Le operazioni non soggette all'imposta in virtù del precedente 
comma sono equiparate per tutti gli effetti del presente decreto alle 
operazioni non imponibili di cui al terzo comma dell’art. 2. 


Le modalità ed i termini per l’applicazione delle disposizioni dei 
commi precedenti saranno stabiliti con decreti del Ministro delle 
finanze. 


Gli enti e le imprese che prestano servizi al pubblico con carat- 
teri di uniformità, frequenza e diffusione tali da comportare l’adde- 
bito dei corrispettivi per periodi superiori al mese possono essere 
autorizzati, con decreto del Ministro delle finanze, ad eseguire le 
liquidazioni periodiche di cui all’art. 27 e i relativi versamenti trime- 
stralmente anziché mensilmente. La stessa autorizzazione può essere 
concessa agli esercenti impianti di distribuzione di carburante per 
uso di autotrazione e agli autotrasportatori di cose per conto terzi 
iscritti all’albo di cui alla legge 6 giugno 1974, n. 298. Non si appli- 
cano le disposizioni di cui all’art. 33 per le liquidazioni ed i versa- 
menti trimestrali effettuati dagli esercenti impianti di distribuzione 
di carburante per uso di autotrazione e dagli autotrasportatori iscritti 
nell’albo sopra indicato, nonché per le liquidazioni ed i versamenti 
trimestrali disposti con decreti del Ministro delle finanze, emanati a 
norma dell’art. 73, primo comma, lettera e), e del primo periodo del 
presente comma. Per le prestazioni di servizi degli autotrasportatori 
indicati nel periodo precedente, effettuate nei confronti del medesimo 
committente, può essere emessa, nel rispetto del termine di cui 
all’art. 21, quarto comma, primo periodo, una sola fattura per più 
operazioni di ciascun trimestre solare. In deroga a quanto disposto 
dall'art. 23, primo comma, ie fatture emesse per le prestazioni di ser- 
vizi dei suddetti autotrasportatori possono essere comunque annotate 
entro il trimestre solare successivo a quello di emissione. Nel caso di 
operazioni derivanti da contratti di subfornitura, qualora per il paga- 
mento del prezzo sia stato pattuito un termine successivo alla conse- 
gna del bene o alla comunicazione dell’avvenuta esecuzione della pre- 
stazione, il subfornitore può effettuare il versamento con cadenza tri- 
mestrale, senza che si dia luogo all’applicazione di interessi. 


Per gli spettacoli e i giuochi, esclusi quelli indicati nei numeri 6) 
e 7) dell’art. 10, e per i trattenimenti pubblici effettuati dalle imprese 
esercenti le suddette attività l'imposta si applica sulla stessa base 
imponibile dell'imposta sugli spettacoli ed è riscossa con le stesse 
modalità stabilite per quest’ultima imposta. La detrazione di cui 
all’art. 19 è forfettizzata in misura pari al cinquanta per cento del- 
l’imposta relativa alle operazioni imponibili ai fini dell'imposta sugli 
spettacoli. Se le suddette imprese effettuano anche prestazioni di 
sponsorizzazione, e cessioni o concessioni di diritti di ripresa televi- 
siva e di trasmissione radiofonica, comunque connesse a quelle di 
spettacolo, applicano l’imposta sul valore aggiunto con le predette 
modalità, ma la detrazione è forfettizzata in misura pari a un decimo 
dell'imposta relativa alle operazioni stesse per le prestazioni di spon- 
sorizzazione ed in misura pari ad un terzo per le cessioni o conces- 
sioni di diritti di ripresa televisiva e di trasmissione radiofonica. Se 
nell’esercizio dell’attività di spettacolo vengono effettuate anche ope- 
razioni non soggette all'imposta sugli spettacoli, comprese presta- 
zioni pubblicitarie, l'imposta sui relativi corrispettivi è riscossa con 
le stesse modalità dell'imposta sugli spettacoli e la detrazione di cui 
all’art. 19 è forfettizzata in misura pari ad un decimo dell’imposta 
relativa alle operazioni stesse. Per le operazioni non soggette all’im- 
posta ai sensi dell'art. 7, l’importo della detrazione si calcola con 
riferimento all'ammontare dell’imposta che sarebbe applicabile sulle 
analoghe operazioni imponibili. Eventuali eccedenze detraibili di 
imposta vanno computate con la successiva liquidazione dell’imposta 
stessa. Le imprese sono esonerate dagli obblighi di fatturazione, 
tranne che per le prestazioni di sponsorizzazione, per le cessioni 0 
concessioni di diritti di ripresa televisiva e di trasmissione radiofonica 
e per le prestazioni pubblicitarie, di registrazione e dichiarazione, 
salvo quanto stabilito dall’art. 25; per il contenzioso si applica la 
disciplina stabilita per l'imposta sugli spettacoli. Le singole imprese 
hanno la facoltà di optare per l'applicazione dell’imposta nei modi 
ordinari dandone comunicazione all’Ufficio accertatore dell'imposta 
sugli spettacoli prima dell’inizio dell’anno solare e all'Ufficio dell’im- 
posta sul valore aggiunto ai sensi dell’art. 35, ovvero, in caso di inizio 
di attività, nella relativa dichiarazione; l’opzione ha effetto fino a 
quando non è revocata, entro gli stessi termini e con le medesime 
modalità, ed è comunque vincolante per un quinquennio; qualora 
siano stati acquistati o prodotti beni ammortizzabili l'opzione è vin- 
colante fino a quando non sia trascorso il periodo della relativa retti- 
fica previsto dall’art. 19-bis2. La disposizione relativa alla diversa 
detrazione per le prestazioni di sponsorizzazione, per le cessioni o 
concessioni di diritti di ripresa televisiva e di trasmissione radiofonica 
e per le operazioni non soggette all’imposta sugli spettacoli nonché 
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la disposizione concernente l’obbligo di fatturazione, non si applicano 
ai soggetti che hanno esercitato l'opzione di cui alla legge 16 dicem- 
bre 1991, n. 398. 


Per le operazioni relative all’esercizio dei giuochi di abilità e dei 
concorsi pronostici riservati allo Stato e agli enti indicati nel decreto 
legislativo 14 aprile 1948, n. 496, e successive modificazioni, ratificato 
con legge 22 aprile 1953, n. 342, l'imposta, compresa quella sulle ope- 
razioni riguardanti ia raccolta delle giuocate, è compresa nella impo- 
sta unica di cui alla legge 22 dicembre 1951, n. 1379, e successive 
modificazioni. Conseguentemente le cessioni di beni e le prestazioni 
di servizi che formano oggetto delle dette operazioni sono esonerate 
dagli obblighi di fatturazione, registrazione e dichiarazione. 


Le cessioni di rottami, cascami e avanzi di metalli, ferrosi e dei 
relativi lavori, di carta da macero, di stracci e di scarti di ossa, di 
pelli, di vetri, di gomma e plastica, intendendosi comprese anche 
quelle relative agli anzidetti beni che siano stati ripuliti, selezionati, 
tagliati, compattati, lingottati o sottoposti ad altri trattamenti atti a 
facilitarne l'utilizzazione, il trasporto e lo stoccaggio senza modifi- 
carne la natura, sono effettuate senza pagamento dell'imposta, fermi 
restando gli obblighi di cui al titolo secondo. Agli effetti della limita- 
zione contenuta nel terzo comma dell’art. 30 le cessioni sono consi- 
derate operazioni imponibili. Le disposizioni del precedente comma 
si applicano anche per le cessioni di rottami, cascami e avanzi di 
metalli non ferrosi e dei relativi lavori, dei semilavorati di metalli 
non ferrosi di cui alle seguenti voci della tariffa doganale comune 
vigente al 31 dicembre 1996: 


a) rame raffinato e leghe di rame, greggio (v.d. 74.03); 
b) nichel greggio, anche in lega (v.d. 75.02); 
c) alluminio greggio, anche in lega (v.d. 76.01); 


d) piombo greggio, raffinato, antimoniale e in 
(v.d. 78.01); 


e) zinco greggio, anche in lega (v.d. 79.01); 
e-bis) stagno greggio, anche in lega (v.d. 80.01). 


lega 


Le disposizioni del settimo comma si applicano, per i prodotti ivi 
considerati, sotto la responsabilità del cedente e sempreché nell’anno 
solare precedente l'ammontare delle relative cessioni effettuate da 
raccoglitori e rivenditori dotati di sede fissa non sia stato superiore 
a due miliardi di lire. 


I raccoglitori ed i rivenditori dei beni di cui al settimo comma 
sono esonerati dagli obblighi di cui al titolo II, tranne quello di 
mumerare e conservare, ai sensi dell’art. 39, le fatture e le bollette 
doganali relative agli acquisti e alle importazioni, nonché le fatture 
relative alle cessioni effettuate, all'emissione delle quali deve provve- 
dere il cessionario che acquista i beni nell’esercizio dell'impresa, e 
sono esonerati da ogni altro adempimento senza diritto a detrazione. 
I raccoglitori e rivenditori dotati di sede fissa per la successiva riven- 
dita se hanno realizzato cessioni per un importo superiore a 150 
milioni di lire nell’anno precedente possono optare per l’applicazione 
dell’TVA nei modi ordinari dandone preventiva comunicazione all’uf- 
ficio nella dichiarazione relativa al suddetto anno. Unitamente all’op- 
zione deve essere presentata all’ufficio dell'imposta sul valore 
aggiunto una garanzia, nelle forme di cui all’art. 38-bis, primo 
comma, pari all’importo derivante dall’applicazione dell’aliquota 
ordinaria sull’ammontare di lire due miliardi. I raccoglitori e i riven- 
ditori dotati di sede fissa, che effettuano sia cessioni di beni di cui al 
settimo comma che cessioni di beni di cui all’ottavo comma, appli- 
cano le disposizioni di cui all'ottavo comma. Nei confronti dei racco- 
glitori e dei rivenditori di beni di cui all'ottavo comma, non dotati di 
sede fissa, si applicano le disposizioni del primo periodo. 


Per le cessioni di beni, esclusi quelli strumentali per l’esercizio 
dell’attività e quelli propri, comunque effettuate da esercenti agenzie 
di vendita all’asta, anche in esecuzione di rapporti di commissione o 
di rappresentanza di soggetti non operanti nell’esercizio di impresa o 
di arti e professioni, la base imponibile è costituita dal 15 per cento 
del prezzo di vendita. L'imposta afferente l’importazione o l’acquisto 
intracomunitario dei beni destinati alla vendita non è detraibile. Gli 
esercenti le dette agenzie, al fine di escludere le presunzioni di cui 
all’art. 53, devono annotare in apposito registro, tenuto in confor- 
mità all’art. 39, anche i beni ad essi consegnati dai soggetti di cui 
sopra, indicandone gli elementi identificativi, la data ed il titolo di 
consegna dei beni, nonché il prezzo di vendita degli stessi. 


Nelle operazioni indicate nel primo comma, lettere a), b) e c) 
non sono comprese le prestazioni di intermediazione con rappresen- 
tanza ad esse relative». 


— La tabella A, parte II, annessa al decreto del Presidente della 
Repubblica n. 633 del 1972, reca l’elenco dei beni e servizi soggetti 
all’aliquota IVA del 4 per cento. 


— La tabella A, parte III, annessa al-decreto del Presidente 
della Repubblica n. 633 del 1972, reca l’elenco dei beni e servizi sog- 
getti all’aliquota IVA del 10 per cento. 


— La tabella 8, annessa al decreto del Presidente della Repub- 
blica n. 633 del 1972, reca l’elenco dei prodotti soggetti all’aliquota 
del 20 per cento. Si riporta il testo della lettera 4), soppressa dalla 
presente legge: 


«d) autovetture e autoveicoli di cui all'art. 26, lettere a) e c), 
del decreto del Presidente della Repubblica 15 giugno 1959, n. 393, 
con motore di cilindrata superiore a 2000 centimetri cubici, esclusi 
quelli adibiti ad uso pubblico e quelli con motore diesel fino a 2500 
centimetri cubici diversi da quelli indicati alla successiva lettera e)»; 


Per opportuna conoscenza si riportano le lettere a) e c) del- 
l'art. 26 del decreto del Presidente della Repubblica 15 giugno 1959, 
n. 393: di 


«a) autovetture: veicoli destinati al trasporto di persone, 
capaci di contenere al massimo nove posti compreso quello del con- 
ducente»; 


«c) autoveicoli per trasporto promiscuo di persone e di cose, 
di peso complessivo a pieno carico fino a 35 quintali, capaci di conte- 
nere al massimo nove posti compreso quello di conducente». 


Per opportuna conoscenza si riporta altresì la lettera e) della 
tabella 8, annessa al decreto del Presidente della Repubblica n. 633 
del 1972: 


«e) autoveicoli per il trasporto promiscuo di persone e di cose 
carrozzati a pianale o a cassone con cabina profonda o a furgone 
anche fenestrato con motore di cilindrata superiore a 2000 centimetri 
cubici o con motore diesel superiore a 2500 centimetri cubici». 


— Si riporta il testo dell’art. 26 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 633 del 1972: 


«Art. 26 (Variazioni dell’imponibile o dell'imposta). — Le disposi- 
zioni degli articoli 21 e seguenti devono essere osservate, in relazione 
al maggiore ammontare, tutte le volte che successivamente all’emis- 
sione della fattura o alla registrazione di cui agli articoli 23 e 24 l’am- 
montare imponibile di un’operazione o quello della relativa imposta 
viene ad aumentare per qualsiasi motivo, compresa la rettifica di ine- 
sattezze della fatturazione o della registrazione. 


Se un’operazione per la quale sia stata emessa fattura, successi- 
vamente alla registrazione di cui agli articoli 23 e 24, viene meno in 
tutto o in parte, o se ne riduce l'ammontare imponibile, in conse- 
guenza di dichiarazione di nullità, annullamento, revoca, risoluzione, 
rescissione e simili o per mancato pagamento in tutto o in parte a 
causa di procedure concorsuali o di procedure esecutive rimaste 
infruttuose o in conseguenza dell’applicazione di abbuoni o sconti 
previsti contrattualmente, il cedente del bene o prestatore del servizio 
ha diritto di portare in detrazione ai sensi dell’art. 19 l’imposta corri- 
spondente alla variazione, registrandola a norma dell’art. 25. Il ces- 
sionario o committente, che abbia già registrato l’operazione ai sensi 
di quest’ultimo articolo, deve in tal caso registrare la variazione a 
norma dell’art. 23 o dell’art. 24, salvo il suo diritto alla restituzione 
dell’importo pagato al cedente o prestatore a titolo di rivalsa. 


Le disposizioni del comma precedente non possono essere appli- 
cate dopo il decorso di un anno dalla effettuazione dell’operazione 
impomibile qualora gli eventi ivi indicati si verifichino in dipendenza 
di sopravvenuto accordo fra le parti e possono essere applicate, entro 
lo stesso termine, anche in caso di rettifica di inesattezze della fattu- 
razione che abbiano dato luogo all’applicazione del settimo comma 
dell’art. 21. 


La correzione di errori materiali o di calcolo nelle registrazioni 
di cui agli articoli 23, 25 e 39 e nelle liquidazioni periodiche di cui agli 
articoli 27 e 33 deve essere fatta mediante annotazione delle varia- 
zioni dell’imposta in aumento nel registro di cui all’art. 23 e delle 
variazioni dell'imposta in diminuzione nel registro di cui all’art. 25. 
Con le stesse modalità devono essere corretti, nel registro di cui 
all’art. 24, gli errori materiali inerenti alla trascrizione di dati indicati 
nelle fatture o nei registri tenuti a norma di legge. 
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Le variazioni di cui al secondo comma e quelle per errori di regi- 
strazione di cui al quarto comma possono essere effettuate dal 
cedente o prestatore del servizio e dal cessionario o committente 
anche mediante apposite annotazioni in rettifica rispettivamente sui 
registri di cui agli articoli 23 e 24 e sul registro di cui all’art. 25». 


— Il decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, reca: «Attua- 
zione delle direttive 89/391/CEE, 89/654/CEE, 89/655/CEE, 
89/656/CEE, 90/269/CEE, 90/270/CEE, 90/394/CEE e 
90/679/CEE riguardanti il miglioramento della sicurezza e della 
salute dei lavoratori sul luogo di lavoro» ed è pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale 12 novembre 1994, n. 265, supplemento ordinario. 


._— Si riporta l’art. 10, n. 18, del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 633 del 1972: 


«Art. 10 (Operazioni esenti dall'imposta). — Sono esenti dall’im- 
posta: 


(Omissis); 


18) le prestazioni sanitarie di diagnosi, cura e riabilitazione 
rese alla persona nell’esercizio delle professioni e arti sanitarie sog- 
gette a vigilanza, ai sensi dell’art. 99 del testo unico delle leggi sanita- 
rie, approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, e successive 
modificazioni, ovvero individuate con decreto del Ministro della 
sanità, di concerto con il Ministro delle finanze. 


(Omissis)». 


— Si riporta l’art. 13 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 633 del 1972: 


«Art.13 (Base imponibile). — La base imponibile delle cessioni 
di beni e delle prestazioni di servizi è costituita dall’ammontare com- 
plessivo dei corrispettivi dovuti al cedente o prestatore secondo le 
condizioni contrattuali, compresi gli oneri e le spese inerenti all’ese- 
cuzione e i debiti o altri oneri verso terzi accollati al cessionario o al 
committente, aumentato delle integrazioni direttamente connesse 
con i corrispettivi dovuti da altri soggetti. 


Agli effetti del comma precedente i corrispettivi sono costituiti: 


a) per le cessioni di beni e le prestazioni di servizi dipen- 
denti da atto della pubblica autorità, dall’indennizzo comunque 
denominato; 


b) peri passaggi di beni dal committente al commissionario 0 
dal commissionario al committente, di cui al n. 3) dell’art. 2, rispetti- 
vamente dal prezzo di vendita pattuito dal commissionario, diminuito 
della provvigione, e dal prezzo di acquisto pattuito dal commissiona- 
rio, aumentato della provvigione; per le prestazioni di servizi rese 0 
ricevute dai mandatari senza rappresentanza, di cui al terzo comma 
dell’art. 3, rispettivamente dal prezzo di fornitura del servizio pat- 
tuito dal mandatario, diminuito della provvigione, e dal prezzo di 
acquisto del servizio ricevuto dal mandatario, aumentato della prov- 
vigione; 

c) per le cessioni indicate ai numeri 4), 5) e 6) del secondo 
comma dell’art. 2, per le cessioni di beni e per le prestazioni di servizi 
effettuate per estinguere precedenti obbligazioni e per quelle di cui 
all’art. 3, terzo comma, primo periodo, dal valore normale dei beni 
e delle prestazioni; per le assegnazioni di cui all’art. 3, terzo comma, 
secondo periodo, dalle spese sostenute dal soggetto passivo per la 
prestazione dei servizi; 


d) per le operazioni permutative di cui all’art. 11, dal valore 
normale dei beni e dei servizi che formano oggetto di ciascuna 
di esse; 


e) per le cessioni di beni vincolati al regime della tempora- 
nea importazione, dal corrispettivo della cessione diminuito del 
valore accertato dall'ufficio doganale all'atto della temporanea 
importazione. e 


Per le cessioni di beni indicati alla lettera e-bis) del secondo 
comma dell’art. 19 la base imponibile è ridotta alla metà qualora la 
detrazione dell’imposta relativa al loro acquisto o importazione da 
parte del cedente sia stata operata con la riduzione prevista nella 
disposizione stessa». 


— Si riporta il comma 7 dell’art. 31 della legge n. 448 del 1998: 


«7. Per l’anno 1999 continuano ad essere applicabili i criteri di 
commisurazione della tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi 
urbani adottati per le tariffe vigenti nell’anno 1998. I comuni possono 
adottare sperimentalmente il pagamento del servizio con la tariffa. I 
relativi regolamenti non sono soggetti al controllo del Ministero delle 
finanze». 


— La legge 25 gennaio 1994, n. 70, reca: «Norme per la sempli- 
ficazione degli adempimenti in materia ambientale, sanitaria e di 
sicurezza pubblica, nonché per l'attuazione del sistema di ecogestione 
e di audit ambientale» ed è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 gen- 
naio 1994, n. 24. 


— Si riporta l’art. 10, n. 12, del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 633 del 1972: 


«Art. 10 (Operazioni esenti dall'imposta). — Sono esenti dall’im- 
posta: 
(omissis); 
12) le cessioni di cui al n. 4) dell’art. 2 fatte ad enti pubblici, 
associazioni riconosciute o fondazioni aventi esclusivamente finalità 


di assistenza, beneficenza, educazione, istruzione, studio o ricerca 
scientifica e alle ONLUS; 


(omissis) ». 


Per opportuna conoscenza si riporta il n. 4 dell'art. 2 del mede- 
simo decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972: 


«4) le cessioni gratuite di beni ad esclusione di quelli la cui pro- 
duzione o il cui commercio non rientra nell’attività propria dell’im- 
presa se di costo unitario non superiore a lire cinquantamila e di 
quelli per i quali non sia stata operata, all’atto dell’acquisto o dell’im- 
portazione, la detrazione dell'imposta a norma dell’art. 19, anche se 
per effetto dell’opzione di cui all’art. 36-bis». 


Note all'art. 7: 


— Si riporta il testo dell’art. 1 della legge n. 196 del 1997: 


«Art. 1 (Contratto di fornitura di prestazioni di lavoro tempora- 
neo). — 1. Il contratto di lavoro temporaneo è il contratto mediante 
il quale un'impresa di fornitura di lavoro temporaneo, di seguito 
denominata «impresa fornitrice», iscritta all'albo previsto dall’art. 2, 
comma 1, pone uno o più lavoratori, di seguito denominati «presta- 
tori di lavoro temporaneo», da essa assunti con il contratto previsto 
dallart. 3, a disposizione di un’impresa che ne utilizzi la prestazione 
lavorativa, di seguito denominata «impresa utilizzatrice», per il sod- 
disfacimento di esigenze di carattere temporaneo individuate ai sensi 
del comma 2. 


2. Il contratto di fornitura di lavoro temporaneo può essere 
concluso: 


a) nei casi previsti dai contratti collettivi nazionali della cate- 
goria di appartenenza dell'impresa utilizzatrice, stipulati dai sindacati 
comparativamente più rappresentativi; 


b) nei casi di temporanea utilizzazione in qualifiche non pre- 
viste dai normali assetti produttivi aziendali; 


c) nei casi di sostituzione dei lavoratori assenti, fatte salve le 
ipotesi di cui al comma 4. 


3. Nei settori dell’agricoltura, privilegiando le attività rivolte allo 
sviluppo dell’agricoltura biologica, e dell'edilizia i contratti di forni- 
tura di lavoro temporaneo potranno essere introdotti in via sperimen- 
tale previa intesa tra le organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei 
datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano 
nazionale circa le aree e Ie modalità della sperimentazione. 


4. È vietata la fornitura di lavoro temporaneo: 


a) per le qualifiche di esiguo contenuto professionale, indivi- 
duate come tali dai contratti collettivi nazionali della categoria di 
appartenenza dell’impresa utilizzatrice, stipulati dai sindacati compa- 
rativamente più rappresentativi; 


b) per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto 
di sciopero; 

c) presso unità produttive nelle quali si sia proceduto, entro i 
dodici mesi precedenti, a licenziamenti collettivi che abbiano riguar- 
dato lavoratori adibiti alle mansioni cui si riferisce la fornitura, salvo 
che la fornitura avvenga per provvedere a sostituzione di lavoratori 
assenti con diritto alla conservazione del posto; 


d) presso unità produttive nelle quali sia operante una sospen- 
sione dei rapporti o una riduzione dell'orario, con diritto al tratta- 
mento di integrazione salariale, che interessino lavoratori adibiti alle 
mansioni cui si riferisce la fornitura; 


e) a favore di imprese che non dimostrano alla Direzione pro- 
vinciale del lavoro di aver effettuato la valutazione dei rischi ai sensi 
dell’art. 4 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e succes- 
sive modificazioni ed integrazioni; 
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£) per le lavorazioni che richiedono sorveglianza medica spe- 
ciale e per lavori particolarmente pericolosi individuati con decreto 
del Ministro del lavoro e della previdenza sociale da emanare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 


5. Il contratto di fornitura di lavoro temporaneo è stipulato in 
forma scritta e contiene i seguenti elementi: 


a) il numero dei lavoratori richiesti; 


b) le mansioni alle quali saranno adibiti i lavoratori ed il loro 
inquadramento; 


c) il luogo, l'orario ed il trattamento economico e normativo 
delle prestazioni lavorative; 


d) assunzione da parte dell’impresa fornitrice dell’obbliga- 
zione del pagamento diretto al lavoratore del trattamento economico 
nonché del versamento dei contributi previdenziali; 


e) assunzione dell'obbligo dell’impresa utilizzatrice di comu- 
nicare all’impresa fornitrice i trattamenti retributivi e previdenziali 
applicabili, nonché le eventuali differenze maturate nel corso di cia- 
scuna mensilità o del minore periodo di durata del rapporto; 


£) assunzione dell’obbligo dell’impresa utilizzatrice di rim- 
borsare all'impresa fornitrice gli oneri retributivi e previdenziali 
da questa effettivamente sostenuti in favore del prestatore di lavoro 
temporaneo; 

8) assunzione da parte dell’impresa utilizzatrice, in caso di 
inadempimento dell’impresa fornitrice, dell'obbligo del pagamento 
diretto al lavoratore del trattamento economico nonché del versa- 
mento dei contributi previdenziali in favore del prestatore di lavoro 
temporaneo, fatto salvo il diritto di rivalsa verso l’impresa fornitrice; 

h) la data di inizio ed il termine del contratto per prestazioni 
di lavoro temporaneo; 

i) gli estremi 
fornitrice. 


dell’autorizzazione rilasciata all’impresa 


6. È nulla ogni clausola diretta a limitare, anche indirettamente, 
la facoltà dell’impresa utilizzatrice di assumere il lavoratore al ter- 
mine del contratto per prestazioni di lavoro temporaneo di cui 
all’art. 3. 


7. Copia del contratto di fornitura è trasmessa dall'impresa for- 
nitrice alla Direzione provinciale del lavoro competente per territorio 
entro dieci giorni dalla stipulazione. 

8. I prestatori di lavoro temporaneo non possono superare la 
percentuale dei lavoratori, occupati dall’impresa utilizzatrice in forza 
di contratto a tempo indeterminato, stabilita dai contratti collettivi 
nazionali della categoria di appartenenza dell’impresa stessa, stipu- 
lati dai sindacati comparativamente più rappresentativi». 


— Gli artt. 13 e 26 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 633 del 1972 sono riportati nella nota all’art. 6. 


Nota all'art. 8: 


— Si riporta il testo dell’art. 67 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 600 del 1973, come modificato dalla presente legge: 


«Art. 67 (Divieto della doppia imposizione). — La stessa imposta 
non può essere applicata più volte in dipendenza dello stesso presup- 
posto neppure nei confronti di soggetti diversi. 


L'imposta personale pagata dal soggetto erogante a titolo defini- 
tivo a seguito di accertamento è scomputata dall’imposta dovuta dal 
percipiente il medesimo reddito». 


Nota all'art. 9: 


— Il decreto del Presidente della Repubblica 18 maggio 1998, 
n. 189, reca: «Regolamento recante norme di attuazione delle disposi- 
zioni in materia di versamenti in tesoreria, previste dall’art. 24, 
comma 10, del D.Lgs. 9 luglio 1997, n. 241» ed è pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 19 giugno 1998, n. 141. 


Note all’art. 10: 


— Il decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, reca: «Confe- 
rimento alle regioni ed agli enti locali di funzioni e compiti in materia 
di trasporto pubblico locale, a norma dell’art. 4, comma 4, della 
legge 15 marzo 1997, n. 59» ed è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
10 dicembre 1997, n. 287. 


— Il comma 2 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, è il 
seguente: 


«2. Ferme restando le competenze regionali aventi ad oggetto 
l’attività assistenziale degli istituti di ricovero e cura a carattere scien- 
tifico e le attività degli istituti zooprofilattici sperimentali, sono con- 
servati allo Stato il riconoscimento, il finanziamento, la vigilanza ed 
il controllo, in particolare sull’attività di ricerca corrente e finaliz- 
zata, degli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico pubblici e 
privati e degli istituti zooprofilattici sperimentali». 


— La legge 15 marzo 1997, n. 59, reca: «Delega al Governo per 
il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per 
ia riforma della pubblica amministrazione e per la semplificazione 
amministrativa». Il relativo capo I comprende gli artt. da 1 a 10. 


— L'art. 26 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, è il 
seguente: 


«Art. 26 (Attribuzione allo Stato di quote del gettito dell’im- 
posta). — 1. È attribuita allo Stato una quota del gettito dell’imposta 
regionale sulle attività produttive riscosso in ciascuna regione a com- 
pensazione dei costi sostenuti per lo svolgimento delle attività di cui 
all’art. 25, comma 1. La disposizione del primo periodo si applica 
fino all’anno precedente a quello dal quale ha effetto la legge regio- 
nale di cui all’art. 24, regolatrice delle dette attività. 


2. È altresì attribuita allo Stato una ulteriore quota del gettito di 
cui al comma | a compensazione della perdita di gettito derivante 
dall’abolizione dell'imposta sul patrimonio netto delle imprese. La 
quota è determinata in un ammontare pari al gettito della predetta 
imposta riscosso nell’ultimo periodo di imposta nel quale essa è stata 
applicata. Questa disposizione si applica limitatamente al gettito del- 
l’imposta regionale sulle attività produttive relativo al primo periodo 
di imposta delia sua applicazione e al successivo. 


3. Con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il 
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, 
d'intesa con la conferenza Stato-regioni, è determinata la quota di 
cui al comma 1 e le relative modalità di attribuzione. Con decreto 
del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro del tesoro, sen- 
tita la conferenza Stato-regioni, è determinata la quota di cui al 
comma 2 e le relative modalità di attribuzione». 


— Si riporta l’art. 7 della legge n. 59 del 1997: 


«Art. 7. — 1. Ai fini della attuazione dei decreti legislativi di cui 
agli articoli 1, 3 e 4 e con le scadenze temporali e modalità dagli stessi 
previste, alla puntuale individuazione dei beni e delle risorse finanzia- 
rie, umane, strumentali e organizzative da trasferire, alla loro riparti- 
zione tra le regioni e tra regioni ed enti locali ed ai conseguenti trasfe- 
rimenti si provvede con decreto del Presidente del Consiglio dei mini- 
stri, sentiti i Ministri interessati e il Ministro del tesoro. Il trasferi- 
mento dei beni e delle risorse deve comunque essere congruo rispetto 
alle competenze trasferite e al contempo deve comportare la parallela 
soppressione o il ridimensionamento dell’amministrazione statale 
periferica, in rapporto ad eventuali compiti residui. 


2. Sugli schemi dei provvedimenti di cui al comma 1 è acquisito il 
parere della Commissione di cui all’art. 5, della Conferenza perma- 
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano e della conferenza Stato-città e autonomie 
locali allargata ai rappresentanti delle comunità montane. Sugli 
schemi, inoltre, sono sentiti gli organismi rappresentativi degli enti 
locali funzionali ed è assicurata la consultazione delle organizzazioni 
sindacali maggiormente rappresentative. I pareri devono essere 
espressi entro trenta giorni dalla richiesta. Decorso inutilmente tale 
termine i decreti possono comunque essere emanati. 


3. AI riordino delle strutture di cui all’art. 3, comma 1, let- 
tera d), si provvede, con le modalità e i criteri di cui al comma 4-bis 
dell’art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, introdotto dall’art. 13, 
comma 1, della presente legge, entro novanta giorni dalla adozione 
di ciascun decreto di attuazione di cui al comma 1 del presente arti- 
colo. Per i regolamenti di riordino, il parere del Consiglio di Stato è 
richiesto entro cinquantacinque giorni ed è reso entro trenta giorni 
dalla richiesta. In ogni caso, trascorso inutilmente il termine di 
novanta giorni, il regolamento è adottato su proposta del Presidente 
del Consiglio dei Ministri. In sede di prima emanazione gli schemi 
di regolamento sono trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato 
della Repubblica perché su di essi sia espresso il parere della commis- 
sione di cui all'art. 5, entro trenta giorni dalla data della loro tra- 
smissione. Decorso tale termine i regolamenti possono essere comun- 
que emanati. ì 
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3-bis. Il Governo è delegato a emanare, sentito il parere delle 
competenti Commissioni parlamentari, entro il 30 settembre 1998, 
un decreto legislativo che istituisce un’addizionale comunale all’IR- 
PEF. Si applicano i principi e i criteri direttivi di cui ai commi 10 e 
11 dell’art. 48 della legge 27 dicembre 1997, n. 449». 


— L'art. 48 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, è il seguente: 


«Art. 48 (Regioni ed enti locali). — 1. Il sistema delle autonomie 
regionali e locali concorre alla realizzazione degli obiettivi di finanza 
pubblica per il triennio 1998-2000 garantendo che il fabbisogno 
finanziario da esso complessivamente generato nel 1998, non conside- 
rando la spesa sanitaria nonché la spesa relativa a nuove funzioni 
acquisite a seguito di trasferimento o delega di funzioni statali nel 
corso degli anni 1997 e seguenti, non sia superiore a quello rilevato 
a consuntivo per il 1997 e che per gli anni 1999 e 2000 non sia supe- 
riore a quello dell’anno precedente maggiorato in misura pari al tasso 
programmato di inflazione. Per la spesa sanitaria il Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica, d’intesa con 
il Ministro della sanità, procede al monitoraggio dei relativi paga- 
menti allo scopo di verificare che gli stessi non eccedano quelli effet- 
tuati nell’anno precedente incrementati del tasso programmato d’in- 
flazione; dell’esito viene data informazione alla Conferenza perma- 
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano. 


2. La Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano definisce i cri- 
teri operativi per il computo del fabbisogno di cui al comma 1 e le 
procedure per il monitoraggio dei suoi andamenti mensili. Per le 
regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bol- 
zano gli obiettivi di cui al comma 1 sono realizzati secondo criteri e 
procedure stabiliti d’intesa tra il Governo e i presidenti delle giunte 
regionali e provinciali nell’ambito delle procedure previste negli sta- 
tuti e nelle relative norme di attuazione. 


3. La conferenza Stato-città e autonomie locali definisce i criteri 
operativi per il computo del fabbisogno di cui al comma 1 e le proce- 
dure per il monitoraggio dei suoi andamenti mensili per le province 
con popolazione superiore a 400.000 abitanti e per i comuni con 
popolazione superiore a 60.000 abitanti. Per gli altri enti la confe- 
renza definisce criteri e tempi di monitoraggio coerenti con la diversa 
dimensione demografica. 


4. Nel caso che si sviluppino andamenti del fabbisogno incompa- 
tibili con gli obiettivi di cui al comma 1 la conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano e la conferenza Stato-città e autonomie locali, secondo 
le rispettive competenze, propongono le iniziative da assumere, ivi 
compresa la eventuale introduzione di vincoli sugli utilizzi delle 
disponibilità esistenti sui conti di tesoreria unica da disporre con 
decreti del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica. 


5. In attesa delle indicazioni delle predette conferenze e della 
adozione delle relative misure; le regioni e gli enti locali interessati 
sospendono i pagamenti ad eccezione di quelli che possono arrecare 
danni patrimoniali all’ente o a soggetti che intrattengono con l’ente 
rapporti giuridici e negoziali. 

6. A valere sulle anticipazioni di tesoreria concesse dallo Stato 
all’INPS, l’importo di lire 1.632 miliardi si intende erogato a titolo 
di estinzione, senza applicazione di interessi ed oneri aggiuntivi e 
salvo conguaglio, dei crediti maturati fino al 31 dicembre 1997 per le 
assicurazioni obbligatorie degli apprendisti artigiani, di cui alla legge 
19 gennaio 1955, n. 25, e successive modificazioni, determinatisi a 
seguito della mancata stipula da parte delle regioni a statuto ordina- 
rio delle convenzioni di cui all’art. 16, terzo comma, della legge 
21 dicembre 1978, n. 845. 


7. Alla determinazione e regolazione in rate costanti decennali 
dei crediti maturati dall’INAIL per le assicurazioni obbligatorie di 
cui al comma 6 fino all’anno 1997 si provvede, senza applicazione di 
interessi ed oneri aggiuntivi, mediante apposita convenzione da stipu- 
larsi tra il Ministero del lavoro e della previdenza sociale e l'INAIL. 


8. Le regioni a statuto ordinario partecipano alla estinzione delle 
pendenze debitorie di cui ai commi 6 e 7 mediante il versamento 
all'entrata del bilancio dello Stato, entro il 30 giugno di ogni anno, 
di dieci annualità costanti per il complessivo importo di 644 miliardi 
di lire secondo la ripartizione di cui alla tabella A allegata alla pre- 
sente legge. In caso di inadempienza, il Ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica è autorizzato a tratte- 
nere alle regioni l'importo dovuto a valere sulle erogazioni ad esse 


spettanti in corso d’anno ai sensi dell’art. 3, comma 12, della legge 
28 dicembre 1995, n. 549. Le somme annualmente acquisite all’en- 
trata del bilancio dello Stato sono riassegnate, con decreto del Mini- 
stro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica nei 
limiti delle occorrenze finanziarie, allo stato di previsione del Mini- 
stero del lavoro e della previdenza sociale, che provvede all’eroga- 
zione all’INAIL delle spettanze determinate in sede di convenzione 
di cui al comma 7.9. A decorrere dal 1° gennaio 1998 le regioni a sta- 
tuto ordinario destinano le somme di cui alla terza colonna della 
tabella B allegata alla presente legge all’attuazione delle norme in 
materia di agevolazioni contributive agli apprendisti artigiani, appo- 
stando specifico capitolo nei propri bilanci. A consuntivo lo Stato 
riconosce alle regioni la differenza tra il costo sostenuto per l’attua- 
zione delle norme stesse e quanto indicato nella tabella. 


10. Il Governo è delegato ad emanare, previo parere consultivo 
delle competenti Commissioni parlamentari, entro tre mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo che 
istituisce una addizionale comunale all’IRPEF, secondo i seguenti 
criteri e principi direttivi: 


a) decorrenza a partire da un periodo di imposta comunque 
non anteriore a quello in corso al 1° gennaio 1998; 


b) determinazione annuale dell’aliquota base, con decreti del 
Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro dell’interno, da 
emanare entro il 15 dicembre di ciascun anno, in misura tale da 
coprire, per l’anno di prima applicazione dell’aliquota, gli oneri delle 
funzioni e dei compiti effettivamente trasferiti ai comuni nel corso 
dell’anno precedente ai sensi del Capo I della legge 15 marzo 1997, 
n. 59, con corrispondente riduzione dei trasferimenti erariali; 


c) riduzione delle aliquote dell’IRPEF, di cui al comma | del- 
Part. 11 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
successive modificazioni, in una misura pari all’aliquota base dell’ad- 
dizionale comunale; 


d) previsione della facoltà per i comuni di variare l’aliquota 
dell’addizionale fino ad un massimo dello 0,5 per cento nell’arco di 
un triennio con un valore massimo dello 0,2 per cento annuo; il 
comune stabilisce la variazione dell’aliquota dell’addizionale entro il 
31 ottobre di ogni anno, a valere sui redditi dell’anno successivo; è 
fatto obbligo ai comuni di pubblicare gli estremi essenziali relativi 
alla variazione dell’aliquota dell’addizionale nella Gazzetta Ufficiale, 
da accorpare possibilmente in un unico numero; 


e) applicazione dell’addizionale al reddito complessivo deter- 
minato ai fini dell’IRPEF, al netto degli oneri deducibili, purché sia 
dovuta, per lo stesso anno, l’IRPEF, al netto delle detrazioni per essa 
riconosciute e dei crediti di cui agli articoli 14 e 15 del citato testo 
unico delle imposte sui redditi, e successive modificazioni; 


f) versamento in unica soluzione, con le modalità e nei ter- 
mini previsti per il versamento delle ritenute e del saldo dell’IRPEF; 
per i redditi di lavoro dipendente e assimilati, l’addizionale è tratte- 
nuta dai sostituti di imposta all’atto della effettuazione delle opera- 
zioni di conguaglio relative a detti redditi; la trattenuta è determinata 
sulla base dell’aliquota dell’addizionale in vigore nel comune di domi- 
cilio fiscale del contribuente ed è versata al comune stesso; 


g) applicazione delle disposizioni previste per l’IRPEF per la 
dichiarazione, la liquidazione, l’accertamento, le sanzioni, e altri 
aspetti non disciplinati diversamente; previsione di modalità di parte- 
cipazione alle attività di accertamento da parte dei comuni mediante 
scambi di informazioni e notizie utili, nonché di accertamento ed ero- 
gazione degli eventuali rimborsi di competenza a carico dei comuni. 


11. I decreti di cui al comma 10, lettera 5), sulla base della entità 
complessiva degli stanziamenti che vengono eliminati dal bilancio 
dello Stato per essere attribuiti alla competenza degli enti locali, 
determinata dai decreti di cui all’art. 7 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59, indicano: 


a) la distribuzione sul territorio della spesa sostenuta dallo 
Stato per le materie trasferite; 


b) la distribuzione della spesa sul territorio coerente con gli 
obiettivi delle leggi che disciplinano l’attività dello Stato nelle materie 
trasferite o comunque i criteri di ripartizione delle risorse sulla base 
di parametri oggettivi; 
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c) l'intervallo di tempo non superiore a dieci anni, entro il 
quale la distribuzione territoriale della spesa di cui alla lettera a), 
rilevata al momento del trasferimento delle funzioni ed incrementata 
del tasso di inflazione programmato, deve essere riportata ai valori 
fissati in applicazione della lettera b); 


. 4) previsione della copertura degli oneri relativi alle funzioni 
e al compiti trasferiti, relativamente alle province, mediante corri- 
spondente aumento dei trasferimenti erariali; 


e) previsione di una riduzione o di un aumento dei trasferi- 
menti erariali ai comuni in relazione alla differenza tra il gettito del- 
l’addizionale comunale di cui al comma 10 e le spese determinate ai 
sensi delle lettere a), 5) e c) del presente comma. 


12. I decreti di cui all’art. 7 della legge 15 marzo 1997, n. 59, 
disciplinano altresì le modalità di copertura degli oneri relativi alle 
funzioni e ai compiti trasferiti fino alla entrata in vigore dei decreti 
di cui al comma 10, lettera 5). 


13. AI comma 144 dell’art. 3 della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, sono apportate le seguenti modifiche: 


a) alla lettera p), le parole: «delle province» e «alle province» 
sono rispettivamente sostituite dalle seguenti: «degli enti locali» e 
«agli enti locali»; 


b) (omissis); 


. €) alla lettera r) sono soppresse le parole: «e di ridurla in 
ragione dell’istituzione dell’addizionale di cui alla lettera 9g)». 


14, I termini di cui agli articoli 55 e 56 della legge 30 dicembre 
1991, n. 413, e successive modificazioni, sono prorogati per i periodi 
d'imposta relativi agli anni dal 1991 al 1997. La domanda dell’ente 
interessato deve essere presentata entro il 30 giugno 1998». 


— La legge 30 novembre 1998, n. 419, reca: «Delega al Governo 
per la razionalizzazione del Servizio sanitario nazionale e per l'ado- 
zione di un testo unico in materia di organizzazione e funzionamento 
del Servizio sanitario nazionale. Modifiche al D.Lgs. 30 dicembre 
1992, n. 502» ed è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 7 dicembre 
1998, n. 286. 


= L'art. 44 del decreto del Presidente della Repubblica n. 600 
del 1973 è il seguente: 


«Art. 44 (Partecipazione dei comuni all'accertamento). — 1 
comuni partecipano all’accertamento dei redditi delle persone fisiche 
secondo le disposizioni del presente articolo e di quello successivo. 


I centri di servizio devono trasmettere ai comuni di domicilio 
fiscale dei soggetti passivi, entro il 31 dicembre dell’anno in cui sono 
pervenute, le copie delle dichiarazioni presentate dalle persone fisiche 
ai sensi dell’art. 2; gli uffici delle imposte devono trasmettere ai 
comuni di domicilio fiscale dei soggetti passivi, entro il 1° luglio del- 
l’anno in cui scade il termine per l'accertamento, le proprie proposte 
di accertamento in rettifica o di ufficio a persone fisiche, nonché 
quelle relative agli accertamenti integrativi o modificativi di cui al 
terzo comma delPart. 43, 


Il comune di domicilio fiscale del contribuente, avvalendosi della 
collaborazione del consiglio tributario se istituito, può segnalare 
all’ufficio delle imposte dirette qualsiasi integrazione degli elementi 
contenuti nelle dichiarazioni presentate dalle persone fisiche ai sensi 
dell'art. 2, indicando dati, fatti ed elementi rilevanti e fornendo ogni 
idonea documentazione atta a comprovarla. A tal fine il comune 
può prendere visione presso gli uffici delle imposte degli allegati alle 
dichiarazioni già trasmessegli in copia dall’ufficio stesso. Dati, fatti 
ed elementi rilevanti, provati da idonea documentazione, possono 
essere segnalati dal comune anche nel caso di omissione della dichia- 
razione. 


Il comune di domicilio fiscale del contribuente per il quale l’uffi- 
cio delle imposte ha comunicato proposta di accertamento ai sensi 
del secondo comma può inoltre proporre l’aumento degli imponibili, 
indicando, per ciascuna categoria di redditi, dati, fatti ed elementi 
rilevanti per la determinazione del maggiore imponibile e fornendo 
ogni idonea documentazione atta a comprovarla. La proposta di 
aumento adottata con deliberazione della giunta comunale, sentito il 
consiglio tributario se istituito, deve pervenire all’ufficio delle impo- 
ste, a pena di decadenza, nel termine di novanta giorni dal ricevi- 
mento della comunicazione di cui al secondo comma. La delibera- 
zione della giunta comunale è immediatamente esecutiva. 


Le proposte di accertamento dell’ufficio delle imposte e le pro- 
poste di aumento del comune devono essere accompagnate da un 
elenco in duplice copia. Una delle copie, datata e sottoscritta, viene 
restituita in segno di ricevuta all’ufficio mittente. 


Decorso il termine di novanta giorni di cui al quarto comma P’uf- 
ficio delle imposte provvede alla notificazione degli accertamenti per 
i quali o non siano intervenute proposte di aumento da parte dei 
comuni o le proposte del comune siano state accolte dall'ufficio 
stesso. 


Le proposte di aumento non condivise dall’ufficio delle imposte 
devono essere trasmesse a cura dello stesso, con le proprie deduzioni, 
all'apposita commissione operante presso ciascun ufficio, la quale 
determina gli imponibili da accertare. Se la commissione non delibera 
entro quarantacinque giorni dalla tràsmissione della proposta, l’uffi- 
cio delle imposte provvede all’accertamento dell’imponibile già deter- 
minato. 


Il comune per gli adempimenti previsti dal terzo e quarto 
comma può richiedere dati e notizie alle amministrazioni ed enti pub- 
blici che hanno obbligo di rispondere gratuitamente». 


— Si riportano i commi I, 2 e 3 dell’art. 27 del decreto legisla- 
tivo 15 dicembre 1997, n. 446: 


«Art. 27 (Compartecipazione dei comuni e delle province al gettito 
dell'imposta). — 1. A decorrere dall’anno di entrata in vigore del pre- 
sente decreto le regioni devolvono ad ogri comune e ad ogni provin- 
cia del proprio territorio una quota del gettito della imposta regio- 
nale sulle attività produttive pari, per il comune, al gettito riscosso 
nel 1997 per tasse di concessione comunale e per imposta comunale 
per l’esercizio di impresa, arti e professioni, al netto della quota di 
spettanza della provincia, e, per la provincia, all'ammontare di questa 
quota al lordo di quella spettante allo Stato a norma dell’art. 6 del 
decreto-legge 2 marzo 1989, n. 66, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 aprile 1989, n. 144. 


2. Gli importi dovuti ai comuni e alle province a norma del 
comma Ì sono ad essi versati dalle regioni nel mese di luglio di cia- 
scun anno. Nel primo anno tali importi sono commisurati all’am- 
montare del gettito riscosso nel 1996 risultante dai relativi rendiconti 
consuntivi, salvo conguaglio, da effettuare nell’anno successivo con 
gli importi dovuti per tale anno, in base alle risultanze dei rendiconti 
per l’anno 1997. Gli importi dovuti sono determinati da ciascuna 
regione che, previa acquisizione delle informazioni necessarie, ne dà 
comunicazione ai comuni e alle province entro il 30 giugno del primo. 
anno e del successivo. Gli importi comunicati costituiscono per le 
Regioni somme a destinazione vincolata. A decorrere dall'anno 
1999, i predetti importi sono incrementati annualmente in misura 
pari al tasso programmato di inflazione indicato nella relazione pre- 
visionale e programmatica. 


3. L’importo corrispondente alla quota spettante allo Stato di 
cui al comma 1, determinato a norma del comma 2, è versato nei ter- 
mini quivi indicati dalle province allo Stato per le finalità di cui 
all’art. 1-bis del decreto-legge 25 novembre 1996, n. 599, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 gennaio 1997, n. 5, secondo le 
vigenti disposizioni per il versamento della suddetta quota. 


4.-6. (omissis)». 


— L'art. 1-bis del d.-I. 25 novembre 1996, n. 599, convertito in 
legge, con modificazioni, con legge 24 gennaio 1997, n. 5, è il 
seguente: 


«Art. l-bis (Contributo agli enti locali e alle IPAB). — 1. Ai sensi 
del comma 2 dell’art. 14 del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 8, con- 
vertito, con modificazioni, dalla legge 19 marzo 1993, n. 68, è asse- 
gnato ai comuni, alle province, alle comunità montane, nonché alle 
IPAB un contributo corrispondente alla spesa sostenuta, dal 1993 e 
per gli anni seguenti, dagli enti stessi per il personale cui è stata con- 
cessa l’aspettativa per motivi sindacali. 


2. All’onere derivante dal presente articolo si provvede con la 
quota annuale dell'imposta comunale per l’esercizio di imprese e di 
arti e professioni versata allo Stato dai comuni per il tramite delle 
amministrazioni provinciali, di cui all’art. 6 del decreto-legge 
2 marzo 1989, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 1989, n. 144. Se la quota è insufficiente il contributo è ripar- 
tito in proporzione ai fondi disponibili. Nel caso in cui dopo il finan- 
ziamento dell'onere di cui al comma | rimanga disponibilità, la quota 
residua è redistribuita ai comuni con le modalità previste per la ripar- 
tizione con parametri obiettivi di cui all’art. 37 del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 504, e successive modificazioni». 
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— La legge 23 dicembre 1998, n. 448, reca: «Misure di finanza 
pubblica per la stabilizzazione e lo sviluppo» ed è pubblicata nel sup- 
plemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 302 del 29 dicembre 
1998. 


— La legge 30 novembre 1998, n, 419, reca: «Delega al Governo 
per la razionalizzazione del Servizio sanitario nazionale e per l’ado- 
zione di un testo unico in materia di organizzazione e funzionamento 
del Servizio sanitario nazionale. Modifiche al decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 502» ed è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
7 dicembre 1998, n. 286. 


— Si riporta l’art. 17 del decreto-legge 23 febbraio 1995, n. 41 
(convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 22 marzo 1995, 
n. 85), come modificato da ultimo dalla presente legge: 


«Art. 17 (Modificazioni aliquote accise). — 1. Sono aumentate le 
aliquote dell’accisa sui seguenti prodotti: 


a) benzina (codice NC 2710 00 26, 2710 00 34 e 2710 00 36) da 
L. 1.019.050 a L. 1.111.490 per 1000 litri; 


b) benzina senza piombo (codice NC 2710 00 27, 2710 00 29 e 
2710 00 32) da L. 911.040 a L. 1.003.480 per 1000 litri; 


c) petrolio lampante o cherosene (codice NC 2710 00 S1 
e 2710 00 55) per riscaldamento da L. 344.560 a L. 415.990 per 
1000 litri; 


d) oli da gas o gasolio (codice NC 2710 00 69) da L. 676.040 a 
L. 747.470 per 1000 litri; 


e) gas di petrolio liquefatti (codice NC da 2711 12 11 a 2711 19 
00) per autotrazione da L. 515.240 a L. 591.640 per 1000 kg e per 
combustione da L. 282.820 a L. 359.220 per 1000 kg. 


2. L’aliquota agevolata degli oli da gas o gasolio per uso agricolo 
di cui al punto 6 della tabella A allegata al decreto-legge 30 agosto 
1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 
1993, n. 427, come sostituito dall’art. 2-undecies, comma 3, del 
decreto-legge 30 settembre 1994, n. 564, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 30 novembre 1994, n. 656, è aumentata dal 13 al 
30 per cento dell’aliquota normale. 


3. Gli aumenti stabiliti nel comma 1 si applicano anche ai pro- 
dotti già immessi in consumo e che, alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, sono posseduti dagli esercenti depositi di oli mine- 
rali per uso commerciale; l'aumento dell’aliquota di cui al comma 2 
si applica anche alle quantità di gasolio giacenti alla stessa data 
presso i depositi per la vendita all’ingrosso e presso i depositi per la 
diretta somministrazione al dettaglio di prodotti agevolati per uso 
agricolo. Si applicano le disposizioni degli articoli 9 e 10, come sosti- 
tuito dall’art. 2 della legge 26 dicembre 1981, n. 777, della legge 
li maggio 1981, n. 213. 


4. Le aliquote dell’imposta di consumo sul gas metano per com- 
bustione per usi civili sono aumentate nelle seguenti misure: 


a) usi domestici di cui alla tariffa T1 prevista dal provvedi- 
mento del Comitato interministeriale dei prezzi (CIP) n.37 del 
26 giugno 1986: da L. 50 a L. 86 al mc; 


b) usi di riscaldamento individuale a tariffa T2 fino a 250 
metri cubi annui: da L. 115 a L. 151 al mc; 


c) altri usi civili: da L. 296 a L. 332 al me. 


S. Per i consumi di gas metano effettuati nei territori di cui 
all’art. 1 del testo unico delle leggi sugli interventi nel Mezzogiorno, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 
1978, n. 218, si applicano i seguenti aumenti: 


a) da L. 38 a L. 74 per gli usi di cui alle lettere 2) e b) del 
comma 4; 


b) da L. 202 a L. 238 per gli altri usi civili. 


, 6. Le aliquote dell’imposta erariale sul consumo dell’energia elet- 
trica sono stabilite, per ogni kWh di energia impiegata, nelle seguenti 
misure: 


a) L. 9,10 per qualsiasi applicazione nelle abitazioni. I con- 
sumi di energia elettrica nelle abitazioni di residenza anagrafica degli 
utenti, con potenza impegnata fino a 3 kW, limitatamente ai primi 
due scaglioni mensili di consumo di cui alla tabella 4-2, punto 1, let- 
tera a), allegata al provvedimento n. 15 del 14 dicembre 1993 del 
CIP sono esenti dall’imposta; 


b) L. 4,10 fino a 200 mila kWh di consumo al mese e L. 2,45 
per l’ulteriore consumo, mensile, per qualsiasi uso in locali e luoghi 
diversi dall'abitazione. È soppresso il trattamento agevolato previsto 
per i consumi di energia elettrica esonerati dall’applicazione del 
sovrapprezzo termico. 


7. 1 criteri stabiliti nel capitolo I, punto 2, della deliberazione 
della giunta del CIP, citata nel comma 6, lettera 4), per la determina- 
zione dei prezzi relativi alle forniture per usi domestici, con potenza 
impegnata fino a 3 kW, effettuate nell’abitazione di residenza anagra- 
fica dell’utente, quando il consumo mensile risulti superiore ai limiti 
di 150 kWh per le utenze fino a 1,5 kW e di 220 kWh per quelle oltre 
1,5 e fino a 3 KW, valgono anche ai fini dell’applicazione dell’imposta 
erariale di consumo e delle relative addizionali. Le somme relative 
ai maggiori proventi delle addizionali affluiscono ad appositi capitoli 
dell’entrata del bilancio statale e restano acquisite all’erario. 


8. L’aliquota d’imposta stabilita nel comma 6, lettera a), si 
applica a decorrere dalle fatture emesse dal 1° gennaio 1996 e quelle 
stabilite nei commi 4, 5 e 6, lettera b), si applicano a partire dalle fat- 
turazioni emesse dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
limitatamente ai cor umi attribuibili, su base giornaliera, al periodo 
successivo alla data # applicazione delle predette aliquote, conside- 
rando costante il consumo nel periodo. Lo stesso criterio si applica 
anche per individuare i consumi da assoggettare alla nuova imposi- 
zione da parte delle aziende non distributrici di energia elettrica. 


9. L'imposta di consumo sugli oli lubrificanti è aumentata da 


‘L. 1.040.000 a L. 1.260.000 per tonnellata». 


— L'art. 4 del decreto legge 30 settembre 1989, n. 332, conver- 
tito in legge, con modificazioni, dalla legge 27 novembre 1989, 
n. 384, come modificato da ultimo dalla presente legge, è il seguente: 


«Art. 4. — I. Ferme restando le addizionali di cui all'art. 6 del 
decreto-legge 28 novembre 1988, n. 511, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 gennaio 1989, n. 20, e successive modificazioni, per l'e- 
nergia elettrica consumata dalle imprese di autoproduzione e per qual- 
siasi uso in locali e luoghi diversi dalle abitazioni sono dovute, per ogni 
kWh di consumo, le seguenti addizionali erariali: 


a) lire 7 con potenza impegnata fino a 30 kW; 
b) lire 10,5 con potenza impegnata oltre 30 e fino a 3000 kW. 
c) lire 4,5 con potenza impegnata oltre 3000 kW. 


2. [Sono esclusi dalla addizionale di cui al comma 1, lettera 2), 
i consumi effettuati nelle abitazioni di residenza anagrafica 
degli utenti, con potenza impegnata fino a 3 KW, limitatamente ai primi 
due scaglioni mensili di consumo quali risultano fissati nelle tariffe 
vigenti adottate dal Comitato interministeriale dei prezzi] 
(Abrogato) 


3. Le esenzioni vigenti per l'imposta erariale sul consumo dell’e- 
nergia elettrica non si estendono all’addizionale di cui al comma 1; 
sono tuttavia esenti i consumi per l'illuminazione pubblica e per l’e- 
sercizio delle attività di produzione, trasporto e distribuzione di ener- 
gia elettrica. 


4. L’addizionale di cui al comma 1 si applica a partire dalle fattu- 
razioni, anche d’accordo, effettuate dalle imprese distributrici dell’e- 
nergia elettrica dopo la data di entrata in vigore del presente decreto 
e, per le imprese non distributrici che presentano dichiarazioni di 
consumo agli uffici tecnici delle imposte di fabbricazione, dalla prima 
dichiarazione di consumo, anche d’acconto, successiva alla predetta 
data. 


5. L’addizionale è liquidata e riscossa con le stesse modalità del- 
l'imposta erariale di consumo sull’energia elettrica ed è versata nel- 
l'apposito conto corrente aperto presso la tesoreria centrale dello 
Stato, ai sensi dell'art. 6, comma 7, del decreto-legge 28 novembre 
1988, n. 511, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 gennaio 
1989, n. 20. Le somme affluite nel predetto conto corrente di tesore- 
ria sono versate all'entrata del bilancio statale per essere correlativa- 
mente iscritte, con decreti del Ministro del tesoro, nello stato di previ- 
sione del Ministero dell'interno per la successiva ripartizione tra 1 
comuni e le province secondo criteri individuati dalla normativa con- 
cernente la finanza locale per l’anno 1990». 


— L'art. 6 del decreto-legge n. 511 del 1988, convertito in legge, 
con modificazioni, dalla legge n. 20 del 1989, è il seguente: 


«Art. 6. — 1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del pre- 
sente decreto le norme di cui ai commi 4, 5, 6, 7, 8, 8.1 e 8.2 del- 
l’art. 24 del decreto-legge 28 febbraio 1983, n. 55, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 aprile 1983, n. 131, e successive modifi- 
cazioni ed integrazioni, sono sostituite dalle disposizioni di cui al pre- 
sente articolo. 
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.2. Per ogni kWh di consumo di energia elettrica è istituita una 
addizionale nelle seguenti misure: 


.4) lire 28 in favore dei comuni per qualsiasi applicazione nelle 
abitazioni, con esclusione delle forniture, con potenza impegnata fino 
a 3 kW effettuate nelle abitazioni di residenza anagrafica degli utenti 
limitatamente ai primi due scaglioni mensili di consumo, quali risul- 
tano fissati nelle tariffe vigenti adottate dal Comitato interministe- 
riale dei prezzi; 

b) lire 6,5 in favore dei comuni e lire 11,5 in favore delle pro- 
vince per qualsiasi uso in locali e luoghi diversi dalle abitazioni, per 
Mi le utenze, fino al limite massimo di 200.000 kWh di consumo 
al mese. 


3. Le addizionali di cui al comma 2 si applicano a partire dalle 
fatturazioni, anche d’acconto, effettuate dalle imprese distributrici 
dopo la data di entrata in vigore del presente decreto e, per le imprese 
non distributrici di energia elettrica che presentano dichiarazioni di 
consumo agli uffici tecnici delle imposte di fabbricazione, dalla prima 
AGIRE di consumo, anche di acconto, successiva alla predetta 

ata. 


4. Le esenzioni vigenti per l'imposta erariale sul consumo dell’e- 
nergia elettrica non si estendono alle addizionali di cui al comma 2; 
sono tuttavia esenti i consumi per l’illuminazione pubblica e per l’e- 
sercizio delle attività di produzione, trasporto e distribuzione di ener- 
gia elettrica. 


5. Le addizionali di cui al comma 2 sono liquidate e riscosse con 
le stesse modalità dell’imposta erariale di consumo sull’energia elet- 
trica e sono versate direttamente ai comuni e alle province nell’am- 
bito del cui territorio sono ubicate le utenze, con esclusione di quelle 
sui consumi relativi a forniture con potenza impegnata superiore ai 
200 chilowatt. 


6. A valere sugli importi delle addizionali concernenti i consumi 
relativi a forniture con potenza impegnata non superiore a 200 chilo- 
watt, possono essere disposte trattenute esclusivamente per rettifica 
di errori inerenti i precedenti versamenti già effettuati al comuni ed 
alle province al medesimo titolo. 


7. Le addizionali relative a forniture con potenza impegnata 
superiore a 200 chilowatt, nonché quelle relative alle imprese di cui 
al comma 3 non distributrici, sono liquidate e riscosse con le stesse 
modalità dell'imposta erariale di consumo sull’energia elettrica e 
sono versate in apposito conto corrente aperto presso la Tesoreria 
centrale dello Stato intestato a «Ministero del tesoro: somme da 
devolvere a favore dei comuni e delle province». Con decreto del 
Ministro del tesoro le somme affluite nel predetto conto corrente di 
tesoreria sono prelevate per essere iscritte nei competenti capitoli 
dello stato di previsione del Ministero dell’interno, per la successiva 
loro ripartizione tra i comuni e le province secondo criteri individuati 
dal Ministro dell’interno, sentite l’UPI e PANCI. In relazione al pat- 
ticolare ordinamento finanziario delle province di Trento e di Bol- 
zano le addizionali di cui al presente comma, riscosse nell’ambito 
delle province medesime, sono versate direttamente ai comuni ed alle 
province con le modalità previste dal comma 5.» 


— L'art. 8 della legge n.448 del 1998 è riportato in nota 
all’art. 11. 


— L'art. 53 dei decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, 
è il seguente: 

«Art. 53 (Articoli 2 e 4 testo unico energia elettrica 1924 Art. 3 
legge 31 ottobre 1966, n. 940) (Denuncia di officina e licenza di 
esercizio). — 1. Chiunque intenda esercitare una officina di produ- 
zione di energia elettrica deve farne denuncia all’ufficio tecnico di 
finanza, competente per territorio, che, eseguita la verifica degli 
impianti, rilascia la licenza d’esercizio, soggetta al pagamento di un 
diritto annuale. 


2. Sono soggetti agli obblighi di cui al comma I e sono conside- 
rati fabbricanti, ai fini della imposizione, gli acquirenti di energia 
elettrica: 

a) che l’acquistano per farne rivendita; 

b) che la utilizzano per uso proprio con impiego promiscuo, 
con potenza impegnata superiore a 200 kW. Gli acquirenti di energia 
elettrica per uso proprio e con impiego unico, con potenza impegnata 
superiore a 200 kW possono essere, a loro richiesta, considerati fab- 
bricanti quando l’energia elettrica venga impiegata previa trasforma- 
zione o conversione comunque effettuata. Per uso promiscuo s’in- 
tende l’utilizzazione di energia elettrica in impieghi soggetti a diversa 
tassazione. 


3. Non sono soggetti agli obblighi di cui al comma 1 gli esercenti 
officine di produzione di energia elettrica non sottoposta ad imposta, 
di cui all’art. 52, comma 3, e gli esercenti punti di presa attuati sulle 
reti di interconnessione nazionale al solo scopo di trasporto di ener- 
gia elettrica con tensione superiore a 110 kV quando alla presa non 
segua la diretta utilizzazione. 


4. La cessazione di attività di una officina fornita di licenza e le 
eventuali modificazioni o variazioni apportate alla stessa devono 
essere denunciate all’ufficio tecnico di finanza che ha rilasciato la 
licenza, entro un mese dalla data in cui tali eventi si sono verificati. 


5. Nel caso di cessione totale o parziale di una officina o comun- 
que di trasformazione della ditta esercente, il subentrante deve farne 
denuncia entro un mese dalla data in cui è avvenuta la cessione o tra- 
sformazione. L’ufficio tecnico di finanza rilascia una nuova licenza, 
annullando quella intestata alla ditta cessata o trasformata». 


— L'art. 52 del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, come 
modificato dalla presente legge, è il seguente: 


«Art. 52. (Artt. 1 e 5 testo unico energia elettrica 1924 
Art. 2 legge 31 ottobre 1966, n. 940 Art. 6 legge 19 marzo 1973, 
n. 32 Art. 22 legge 9 gennaio 1991, n.9 Art. 6 decreto legge 
n. 151/1991 - Art. 10 legge 31 gennaio 1994, n. 97) (Oggetto dell’im- 
posizione). — 1. L'energia elettrica è sottoposta ad imposta erariale 
di consumo. Obbligato al pagamento dell’imposta è l’esercente l’offi- 
cina di produzione di energia elettrica od il soggetto ad esso assimi- 
lato, d’ora in avanti denominato «fabbricante». 


2. È esente dall'imposta l’energia elettrica: 


a) destinata ad uso di illuminazione di aree pubbliche, di 
autostrade, di aree scoperte nell’ambito di fiere, di aeroporti ovvero 
utilizzata nelle segnalazioni luminose per la sicurezza del traffico 
autostradale, aereo, marittimo ed idroviario, da parte dello Stato, 
delle province, dei comuni o di enti che ad essi si sostituiscono in 
virtù di leggi, regolamenti speciali o di convenzioni. L'esenzione non 
si estende ai locali ed agli ambienti pertinenti alle autostrade e alle 
altre aree sopra indicate; 


b) consumata nelle sedi delle rappresentanze diplomatiche, 
qualora sussista la condizione di reciprocità; 


c) impiegata per l'impianto e l’esercizio delle linee ferroviarie 
della società «Ferrovie dello Stato S.p.a.» e di quelle date in conces- 
sione e consumata nelle officine gestite dalla predetta società; 


d) impiegata per l’impianto e l’esercizio delle linee di tra- 
sporto urbano ed interurbano gestite direttamente dagli enti locali o 
dalle loro aziende autonome o dagli stessi date in concessione; 


e) impiegata, in usi diversi dalla illuminazione, in esperienze 
per scopi scientifici o didattici eseguite nelle aule e nei laboratori di 
pubblici istituti; 

7) impiegata, in usi diversi dalla illuminazione, esclusivamente 
per la generazione o per la trasformazione in altra energia elettrica, 
compresa quella utilizzata per forza motrice nelle centrali elettriche 
per servizi ausiliari strettamente connessi al compimento del ciclo di 
generazione o di trasformazione dell’energia elettrica, nonché quella 
impiegata nelle centrali idroelettriche per il sollevamento delle acque 
nelle vasche di carico per la successiva immissione nelle condotte for- 
zate; 


g) impiegata, in usi diversi dalla illuminazione nell’esercizio 
delle intercomunicazioni telegrafiche, telefoniche, radiotelegrafiche-e 
radiofoniche nonché quella utilizzata, in usi diversi dalla illumina- 
zione, da parte dell'ente RAI-Radio televisione italiana, per il funzio- 
namento degli impianti televisivi e radiofonici riceventi e trasmittenti; 


h) impiegata dallo Stato, province, comuni e dagli altri enti 
che ad essi si sostituiscono in virtù di leggi, di regolamenti speciali e 
di convenzioni, per l’illuminazione degli esterni di edifici ed altri 
monumenti cittadini di carattere civile e religioso, di zone archeologi- 
che, ville monumentali appartenenti al demanio pubblico, di zone 
dove sorgono fenomeni naturali di notevole interesse turistico. L’e- 
senzione non si estende ai locali ed agli ambienti pertinenti ai monu- 
menti, ville e zone sopraindicate; 


i) impiegata per l’areazione delle gallerie autostradali; 


I) prodotta nei territori montani da piccoli generatori comun- 
que azionati, quali aerogeneratori, piccoli gruppi elettrogeni, piccole 
centrali idroelettriche, impianti fotovoltaici, con potenza elettrica 
non superiore a 30 kW; 
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m) fornita ai comandi militari degli Stati membri, ai quartieri 
generali militari internazionali ed agli organismi sussidiari, installati 
in Italia in esecuzione del trattato Nord-Atlantico. E altresì esente l’e- 
nergia elettrica prodotta con impianti propri dagli enti anzidetti e 
quella di cui gli enti medesimi sono considerati fabbricanti; 


n) impiegata negli opifici industriali come riscaldamento negli 
usi indispensabili al compimento di processi industriali veri e propri, 
compreso quello connesso a processi elettrochimici; 


0) consumata per qualsiasi applicazione nelle abitazioni di 
residenza anagrafica degli utenti, con potenza impegnata fino a 3 
kW, fino ad un consumo mensile di 150 kWh. Per i consumi superiori 


ai limiti di 150 kWh per le utenze fino a 1,5 kW e di 220 kWh per. 


quelle oltre 1,5 e fino a 3 KW, si procede al recupero dell'imposta e 
delle relative addizionali secondo i criteri stabiliti nel capitolo I, 
punto 2, della deliberazione n. 15 del 14 dicembre 1993 del Comitato 
interministeriale dei prezzi. 


3. Non è sottoposta ad imposta l’energia elettrica: 


a) prodotta con impianti azionati da fonti rinnovabili ed assi- 
milate ai sensi della normativa vigente in materia, con potenza non 
superiore a 20 KW; 


b) impiegata negli aeromobili, nelle navi, negli autoveicoli, 
purché prodotta a bordo con mezzi propri (esclusi gli accumulatori) 
nonché quella prodotta da gruppi elettrogeni mobili in dotazione alle 
forze armate dello Stato ed ai corpi ad esse assimilati; 


c) prodotta con gruppi elettrogeni azionati da gas metano 
biologico; 


d) prodotta da piccoli impianti generatori comunque azionati, 
purché la loro potenza elettrica non sia superiore ad 1 kW; 


e) prodotta in officine elettriche costituite da gruppi elettro- 
geni di soccorso aventi potenza complessiva non superiore a 200 kW. 


4. L’amministrazione finanziaria ha facoltà di autorizzare, nel 
periodo che intercede fra l’impianto e l’attivazione regolare dell’offi- 
cina, esperimenti in esenzione da imposta per la prova ed il collaudo 
degli apparecchi, purché tali esperimenti abbiano una durata non 
superiore a tre giorni.» 


— L'art. 6 del decreto legge 28 novembre 1988, n. 511, conver- 
tito in legge, con modificazioni, dalla legge 27 gennaio 1989, n. 20, 
come da ultimo modificato dalla presente legge, è il seguente: 


«Art. 6. — 1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del pre- 
sente decreto le norme di cui ai commi 4, 5, 6, 7, 8, 8.1 e 8.2 del- 
Y’art. 24 del decreto-legge 28 febbraio 1983, n. 55, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 aprile 1983, n. 131, e successive modifi- 
cazioni ed integrazioni, sono sostituite dalle disposizioni di cui al pre- 
sente articolo. 


.2. Per ogni kWh di consumo di energia elettrica è istituita una 
addizionale nelle seguenti misure: 


a) lire 36 in favore dei comuni per qualsiasi uso nelle abita- 
zioni, con esclusione delle seconde case, e con esclusione delle forni- 
ture, con potenza impegnata fino a 3 kW, effettuate nelle abitazioni 
di residenza anagrafica degli utenti limitatamente ai primi due sca- 
glioni mensili di consumo quali risultano fissati nelle tariffe vigenti; 


b) lire 39,5 in favore dei comuni, per qualsiasi uso nelle 
seconde case; 


c) lire 18 in favore delle province per qualsiasi uso in locali e 
luoghi diversi dalle abitazioni, per tutte le utenze, fino al limite mas- 
simo di 200.000 kWh di consumo al mese. Le province hanno facoltà 
di incrementare detta misura fino a 22 lire per KWh. Le province 
devono deliberare la misura dell’addizionale entro i termini di appro- 
vazione del bilancio di previsione e notificare entro dieci giorni dalla 
data di esecutività copia autentica della deliberazione all’ente che 
provvede alla riscossione per gli adempimenti di competenza. 


3. Le addizionali di cui al comma 2 si applicano a partire dalle 
fatturazioni, anche d’acconto, effettuate dalle imprese distributrici 
dopo la data di entrata in vigore del presente decreto e, per le imprese 
non distributrici di energia elettrica che presentano dichiarazioni di 
consumo agli uffici tecnici delle imposte di fabbricazione, dalla prima 
CIRO di consumo, anche di acconto, successiva alla predetta 

ata. 


4. Le esenzioni vigenti per l’imposta erariale sul consumo dell’e- 
nergia elettrica non si estendono alle addizionali di cui al comma 2; 
sono tuttavia esenti i consumi per l’illuminazione pubblica e per l’e- 
sercizio delle attività di produzione, trasporto e distribuzione di ener- 
gia elettrica. 


5. Le addizionali di cui al comma 2 sono liquidate e riscosse con 
le stesse modalità dell'imposta erariale di consumo sull’energia elet- 
trica e sono versate direttamente ai comuni e alle province nell’am- 
bito del cui territorio sono ubicate le utenze, con esclusione di quelle 
sui consumi relativi a forniture con potenza impegnata superiore ai 
200 chilowatt. 


6. A valere sugli importi delle addizionali concernenti i consumi 
relativi a forniture con potenza impegnata non superiore a 200 chilo- 
watt, possono essere disposte trattenute esclusivamente per rettifica 
di errori inerenti i precedenti versamenti già effettuati ai comuni ed 
alle province al medesimo titolo. 


7. Le addizionali relative a forniture con potenza impegnata 
superiore a 200 chilowatt, nonché quelle relative alle imprese di cui 
al comma 3 non distributrici, sono liquidate e riscosse con le stesse 
modalità dell'imposta erariale di consumo sull’energia elettrica e 
sono versate in apposito conto corrente aperto presso la Tesoreria 
centrale dello Stato intestato a «Ministero del tesoro: somme da 
devolvere a favore dei comuni e delle province». Con decreto del 
Ministro del tesoro le somme affiuite nel predetto conto corrente di 
tesoreria sono prelevate per essere iscritte nei competenti capitoli 
dello stato di previsione del Ministero dell’interno, per la successiva 
loro ripartizione tra i comuni e le province secondo criteri individuati 
dal Ministro dell’interno, sentite ’UPI e l’ANCI. In relazione al par- 
ticolare ordinamento finanziario delle province di Trento e di Bol- 
zano le addizionali di cui al presente comma, riscosse nell’ambito 
delle province medesime, sono versate direttamente ai comuni ed alle 
province con le modalità previste dal comma 5». 


— L'art. 17 del decreto legge 23 febbraio 1995, n. 41, convertito 
in legge, con modificazioni, dalla legge 22 marzo 1995, n. 85, come 
da ultimo modificato dalla presente legge, è il seguente: 


«Art. 17 (Modificazioni aliquote accise). — 1. Sono aumentate le 
aliquote dell’accisa sui seguenti prodotti: 


a) benzina (codice NC 2710 00 26, 2710 00 34 e 2710 00 36) da 
L. 1.019.050 a L. 1.111.490 per 1000 litri; 


b) benzina senza piombo (codice NC 2710 00 27, 2710 00 29 e 
2710 00 32) da L. 911.040 a L. 1.003.480 per 1000 litri; 


c} petrolio fampante o cherosene (codice NC 2710 00 SI e 
2710 00 SS) per riscaldamento da L. 344.560 a L. 415.990 per 1000 
litri; 

d) oli da gas o gasolio (codice NC 2710 00°69) da L. 676.040 a 
L. 747.470 per 1000 litri; 


e) gas di petrolio liquefatti (codice NC da 2711 12 11 a 2711 19 
00) per autotrazione da L. 515.240 a L. 591.640 per 1000 kg e per 
combustione da L. 282.820 a L. 359.220 per 1000 kg. 


2. L’aliquota agevolata degli oli da gas o gasolio per uso agricolo 
di cui al punto 6 della tabella A allegata al decreto-legge 30 agosto 
1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 
1993, n. 427, come sostituito dall’art. 2-undecies, comma 3, del 
decreto legge 30 settembre 1994, n. 564, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 30 novembre 1994, n. 656, è aumentata dal 13 al 
30 per cento dell'aliquota normale. 


3. Gli aumenti stabiliti nel comma 1 si applicano anche ai pro- 
dotti già immessi in-consumo e che, alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, sono posseduti dagli esercenti depositi di oli mine- 
rali per uso commerciale; l’aumento dell’aliquota di cui al comma 2 
si applica anche alle quantità di gasolio giacenti alla stessa data 
presso i depositi per la vendita all’ingrosso e presso i depositi per la 
diretta somministrazione al dettaglio di prodotti agevolati per uso 
agricolo. Si applicano le disposizioni degli articoli 9 e 10, come sosti- 
tuito dall’art. 2 deila legge 26 dicembre 1981, n. 777, della legge 
11 maggio 1981, n. 213. 


4. Le aliquote dell'imposta di consumo sul gas metano per com- 
bustione per usi civili sono aumentate nelle seguenti misure: 

a) usi domestici di cui alla tariffa T1 prevista dal provvedi- 
mento del Comitato interministeriale dei prezzi (CIP) n.37 del 
26 giugno 1986: da L. 50 a L. 86 al mc; 

b) usi di riscaldamento individuale a tariffa T2 fino a 250 
metri cubi annui: da L. 115 a L. 151 al mc; 
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c) altri usi civili: da L. 296 a L. 332 al mc. 


S. Per i consumi di gas metano effettuati nei territori di cui 
all’art. 1 del testo unico delle leggi sugli interventi nel Mezzogiorno, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 
1978, n. 218, si applicano i seguenti aumenti: 


a) da L. 38 a L. 74 per gli usi di cui alle lettere a) e b) del 
comma 4; 


b) da L. 202 a L. 238 per gli altri usi civili. 


6. Le aliquote dell'imposta erariale sul consumo dell'energia 
elettrica sono stabilite, per ogni kWh di energia impiegata, nelle 
seguenti misure: 


a) L. 9,10 per qualsiasi applicazione nelle abitazioni. I con- 
sumi di energia elettrica nelle abitazioni di residenza anagrafica degli 
utenti, con potenza impegnata fino a 3 kW, limitatamente ai primi 
due scaglioni mensili di consumo di cui alla tabella 4-2, punto 1, let- 
tera a), allegata al provvedimento n. 15 del 14 dicembre 1993 del 
CIP sono esenti dall’imposta; 


b) L. 4,10 fino a 200 mila kWh di consumo al mese e L. 2,45 
per l'ulteriore consumo mensile, per qualsiasi uso in locali e luoghi 
diversi dall’abitazione. E soppresso il trattamento agevolato previsto 
per i consumi di energia elettrica esonerati dall’applicazione del 
sovrapprezzo termico ad eccezione dei consumi di energia elettrica 
relativi ad imprese industriali ed alberghiere. 


7. I criteri stabiliti nel capitolo I, punto 2, della deliberazione 
della giunta del CIP, citata nel comma 6, lettera 4), per la determina- 
zione dei prezzi relativi alle forniture per usi domestici, con potenza 
impegnata fino a 3 kW, effettuate nell’abitazione di residenza anagra- 
fica dell’utente, quando il consumo mensile risulti superiore ai limiti 
di 150 kWh per le utenze fino a 1,5 KW e di 220 kWh per quelle oltre 
1,5 e fino a 3 kW, valgono anche ai fini dell’applicazione dell'imposta 
erariale di consumo e delle relative addizionali. Le somme relative 
ai maggiori proventi delle addizionali sono versate direttamente ai 
comuni. 


8. L’aliquota d’imposta stabilita nel comma 6, lettera a), si 
applica a decorrere dalle fatture emesse dal 1° gennaio 1996 e quelle 
stabilite nei commi 4, 5 e 6, lettera 5), si applicano a partire dalle fat- 
turazioni emesse dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
limitatamente ai consumi attribuibili, su base giornaliera, al periodo 
successivo alla data di applicazione delle predette aliquote, conside- 
rando costante il consumo nel periodo. Lo stesso criterio si applica 
anche per individuare i consumi da assoggettare alla nuova imposi- 
zione da parte delle aziende non distributrici di energia elettrica. 


9. L'imposta di consumo sugli oli lubrificanti è aumentata da 
L. 1.040.000 a L. 1.260.000 per tonnellata». 


— La direttiva 96/1992/CE del Parlamento Europeo e del Con- 
siglio del 19 dicembre 1996, concernente norme comuni per il mer- 
cato interno deli’energia elettrica, è pubblicata nella G.U.C.E. 
30 gennaio 1997, n. 027/1997. 


— Si riportano gli articoli 3 e 6 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 643 del 1972: 


«Art. 3 (Applicazione dell'imposta per decorso del decennio). — 
Per gli immobili appartenenti a titolo di proprietà o di enfiteusi alle 
società di ogni tipo e oggetto e agli enti pubblici e privati diversi dalle 
società, compresi i consorzi, le associazioni non riconosciute e le 
organizzazioni di cui all’art. 2, decreto del Presidente della Repub- 
blica 29 settembre 1973, n. 598, l'imposta si applica, oltre che nei casi 
previsti dall’articolo precedente, al compimento di ciascun decennio 
dalla data dell’acquisto. 


Qualora successivamente all'acquisto venga costituito sull’immo- 
bile un diritto di usufrutto, uso, abitazione o superficie l'imposta si 
liquida sull’incremento di valore della piena proprietà al compimento 
del decennio diminuito della parte sottoposta a tassazione all’atto 
della costituzione del diritto. Nei casi di fusione tra più società si 
tiene conto, per il computo del decennio, anche del periodo di tempo 
in cui gli immobili sono appartenuti alle società fuse o incorporate. 
La stessa disposizione si applica in caso di scissione, con riferimento 
al periodo di appartenenza alla società scissa». 


«Art. 6 (Imponibile). — L'incremento di valore è costituito dalla 
differenza fra il valore dell'immobile alla data nella quale si verifi- 
cano i presupposti di cui agli articoli 2 e 3 ed il valore, aumentato 
delle spese indicate nel successivo art. 11, che l'immobile aveva alla 
data dell’acquisto ovvero della precedente tassazione. 


Per la determinazione della differenza si assumono per gli immo- 
bili di cui all’art. 2, quale valore finale quello dichiarato o quello 
maggiore definitivamente accertato per il trasferimento del bene ai 
fini dell’imposta di registro o di successione e quale valore iniziale 
quello analogamente dichiarato o accertato per il precedente acquisto 
ovvero quello venale al momento dell’acquisto stesso se il valore del- 
l'immobile agli effetti dell’imposta di registro o di successione è stato 
determinato ai sensi delle leggi 20 ottobre 1954, n. 1044, e 27 maggio 
1959, n. 355. Per i trasferimenti assoggettati all'imposta sul valore 
aggiunto si assumono, quale valore finale o iniziale, i corrispettivi 
determinati ai fini di detta imposta. Per i trasferimenti non soggetti 
all'imposta proporzionale di registro o all'imposta di successione né 
all'imposta sul valore aggiunto si assumono quali valore iniziale e 
valore finale i valori venali determinati secondo le norme relative 
all’imposta di registro. 


Per gli acquisti verificatisi oltre un decennio prima dell’entrata in 
vigore del presente decreto il valore iniziale è quello venale che i beni 
avevano al i° gennaio 1963, ovvero, nel caso di beni per i quali erano 
applicabili le disposizioni della legge 5 marzo 1963, n. 246, quello 
che essi avevano alla diversa data stabilita con le deliberazioni previ- 
ste dagli articoli 5 e 25 della predetta legge. 


Il valore dei beni acquistati sia entro il decennio che oltre, per i 
quali, prima dell’entrata in vigore del presente decreto, si siano verifi- 
cati i presupposti per l’applicazione dell'imposta sugli incrementi di 
valore delle aree fabbricabili e per questa sia intervenuto l’accerta- 
mento, è quello risultante dall’accertamento stesso. 


Per gli immobili di cui all’art. 3 si assumono, ai fini della diffe- 
renza imponibile, quale valore finale quello venale dell’immobile al 
compimento del decennio e quale valore iniziale quello di essi alla 
data dell’acquisto per atto tra vivi o a causa di morte, determinato 
ai sensi dei commi precedenti, ovvero quello assunto a base della 
precedente tassazione. Per gli immobili che al 1° gennaio 1975 appar- 
tengano alle società da oltre dieci anni si assumono come valore 
iniziale e come valore finale i valori venali al 1° gennaio 1965 e al 
1° gennaio 1975. 


In caso di utilizzazione edificatoria dell’area l’imposta è liqui- 
data separatamente sull’incremento di valore dell’area verificatosi 
sino all’inizio della costruzione e sull’incremento di valore del fabbri- 
cato verificatosi tra la data di ultimazione della costruzione e quella 
del trasferimento del fabbricato o del compimento del decennio. 


Per la determinazione dell’incremento di valore degli immobili 
già appartenenti a società fuse o incorporate, alienati dalla società 
risultante dalla fusione o incorporante o a questa appartenenti ai 
compimento del decennio, il valore iniziale è quello degli immobili 
stessi alla data dell’acquisto da parte delle società fuse o incorporate 
ovvero quello assunto a base della precedente tassazione nei con- 
fronti di tali società. La stessa disposizione si applica in caso di 
scissione, per quanto riguarda gli immobili già appartenenti alla 
società scissa. 


Per la determinazione dell’incremento di valore degli alloggi alie- 
nati a titolo oneroso o trasmessi a titolo gratuito dai soci delle coope- 
rative edilizie previste dalle leggi in materia di edilizia economica e 
popolare il valore iniziale è calcolato in proporzione al valore dell’a- 
rea edificabile alla data dell’acquisto da parte della cooperativa. 


Per gli immobili e per i diritti reali acquistati per usucapione si 
assume come valore finale quello venale alla data in cui passa in giu- 
dicato la sentenza dichiarativa dell’usucapione e come valore iniziale 
quello dichiarato o definitivamente accertato per l’acquisto da parte 
del precedente proprietario o titolare del diritto, ovvero, in man- 
canza, quello venale alla data in cui ha avuto inizio il termine per l’u- 
sucapione, salvo quanto disposto nel terzo comma». 


e Il comma 149 dell’art. 3 della legge n. 662 del 1996, come 
modificato dalla presente legge, è il seguente: 


«149. La revisione della disciplina dei tributi locali di cui al 
comma 143, lettera e), è informata ai seguenti princìpi e criteri 
direttivi: 


a) attribuzione ai comuni e alle province del potere di discipli- 
nare con regolamenti tutte le fonti delle entrate locali, compresi i pro- 
cedimenti di accertamento e di riscossione, nel rispetto dell’art. 23 
della Costituzione, per quanto attiene alle fattispecie imponibili, ai 
soggetti passivi e all’aliquota massima, nonché alle esigenze di sem- 
plificazione degli adempimenti dei contribuenti; 
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b) attribuzione al Ministero delle finanze del potere di impu- 
gnare avanti agli organi di giustizia amministrativa per vizi di legitti- 
mità i regolamenti di cui alla lettera @) entro sessanta giorni dalla 
loro comunicazione allo stesso Ministero; 


c) previsione dell’approvazione, da parte delle province e dei 
comuni, delle tariffe e dei prezzi pubblici contestualmente all’appro- 
vazione del bilancio di previsione; 


d) attribuzione alle province della facoltà di istituire un’impo- 
sta provinciale di trascrizione, iscrizione e annotazione dei veicoli al 
pubblico registro automobilistico secondo i seguenti princìpi e criteri 
direttivi: 

1) determinazione di una tariffa base nazionale per tipo e 
potenza dei veicoli in misura tale da garantire il complessivo gettito 
dell’imposta erariale di trascrizione, iscrizione e annotazione dei vei- 
coli al pubblico registro automobilistico e della relativa addizionale 
provinciale; 


2) attribuzione alle province del potere di deliberare 
aumenti della tariffa base fino a un massimo del 20 per cento; 


3) [attribuzione allo stesso concessionario della riscossione 
delle tasse automobilistiche del compito di provvedere alla liquida- 
zione, riscossione e contabilizzazione dell'imposta, con obbligo di 
riversare, alle tesorerie di ciascuna provincia nel cui territorio sono 
state eseguite le relative formalità, le somme riscosse inviando alla 
stessa provincia la relativa documentazione;] (abrogato); 


e) attribuzione alle province del gettito dell’imposta sulle assi- 
curazioni per la responsabilità civile riguardante i veicoli immatrico- 
lati nelle province medesime; 


f) integrazione della disciplina legislativa riguardante l’impo- 
sta comunale sugli immobili, istituita con decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 504: 


1) stabilendo, ai fini degli articoli 1 e 3 del predetto decreto 
legislativo n. 504 del 1992, che presupposto dell’imposta è la pro- 
prietà o la titolarità di diritti reali di godimento nonché del diritto di 
utilizzazione del bene nei rapporti di locazione finanziaria; 


2) disciplinando, ai fini dell’art. 9 del citato decreto legisla- 
tivo n. 504 del 1992, i soggetti passivi ivi contemplati; 


3) individuando le materie suscettibili di disciplina regola- 
mentare ai sensi della lettera a); 


4) attribuendo il potere di stabilire una detrazione per l’u- 
nità immobiliare adibita ad abitazione principale fino alla misura 
massima dell'imposta stessa, prevedendo, altresì, Pesclusione del 
potere di maggiorazione dell’aliquota per le altre unità immobiliari a 
disposizione del contribuente nell’ipotesi che la detrazione suddetta 
sia superiore ad una misura prestabilita; 


£) attribuzione ai comuni della facoltà, con regolamento, di 
escludere l'applicazione dell’imposta sulla pubblicità e di individuare 
le iniziative pubblicitarie che incidono sull’arredo urbano o sull’am- 
biente, prevedendo per le stesse un regime autorizzatorio e l’assogget- 
tamento al pagamento di una tariffa; possibilità di prevedere, con lo 
stesso regolamento, divieti, limitazioni ed agevolazioni e di determi- 
nare la tariffa secondo criteri di ragionevolezza e di gradualità, 
tenendo conto della popolazione residente, della rilevanza dei flussì 
turistici presenti nel comune e delle caratteristiche urbanistiche delle 
diverse zone del territorio comunale; 


h) attribuzione alle province e ai comuni della facoltà di pre- 
vedere, per l’occupazione di aree appartenenti al demanio e al patri- 
monio indisponibile dei predetti enti, il pagamento di un canone 
determinato nell’atto di concessione secondo una tariffa che tenga 
conto, oltre che delle esigenze del bilancio, del valore economico della 
disponibilità dell’area in relazione al tipo di attività per il cui eserci- 
zio l’occupazione è concessa, del sacrificio imposto alla collettività 
con la rinuncia all’uso pubblico dell’area stessa, e dell’aggravamento 
degli oneri di manutenzione derivante dall’occupazione del suolo e 
del sottosuolo; attribuzione del potere di equiparare alle concessioni, 
al solo fine della determinazione dell’indennità da corrispondere, le 
occupazioni abusive; 


i) facoltà di applicaziorie, per la riscossione coattiva dei 
canoni di autorizzazione e di concessione e delle relative sanzioni, 
delle disposizioni recate dagli articoli 67, 68 e 69 del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43, riguardanti la riscos- 
sione coattiva delle tasse, delle imposte indirette, dei tributi locali e 
di altre entrate; 


I) attribuzione alle province e ai comuni della facoltà di deli- 
berare una addizionale all’imposta erariale sul consumo della energia 
elettrica impiegata per qualsiasi uso nelle abitazioni entro l’aliquota 
massima stabilita dalla legge statale». 


— Si riporta l’art. 60 del decreto legislativo 26 ottobre 1995, 
n. 504: 


«Art. 60 (Art. 6 decreto-legge n. 511/1988 Art. 4 decreto-legge 
n. 332/1989) (Addizionali dell'imposta). — 1). Le disposizioni del 
presente titolo valgono anche per le addizionali dell’imposta di con- 
sumo sull’energia elettrica, quando per la loro applicazione sono pre- 
viste le stesse modalità dell’imposta di consumo». 


— L'art. 52 del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, è 
riportato sopra in questa stessa nota. 


— L'art. 6 del decreto-legge 28 novembre 1988, n. 511, è ripor- 
tato sopra in questa stessa nota. 


— L'art. 4 del decreto-legge 30 settembre 1989, n. 332, è ripor- 
tato sopra in questa stessa nota. 


— Si riporta il testo degli artt. 3 e 37 del decreto legislativo . 507 
del 1993, come modificati dalla presente legge: 


«Art. 3 (Regolamento e tariffe). — 1. Il comune è tenuto ad adot- 
tare apposito regolamento per l’applicazione dell’imposta sulla pub- 
biicità e per l'effettuazione del servizio deile pubbliche affissioni. 


2. Con il regolamento il comune disciplina le modalità di effet- 
tuazione della pubblicità e può stabilire limitazioni e divieti per 
particolari forme pubblicitarie in relazione ad esigenze di pubblico 
interesse. 


3. Il regolamento deve in ogni caso determinare la tipologia e la 
quantità degli impianti pubblicitari, le modalità per ottenere il prov- 
vedimento per l'installazione, nonché i criteri per la realizzazione del 
piano generale degli impianti. Deve altresì stabilire la ripartizione 
della superficie degli impianti pubblici da destinare alle affissioni di 
natura istituzionale, sociale o comunque prive di rilevanza economica 
e quella da destinare alle affissioni di natura commerciale, nonché la 
superficie degli impianti da attribuire a soggetti privati, comunque 
diversi dal concessionario del pubblico servizio, per l’effettuazione di 
affissioni dirette. 


4. Il regolamento entra in vigore dal primo gennaio dell’anno 
successivo a quello in cui la relativa deliberazione è divenuta esecu- 
tiva a norma di legge. 


5. Le tariffe dell’imposta sulla pubblicità e del diritto sulle pub- 
bliche affissioni sono deliberate entro il 31 ottobre di ogni anno ed 
entrano in vigore il primo gennaio dell’anno successivo a quello in 
cui la deliberazione è divenuta esecutiva a norma di legge; in caso di 
mancata adozione della deliberazione in questione, si applicano le 
tariffe di cui al presente capo. 


6. Il comune, in relazione a rilevanti flussi turistici desumibili da 
oggettivi indici di ricettività, può applicare, per un periodo comples- 
sivo nel corso dell’anno non superiore a quattro mesi, una maggiora- 
zione fino al cinquanta per cento delle tariffe per la pubblicità di cui 
agli articoli 12, comma 2, 14, commi 2, 3, 4 e 5, e all’art. 15, nonché, 
limitativamente a quelle di carattere commerciale, della tariffa. per le 
pubbliche affissioni di cui all’art. 19». 


«Art. 37 (Norme finali e abrogazioni). — 1. Con decreto del Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle 
finanze, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, le tariffe in 
materia di imposta sulla pubblicità e di diritto sulle pubbliche affis- 


‘ sioni possono essere adeguate, comunque non prima di due anni dalla 


data di entrata in vigore del presente decreto legislativo. 
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2. Con decorrenza dal 1° gennaio 1994 è abrogato il decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 639, e successive 
modificazioni ed integrazioni, nonché ogni altra norma incompatibile 
con le disposizioni del presente capo. 


3. Sono fatte salve le disposizioni contenute nella legge 18 marzo 
1959, n. 132, e nell’art. 10 della legge 5 dicembre 1986, n. 856». 


Nota all'art. 11: 


— Si riporta l’art. 8 della legge n. 448 del 1998: 


«Art. 8 (Tassazione sulle emissioni di anidride carbonica e misure 
compensative). — 1. Ai fine di perseguire l’obiettivo di riduzione delle 
emissioni di anidride carbonica derivanti dall’impiego di oli minerali 
secondo le conclusioni della Conferenza di Kyoto del 1°-11 dicem- 
bre 1997, le aliquote delle accise sugli oli minerali sono rideterminate 
in conformità alle disposizioni dei successivi commi. 


2. La variazione delle accise sugli oli minerali per le finalità di 
cui al comma | non deve dar luogo ad aumenti della pressione fiscale 
complessiva. A tal fine sono adottate misure fiscali compensative e 
a particolare sono ridotti i prelievi obbligatori sulle prestazioni di 
avoro. 


3. L'applicazione delle aliquote delle accise come rideterminate 
ai sensi del comma 4 e la modulazione degli aumenti delle stesse 
aliquote di cui al comma 5 successivamente all’anno 2000 sono 
effettuate in relazione ai progressi nell’armonizzazione della 
tassazione per le finalità di cui al comma 1 negli Stati membri dell’U- 
nione europea. 


4. La misura delle aliquote delle accise vigenti di cui alla voce 
«Oli minerali» dell’allegato I al testo unico approvato con decreto 
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, e al 
numero 11 della Tabella A allegata al medesimo testo unico, nonché 
la misura dell’aliquota stabilita nel comma 7, sono rideterminate a 
decorrere dal 1° gennaio 2005 nelle misure stabilite nell’allegato 1 
annesso alla presente legge. 


5. Fino al 31 dicembre 2004 le misure delle aliquote delle accise 
sugli oli minerali nonché quelle sui prodotti di cui al comma 7, che, 
rispetto a quelle vigenti alla data di entrata in vigore della presente 
legge, valgono a titolo di aumenti intermedi, occorrenti per il rag- 
giungimento progressivo della misura delle aliquote decorrenti dal 
1° gennaio 2005, sono stabilite con decreti del Presidente del Consi- 
glio dei Ministri, su proposta dell’apposita Commissione del CIPE, 
previa deliberazione del Consiglio dei Ministri. 


6. Fino al 31 dicembre 2004 e con cadenza annuale, per il conse- 
guimento degli obiettivi di cui al comma 1, tenuto conto del valore 
delle emissioni di anidride carbonica conseguenti all’impiego degli 
oli minerali nonché dei prodotti di cui al comma 7 nell’anno prece- 
dente, con i decreti di cui al comma 5 sono stabilite le misure inter- 
medie delle aliquote in modo da assicurare in ogni caso un aumento 
delle singole aliquote proporzionale alla differenza, per ciascuna tipo- 
logia di prodotto, tra la misura di tali aliquote alla data di entrata 
in vigore della presente legge e la misura delle stesse stabilite nell’alle- 
gato di cui al comma 4, nonché il contenimento dell’aumento annuale 
delle misure intermedie in non meno del 10 e in non più del 30 per 
cento della predetta differenza. 


7. A decorrere dal 1° gennaio 1999 è istituita una imposta sui 
consumi di lire 1.000 per tonnellata di carbone, coke di petrolio, 
bitume di origine naturale emulsionato con il 30 per cento di acqua, 
denominato «Orimulsion» (NC 2714) impiegati negli impianti di 
combustione, come definiti dalla direttiva 88/609/CEE del Consiglio, 
del 24 novembre 1988. Per il carbone e gli oli minerali destinati alla 
produzione di energia elettrica, di cui al numero 11 della tabella A 
dell'allegato 1 annesso alla presente legge, le percentuali di cui al 
comma 6 sono fissate, rispettivamente, nel 5 e nel 20 per cento. 


8. L’imposta è versata, a titolo di acconto, in rate trimestrali 
sulla base dei quantitativi impiegati nell’anno precedente. Il versa- 
mento a saldo si effettua alla fine del primo trimestre dell’anno suc- 
cessivo unitamente alla presentazione di apposita dichiarazione 
annuale con i dati dei quantitativi impiegati nell’anno precedente, 
nonché al versamento della prima rata di acconto. Le somme cven- 
tualmente versate in eccedenza sono detratte dal versamento della 
prima rata di acconto e, ove necessario, delle rate successive. In caso 
di cessazione dell’impianto nel corso dell’anno, la dichiarazione 
annuale e il versamento a saldo sono effettuati nei due mesi succes- 
sivi. 


9. In caso di inosservanza dei termini di versamento previsti al 
comma 8 si applica la sanzione amministrativa del pagamento di 
una somma di denaro dal doppio al quadruplo dell’imposta dovuta, 
fermi restando i principi generali stabiliti dal decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 472. Per ogni altra inosservanza delle disposi- 
zioni del comma 8 si applica la sanzione amministrativa prevista dal- 
l’art. 50 del testo unico approvato con decreto legislativo 26 ottobre 
1995, n. 504. 


10. Le maggiori entrate derivanti per effetto delle disposizioni di 
cui ai commi precedenti sono destinate: 


a) a compensare la riduzione degli oneri sociali gravanti sul 
costo del lavoro; 


b) a compensare il minor gettito derivante dalla riduzione, 
operata annualmente nella misura percentuale corrispondente a 
quella dell’incremento, per il medesimo anno, dell’accisa applicata al 
gasolio per autotrazione, della sovrattassa di cui all’art. 8 del 
decreto-legge 8 ottobre 1976, n. 691, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 novembre 1976, n. 786. Tale sovrattassa è abolita a 
decorrere dal 1 gennaio 2005; 


c) a compensare i maggiori oneri derivanti dall'aumento pro- 
gressivo dell’accisa applicata al gasolio da riscaldamento e al gas di 
petrolio liquefatto anche miscelato ad aria e distribuito attraverso reti 
canalizzate nei comuni ricadenti nella zona climatica F di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, nelle 
province nelle quali oltre il 70 per cento dei comuni ricade nelia zona 
climatica £ nei comuni non metanizzati ricadenti nella zona clima- 
tica E di cui al predetto decreto del Presidente della Repubblica e 
individuati con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il 
Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, e nei 
comuni della regione Sardegna e delle isole minori, per consentire a 
decorrere dal 1999, ove occorra anche con credito d’imposta, una 
riduzione del costo del gasolio da riscaldamento impiegato nei terri- 
tori predetti non inferiore a lire 200 per ogni litro ed una riduzione 
del costo del gas di petrolio liquefatto anche miscelato ad aria e 
distribuito attraverso reti canalizzate corrispondente al contenuto di 
energia del gasolio da riscaldamento; 


d) a concorrere, a partire dall'anno 2000, al finanziamento 
delle spese di investimento sostenute nell’anno precedente per la ridu- 
zione delle emissioni e l’aumento dell’efficienza energetica degli 
impianti di combustione per la produzione di energia elettrica nella 
misura del 20 per cento delle spese sostenute ed effettivamente rima- 
ste a carico, e comunque in misura non superiore al 25 per cento del- 
l’accisa dovuta a norma del presente articolo dal gestore deli’im- 
pianto medesimo nell’anno in cui le spese sono effettuate. Il Ministro 
dell'industria, del commercio e dell’artigianato, di concerto con il 
Ministro dell'ambiente e con il Ministro delle finanze, determina la 
tipologia delle spese ammissibili e le modalità di accesso all’agevola- 
zione; 

e) a compensare la riduzione degli oneri gravanti sugli eser- 
centi le attività di trasporto merci per conto terzi da operare, ove 
occorra, anche mediante credito d’imposta pari all’incremento, per il 
medesimo anno, dell’accisa applicata al gasolio per autotrazione; 


Sf) a misure compensative di settore con incentivi per la ridu- 
zione delle emissioni inquinanti, per l’efficienza energetica e le fonti 
rinnovabili nonché per la gestione di reti di teleriscaldamento alimen- 
tato con biomassa quale fonte energetica nei comuni ricadenti nelle 
predette zone climatiche E ed F, con la concessione di un’agevola- 
zione fiscale con credito d’imposta pari a lire 20 per ogni chilovattora 
(Kwh) di calore fornito, da traslare sul prezzo di cessione all’utente 
finale. 


11. La Commissione del CIPE di cui al comma 5, nel rispetto 
della normativa comunitaria in materia, può deliberare riduzioni 
delia misura delle aliquote applicate, fino alla completa esenzione, 
per i prodotti utilizzati nel quadro di progetti pilota o nella scala 
industriale per lo sviluppo di tecnologie innovative per la protezione 
ambientale e il miglioramento dell’efficienza energetica. 


12. A decorrere dal 1° gennaio 1999 Paccisa sulla benzina senza 
piombo è stabilita nella misura di lire 1.022.280 per mille litri. 
Le maggiori entrate concorrono a compensare gli oneri connessi alle 
compensazioni di cui al comma 10, lettera c), ferma restando la desti- 
nazione disposta dall’art. S, comma 2, del decreto-legge 1° luglio 
1996, n. 346, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 
1996, n. 428, per la prosecuzione della missione di pace in Bosnia. 
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13. Con regolamento emanato ai sensi dell’art. 17 della legge 
23 agosto 1988, n. 400, sono dettate norme di attuazione delle dispo- 
sizioni di cui al presente articolo, fatta eccezione per quanto previsto 
dal comma 10, lettera a)». 


Note all'art. 12: 


— Si riporta l’art. 1 del D.Lgs. n. 360 del 1998, come modificato 
dalla presente legge: 


«Art. 1. — 1. È istituita, a decorrere dal 1° gennaio 1999, l’addi- 
zionale provinciale e comunale all'imposta sul reddito delle persone 
fisiche. 6 


2. Con uno o più decreti del Ministro delle finanze, di concerto 
con i Ministri del tesoro, del bilancio e della programmazione econo- 
mica e dell’interno, da emanare entro il 15 dicembre, è stabilita l’ali- 
quota di compartecipazione dell’addizionale da applicare a partire 
dall'anno successivo ed è conseguentemente determinata la equiva- 
lente riduzione delle aliquote di cui all’art. 11, comma I, del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. L’aliguota di comparteci- 
pazione dovrà cumulare la parte specificamente indicata per i comuni e 
quella relativa alle province, quest'ultima finalizzata esclusivamente al 
finanziamento delle funzioni e dei compiti ad esse trasferiti. 


3. I comuni possono deliberare, entro il 31 ottobre, la variazione 
dell’aliquota di compartecipazione dell’addizionale da applicare a par- 
tire dall’anno successivo, con provvedimento da pubblicare entro 30 
giorni nella Gazzetta Ufficiale. La variazione non può eccedere com- 
plessivamente 0,5 punti percentuali, con un incremento annuo non 
superiore a 0,2 punti percentuali. La suddetta deliberazione può 
essere adottata dai comuni anche in mancanza del decreto di cui al 
comma 2. 


4. L’addizionale è determinata applicando al reddito complessivo 
determinato ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, al 
netto degli oneri deducibili riconosciuti ai fini di tale imposta l’ali- 
quota stabilita ai sensi dei commi 2 e 3 ed è dovuta se per lo stesso 
anno risulta dovuta l’imposta sul reddito delle persone fisiche, al 
netto delle detrazioni per essa riconosciute e dei crediti di cui agli 
articoli 14 e 15 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 


5. Relativamente ai redditi di lavoro dipendente e ai redditi assimi- 
lati a quelli di lavoro dipendente di cui agli articoli 46 e 47 del citato 
testo unico l’addizionale provinciale e comunale dovuta è determinata 
dai sostituti d'imposta di cui agli articoli 23 e 29 del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, all'atto di effettua- 
zione delle operazioni di conguaglio relative a detti redditi. Il relativo 
importo è trattenuto in tre rate uguali a partire dal periodo di paga suc- 
cessivo a quello in cui le stesse sono effettuate 0, in caso di cessazione 
del rapporto, in unica soluzione nel periodo di paga in cui sono svolte le 
dette operazioni. L'importo da trattenere, nonché quello trattenuto, è 
indicato nella certificazione unica di cui all’art. 7-bis del citato decreto 
n. 600 del 1973. 


6. L’addizionale è dovuta alla provincia ed al comune nel quale il 
contribuente ha il domicilio fiscale alla data del 31 dicembre dell'anno 
cui si riferisce l'addizionale stessa, per le parti spettanti, ovvero, relati- 
vamente ai redditi di lavoro dipendente e a quelli assimilati ai mede- 
simi redditi, al comune in cui il sostituito ha il domicilio fiscale alla 
data di effettuazione delle operazioni di conguaglio relative a detti 
redditi, ed è versata, unitamente all'imposta sul reddito delle persone 
fisiche, con le modalità stabilite con decreto del Ministro delle 
finanze, di concerto con i Ministri del tesoro, del bilancio e della pro- 
grammazione economica e dell’interno. 


7. La ripartizione tra le province e tra i comuni delle somme ver- 
sate a titolo di addizionale è effettuata, salvo quanto previsto dal- 
l’art. 2, dal Ministero dell'interno, a titolo di acconto sull’intero 
importo delle somme versate entro lo stesso anno in cui è effettuato 
il versamento, sulla base dei dati forniti dal Ministero delle finanze 
concernenti le risultanze delle dichiarazioni dei redditi e dei sostituti 
d’imposta presentate per l’anno precedente a quello cui si riferisce 
l’addizionale. Entro l’anno successivo a quello in cui è effettuato il 
versamento, il Ministero dell’interno provvede ad effettuare il con- 
guaglio, mediante compensazione con le somme spettanti, a titolo di 
acconto, per l’anno successivo, sulla base dei dati forniti dal Mini- 
stero delle finanze concernenti le risultanze delle dichiarazioni dei 
redditi e dei sostituti d'imposta presentate per l’anno cui si riferisce 
l’addizionale. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con 
i Ministri delle finanze e del tesoro, del bilancio e della programma- 


zione economica possono essere stabilite ulteriori modalità per effet- 
ivare la ripartizione. Per le province e per i comuni l'accertamento 
contabile dei proventi derivanti dall’applicazione dell’addizionale 
avviene sulla base delle comunicazioni annuali dei Ministero dell’in- 
terno delle somme spettanti. Per il primo anno di applicazione delle 
disposizioni del presente articolo, l’addizionale comunale di cui al 
comma 3 è ripartita entro lo stesso anno in cui è effettuato il versa- 
mento, a titolo di acconto per l’intero importo versato, sulla base dei 
dati forniti dal Ministero delle finanze, concernenti il numero dei 
contribuenti aventi domicilio fiscale nei singoli comuni e dei relativi 
redditi imponibili medi quali risultanti dalle più recenti statistiche 
generali pubblicate dal Ministero delle finanze. 


8. Fermo restando quanto previsto dall’art. 44 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, ai fini dell’ac- 
certamento dell’addizionale, /e province ed i comuni forniscono 
all’amministrazione finanziaria informazioni e notizie utili. I comuni 
provvedono, altresì, agli eventuali rimborsi richiesti dagli interessati 
con le modalità stabilite con decreto del Ministro delle finanze, di 
concerto con il Ministro dell’interno, sentita la Conferenza Stato- 
Città ed autonomie locali di cui all’art. 8, comma 2, del decreto legi- 
slativo 28 agosto 1997, n. 281. Per quanto non disciplinato dal pre- 
sente decreto, si applicano le disposizioni previste per l’imposta sul 
reddito delle persone fisiche. 


9. AI termine delle attività di liquidazione e di accertamento, 
le maggiori somme riscosse a titolo di addizionale e i relativi interessi 
sono versati alle province e ai comuni secondo le modalità stabilite 
con il decreto di cui al comma 6. 


10. All’art. 17, comma 2, del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, recante norme di semplificazione degli adempimenti dei con- 
tribuenti riguardanti la dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul 
valore aggiunto e i relativi versamenti, nonché norme di unificazione 
degli adempimenti fiscali e previdenziali, di modernizzazione del 
sistema di gestione delle dichiarazioni, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 


a) nella lettera a), dopo le parole: «alle imposte sui redditi» 
sono inserite le seguenti: «, alle relative addizionali»; 


b) la lettera d-bis), introdotta dall’art. 50, comma 7, del 
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, concernente l’istituzione 
dell’addizionale regionale all'imposta sul reddito delle persone fisi- 
che, è soppressa. 


11. I decreti di cui ai commi 6 e 7 sono emanati sentita la Confe- 
renza Stato-Città ed autonomie locali di cui all’art. 8, comma 2, del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281». 


— Per opportuna conoscenza si riporta il testo degli artt. 46 e 
47 del TUIR, e degli artt. 7-bis, 23 e 29 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 600 del 1973, sopra richiamati: 


«Art. 46 (Redditi di lavoro dipendente). — 1. Sono redditi di 
lavoro dipendente quelli che derivano da rapporti aventi per oggetto 
la prestazione di lavoro, con qualsiasi qualifica, alle dipendenze e 
sotto la direzione di altri, compreso il lavoro a domicilio quando è 
considerato lavoro dipendente secondo le norme della legislazione 
sul lavoro. 


2. Costituiscono, altresì, redditi di lavoro dipendente: 
a) le pensioni di ogni genere e gli assegni ad esse equiparati; 


b) le somme di cui all’art. 429, ultimo comma, del codice di 
procedura civile». 


«Art. 47 (Redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente). — 1. 
Sono assimilati ai redditi di lavoro dipendente: 


a) i compensi percepiti, entro i limiti dei salari correnti mag- 
giorati del 20 per cento, dai lavoratori soci delle cooperative di pro- 
duzione e lavoro, delle cooperative di servizi, delle cooperative agri- 
cole e di prima trasformazione dei prodotti agricoli e delle coopera- 
tive della piccola pesca; 


b) le indennità e i compensi percepiti a carico di terzi dai pre- 
statori di lavoro dipendente per incarichi svolti in relazione a tale 
qualità, ad esclusione di quelli che per clausola contrattuale devono 
essere riversati al datore di lavoro e di quelli che per legge devono 
essere riversati allo Stato; 


c) le somme da chiunque corrisposte a titolo di borsa di stu- 
dio o di assegno, premio o sussidio per fini di studio o di addestra- 
mento professionale, se il beneficiario non è legato da rapporti di 
lavoro dipendente nei confronti del soggetto erogante; 
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d) le remunerazioni dei sacerdoti, di cui agli articoli 24, 33, 
lettera a), e 34 della legge 20 maggio 1985, n. 222, nonché le congrue 
e i supplementi di congrua di cui all’art. 33, primo comma, della 
legge 26 luglio 1974, n. 343; 


e) i compensi per l’attività libero professionale intramuraria 
del personale dipendente del Servizio sanitario nazionale, del perso- 
nale di cui all'art. 102 del decreto del Presidente della Repubblica 
11 luglio 1980, n. 382 e del personale di cui all’art. 6, comma 5, del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modifica- 
zioni, nei limiti e alle condizioni di cui all’art. 1, comma 7, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662; 


£) le indennità, i gettoni di presenza e gli altri compensi corri- 
sposti dallo Stato, dalle regioni, dalle province e dai comuni per l’e- 
sercizio di pubbliche funzioni, nonché i compensi corrisposti ai mem- 
bri delle commissioni tributarie, ai giudici di pace e agli esperti del 
Tribunale di sorveglianza, ad esclusione di quelli che per legge deb- 
bono essere riversati allo Stato; 


8) le indennità di cui all’art. 1 della legge 31 ottobre 1965, 
n. 1261, e all’art. 1 della legge 13 agosto 1979, n. 384, percepite dai 
membri del Parlamento nazionale e del Parlamento europeo e le 
indennità, comunque denominate, percepite per le cariche elettive e 
per le funzioni di cui agli articoli 114 e 135 della Costituzione e alla 
legge 27 dicembre 1985, n. 816, nonché i conseguenti assegni vitalizi 
percepiti in dipendenza dalla cessazione delle suddette cariche elettive 
e funzioni e l’assegno del Presidente della Repubblica; 


h) Je rendite vitalizie e le rendite a tempo determinato, costi- 
tuite a titolo oneroso; 


h-bis) le prestazioni comunque erogate in forma di tratta- 
mento periodico ai sensi del D.Lgs. 21 aprile 1993, n. 124, e succes- 
sive modificazioni ed integrazioni; 


i) gli altri assegni periodici, comunque denominati, alla cui 
produzione non concorrono attualmente né capitale né lavoro, com- 
presi quelli indicati alle lettere 4} e i) del comma 1 dell’art. 10 tra gli 
oneri deducibili ed esclusi quelli indicati alla lettera c) del comma 1 
dell’art. 41; 


I) i compensi percepiti dai soggetti impegnati in lavori social- 
mente utili in conformità a specifiche disposizioni normative. 


2.1 redditi di cui alla lettera a) del comma 1 sono assimilati ai 
redditi di lavoro dipendente a condizione che la cooperativa sia 
iscritta nel registro prefettizio o nello schedario generale della coope- 
razione, che nel suo statuto siano inderogabilmente indicati i principi 
della mutualità stabiliti dalla legge e che tali princìpi siano effettiva- 
mente osservati. 


3. Per i redditi indicati alle lettere e), f), g}, 4) e i) delcomma 1 
l'assimilazione ai redditi di lavoro dipendente non comporta le detra- 
zioni previste dall'art. 13.» 


«Art. 7-bis (Certificazioni dei sostituti di imposta). — |. I soggetti 
indicati nel titolo III del presente decreto che corrispondono somme 
e valori soggetti a ritenute alla fonte secondo le disposizioni dello 
stesso titolo devono rilasciare una apposita certificazione unica anche 
ai fini dei contributi dovuti all’Istituto nazionale per la previdenza 
sociale (INPS) attestante l'ammontare complessivo delle detie somme 
e valori, l'ammontare delle ritenute operate, delle detrazioni di impo- 
sta effettuate e dei contributi previdenziali e assistenziali, nonché gli 
altri dati stabiliti con il decreto di cui all’art. 8, comma I, secondo 


periodo. La certificazione è unica anche ai fini dei contributi dovuti. 


agli altri enti e casse previdenziali; con decreto del Ministro delle 
finanze, emanato di concerto con i Ministri del tesoro e del lavoro e 
della previdenza sociale, sono stabilite le relative modalità di attua- 
zione. La certificazione unica sostituisce quelle previste ai fini contri- 
butivi. 

2. 1 certificati, sottoscritti anche mediante sistemi di elabora- 
zione automatica, sono consegnati agli interessati entro il mese 
di febbraio dell’anno successivo a quello in cui le somme e i valori 
sono stati corrisposti ovvero entro dodici giorni dalla richiesta degli 
stessi in caso di interruzione del rapporto di lavoro. Nelle ipotesi di 
cui all’art. 27 il certificato può essere sostituito dalla copia della 
comunicazione prevista dagli articoli 7, 8, 9 e 11 della legge 29 dicem- 
bre 1962, n. 1745». 


«Art. 23 (Ritenute sui redditi di lavoro dipendente). — 1. Gli enti 
e le società indicati nell’art. 87, comma 1, del testo unico delle impo- 
ste sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, le società e associazioni indicate nell’art. 5 
del predetto testo unico e le persone fisiche che esercitano imprese 


commerciali, ai sensi dell’art. 51 del citato testo unico, o imprese 
agricole, le persone fisiche che esercitano arti e professioni, nonché 
il condominio quale sostituto di imposta, i quali corrispondono 
somme e valori di cui all’art. 48 dello stesso testo unico, devono ope- 
rare all’atto del pagamento una ritenuta a titolo di acconto dell'impo- 
sta sul reddito delle persone fisiche dovuta dai percipienti, con 
obbligo di rivalsa. Nel caso in cui la ritenuta da operare sui predetti 
valori non trovi capienza, in tutto o in parte, sui contestuali paga- 
menti in denaro, il sostituito è tenuto a versare al sostituto l'importo 
corrispondente all'ammontare della ritenuta. 


2. La ritenuta da operare è determinata: 


a) sulla parte imponibile delle somme e dei valori di cui 
all’art. 48 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
esclusi quelli indicati alle successive lettere 5) e c), corrisposti in cia- 
scun periodo di paga, con le aliquote dell’imposta sul reddito delle 
persone fisiche, ragguagliando al periodo di paga i corrispondenti 
scaglioni annui di reddito ed effettuando le detrazioni previste negli 
articoli 12 e 13, del citato testo unico, rapportate al periodo stesso. 
Le detrazioni di cui agli articoli 12 e 13, del citato testo unico sono 
effettuate se il percipiente dichiara di avervi diritto, indica le condi- 
zioni di spettanza e si impegna a comunicare tempestivamente le 
eventuali variazioni. La dichiarazione ha effetto anche per i periodi 
di imposta successivi; 


b) sulle mensilità aggiuntive e sui compensi della stessa 
natura, con le aliquote dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, 
ragguagliando a mese i corrispondenti scaglioni annui di reddito; 


c) sugli emolumenti arretrati relativi ad anni precedenti di cui 
all’art. 16, comma |, lettera 5), del citato testo unico, con i criteri di 
cui all'art. 18, dello stesso testo unico, intendendo per reddito com- 
plessivo netto l'ammontare globale dei redditi di lavoro dipendente 
corrisposti dal sostituto al sostituito nel biennio precedente; 


d) sulla parte imponibile del trattamento di fine rapporto e 
delle indennità equipollenti e delle altre indennità e somme di cui 
all'art. 16, comma 1, lettera a), del citato testo unico con i criteri di 
cui all’art. 17 dello stesso testo unico; 


e) sulla parte imponibile delle somme e dei valori di cui 
all'art. 48, del citato testo unico, non compresi nell’art. 16, com- 
ma I, lettera a), dello stesso testo unico, corrisposti agli eredi del 
lavoratore dipendente, con l’aliquota stabilita per il primo scaglione 
di reddito. 


3. 1 soggetti indicati nel comma 1 devono effettuare, entro il 
28 febbraio dell’anno successivo e, in caso di cessazione del rapporto 
di lavoro, alla data di cessazione, il conguaglio tra le ritenute operate 
sulle somme e i valori di cui alle lettere 4) e 5) dei comma 2, nonché 
sui compensi e le indennità di cui all'art. 47, comma 1, lettera 6), del 
testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presi- 
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, comunicati al sosti- 
tuto entro il 12 gennaio dell’anno successivo, e l'imposta dovuta sul- 
l'ammontare complessivo degli emolumenti stessi, tenendo conto 
delle detrazioni di cui agli articoli 12 e 13, del citato testo unico, e di 
quelle eventualmente spetianti a norma dell’art. 13-bis dello stesso 
testo unico per oneri a fronte dei quali il datore di lavoro ha effet- 
tuato trattenute, nonché, limitatamente agli oneri di cui alle lettere 
c) e f) dello stesso articolo, per erogazioni in conformità a contratti 
collettivi o ad accordi e regolamenti aziendali. In caso di incapienza 
delle retribuzioni a subire il prelievo delle imposte dovute in sede di 
conguaglio di fine anno entro il 28 febbraio dell’anno successivo, il 
sostituito può dichiarare per iscritto al sostituto di volergli versare 
l'importo corrispondente alle ritenute ancora dovute, ovvero, di auto- 
rizzarlo a effettuare il prelievo sulle retribuzioni dei periodi di paga 
successivi al secondo dello stesso periodo di imposta. Sugli importi 
di cui è differito il pagamento si applica l’interesse in ragione dell’1 
per cento mensile, che è trattenuto e versato nei termini e con le 
modalità previste per le somme cui si riferisce. L'importo che al ter- 
mine del periodo d’imposta non è stato trattenuto per cessazione del 
rapporto di lavoro o per incapienza delle retribuzioni deve essere 
comunicato all'interessato che deve provvedere al versamento entro 
il 15 gennaio dell’anno successivo. Qualora le comunicazioni delle 
indennità e dei compensi di cui all’art. 47, comma 1, lettera 5), del 
citato testo unico pervengano al sostituto oltre il termine del 12 gen- 
naio del periodo d’imposta successivo, di esse lo stesso terrà conto 
ai fini delle operazioni di conguaglio del periodo d’imposta succes- 
sivo. Se alla formazione del reddito di lavoro dipendente concorrono 
somme o valori prodotti all’estero le imposte ivi pagate a titolo defi- 
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nitivo sono ammesse in detrazione fino a concorrenza dell'imposta 
relativa ai predetti redditi prodotti all’estero. La disposizione del 
periodo precedente si applica anche nell’ipotesi in cui le somme o i 
valori prodotti all’estero abbiano concorso a formare il reddito di 
lavoro dipendente in periodi d’imposta precedenti. Se concorrono 
redditi prodotti in più Stati esteri la detrazione si applica separata- 
mente per ciascuno Stato. 


4. Ai fini del compimento delle operazioni di conguaglio di fine 
anno il sostituito può chiedere al sostituto di tenere conto anche dei 
redditi di lavoro dipendente, o assimilati a quelli di lavoro dipen- 
dente, percepiti nel corso di precedenti rapporti intrattenuti. A tal 
fine il sostituito deve consegnare al sostituto d’imposta, entro il 12 
del mese di gennaio del periodo d’imposta successivo a quello in cui 
sono stati percepiti, la certificazione unica concernente i redditi di 
lavoro dipendente, o assimilati a quelli di lavoro dipendente, erogati 
da altri soggetti, compresi quelli erogati da soggetti non obbligati ad 
effettuare le ritenute. Alla consegna della suddetta certificazione 
unica il sostituito deve anche comunicare al sostituto quale delle 
opzioni previste al comma precedente intende adottare in caso di 
incapienza delle retribuzioni a subire il prelievo delle imposte. La 
presente disposizione non si applica ai soggetti che corrispondono 
trattamenti pensionistici. 


5. [abrogato)». 


«Art. 29 (Ritenuta sui compensi e altri redditi corrisposti dallo 
Stato). — 1. Le amministrazioni dello Stato, comprese quelle con 
ordinamento autonomo, che corrispondono le somme e i valori di 
cui all’art. 23, devono effettuare all’atto del pagamento una ritenuta 
diretta in acconto dell'imposta sul reddito delle persone fisiche 
dovuta dai percipienti. La ritenuta è operata con le seguenti moda- 
lità: 

a) sulla parte imponibile delle somme e dei valori, di cui 
all'art. 48, del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
esclusi quelli indicati alle successive lettere b) e c), aventi carattere 
ato e continuativo, con i criteri e le modalità di cui al comma 2 del- 
‘art. 23; 


b) sulle mensilità aggiuntive e sui compensi della stessa 
natura, nonché su ogni altra somma o valore diversi da quelli di cui 
alla lettera a) e sulla parte imponibile delle indennità di cui 
all’art. 48, commi 5, 6, 7 e 8, del citato testo unico, con la aliquota 
applicabile allo scaglione di reddito più elevato della categoria o 
classe di stipendio del percipiente all’atto del pagamento o, in man- 
canza, con l’aliquota del primo scaglione di reddito; 


c) sugli emolumenti arretrati relativi ad anni precedenti di cui 
all’art. 16, comma |, lettera b), del citato testo unico, con i criteri di 
cui all’art. 18, dello stesso testo unico, intendendo per reddito com- 
plessivo netto l'ammontare globale dei redditi di lavoro dipendente 
corrisposti dal sostituto al sostituito nel biennio precedente; 


d) sulla parte imponibile del trattamento di fine rapporto e 
delle indennità equipollenti e delle altre indennità e somme di cui 
all'art. 16, comma I, lettera @), del citato testo unico con i criteri di 
cui all’art. 17, dello stesso testo unico; 


e) sulla parte imponibile delle somme e valori di cui 
all’art. 48, del citato testo unico, non compresi nell’art. 16, comma 
1, lettera a), dello stesso testo unico, corrisposti agli eredi, con l’ali- 
quota stabilita per il primo scaglione di reddito. 


2. Gli uffici che dispongono il pagamento di emolumenti aventi 
carattere fisso e continuativo devono effettuare entro il 28 febbraio 
o entro due mesi dalla data di cessazione del rapporto, se questa è 
anteriore all’anno, il conguaglio di cui al comma 3 dell’art. 23, con 
le modalità in esso stabilite. A tal fine, all’inizio del rapporto, il sosti- 
tuito deve specificare quale delle opzioni previste al comma 2 del- 
l’art. 23 intende adottare in caso di incapienza delle retribuzioni a 
subire il prelievo delle imposte. Ai fini delle operazioni di conguaglio 
i soggetti e gli altri organi che corrispondono compensi e retribuzioni 
non aventi carattere fisso e continsativo devono comunicare ai pre- 
detti uffici, entro la fine dell’anno e, comunque, non oltre il 12 gen- 
naio dell’anno successivo, l'ammontare delle somme corrisposte, l’im- 
porto degli eventuali contributi previdenziali e assistenziali, compresi 
quelli a carico del datore di lavoro e le ritenute effettuate. Per le 
somme e i valori a carattere ricorrente la comunicazione deve essere 
effettuata su supporto magnetico secondo specifiche tecniche appro- 
vate con apposito decreto del Ministro del tesoro, di concerto con il 
Ministro delle finanze. Qualora, alla data di cessazione del rapporto 
di lavoro, l'ammontare degli emolumenti dovuti non consenta la inte- 


graie applicazione della ritenuta di conguaglio, la differenza è recupe- 
rata mediante ritenuta sulle competenze di altra natura che siano 
liquidate anche da altro soggetto in dipendenza del cessato rapporto 
di lavoro. Si applicano anche le disposizioni dell’art. 23, comma 4. 


3. Le amministrazioni della Camera dei deputati, del Senato e 
della Corte costituzionale, nonché della Presidenza della Repubblica 
e degli organi legislativi delle regioni a statuto speciale, che corri- 
spondono le somme e i valori di cui al comma 1, effettuano, all’atto 
del pagamento, una ritenuta d’acconto dell’imposta sul reddito delle 
persone fisiche con i criteri indicati nello stesso comma. Le medesime 
amministrazioni, all'atto del pagamento delle indennità e degli asse- 
gni vitalizi di cui all’art. 47, comma I, lettera g), del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, applicano una ritenuta a titolo 
di acconto dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, commisurata 
alla parte imponibile di dette indennità e assegni, con le aliquote 
determinate secondo i criteri indicati nel comma 1. Si applicano le 
disposizioni di cui al comma 2. 


4. Nel caso in cui la ritenuta da operare sui valori di cui ai 
commi precedenti non trovi capienza, in tutto o in parte, sui conte- 
stuali pagamenti in denaro, il sostituito è tenuto a versare al sostituto 
l'importo corrispondente all'ammontare della ritenuta. 


S. Le amministrazioni di cui al comma 1, e quelle di cui al 
comma 3, che corrispondono i compensi e le altre somme di cui agli 
articoli 24, 25, 25-bis e 28 effettuano all’atto del pagamento le ritenute 
stabilite dalle disposizioni stesse». 


— Si riporta l’art. 2 del D.Lgs. n. 360 del 1998, come modificato 
dalla presente legge: 


«Art. 2. — 1. Il finanziamento delle funzioni e dei compiti effetti- 
vamente trasferiti alle province e ai comuni è assicurato mediante i 
trasferimenti erariali aggiuntivi temporaneamente assegnati, ai sensi 
dell’art. 7 della legge 15 marzo 1997, n. 59, come integrato dalle 
disposizioni recate dall’art. 48, comma 12, della legge 27 dicembre 
1997, n. 449, sino a tutto l’anno relativo al periodo d’imposta assunto 
a riferimento dai decreti annuali di cui all’art. 1, comma 2. 


2. Per il periodo successivo a quello determinato in applicazione 
del comma le sino all’anno precedente a quello in cui verrà applicata 
la rideterminazione della spesa, ai sensi dell’art. 48, comma ll, let- 
tera c), della legge 27 dicembre 1997, n. 449, i proventi dell’addizio- 
nale provinciale e comunale all’imposta sul reddito delle persone fisi- 
che di cui all’art. 1, comma 2, vengono ripartiti fra le province e fra i 
comuni dal Ministero dell’interno in misura proporzionale ai trasferi- 
menti erariali aggiuntivi richiamati al comma 1. 


3. A decorrere dall’anno in cui verrà applicata la ridetermina- 
zione della spesa, ai sensi dell’art. 48, comma II, lettera c), della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449, la ripartizione dei proventi dell’addi- 
zionale provinciale e comunale all'imposta sul reddito delle persone 
fisiche di cui all’art. 1, comma 2, è effettuata dal Ministero dell’in- 
terno secondo quanto disposto dall’art. 1, comma 7. Contestual- 
mente all’applicazione della rideterminazione della spesa, ai sensi del- 
l’art. 48, comma I1I, lettera c), della legge 27 dicembre 1997, n. 449, 
si procederà con appositi provvedimenti alla determinazione della 
riduzione o dell'aumento dei trasferimenti statali da operare e da con- 
solidare, per ciascuna provincia e per ciascun comune, in relazione 
alla differenza tra il gettito dell’addizionale di cui all’art. 1, comma 
2, e la spesa come sopra rideterminata, nonché ai relativi eventuali 
conguagli. 


3-bis. Per la copertura finanziaria delle minori entrate erariali deri- 
vanti dall’aliguota di compartecipazione di cui all'art. 1, comma 2, non 
connessa all'effettivo trasferimento di compiti e funzioni ai sensi del- 
l'art. 7 della citata legge n. 59 del 1997, fissata in misura non inferiore 
a un punto percentuale, si provvede mediante corrispondente riduzione 
dei trasferimenti ordinari ai comuni, salvo eventuale conguaglio». 


— L'art. 7 della legge n. 59 del 1997, sopra richiamato, è ripor- 
tato nella nota all’art. 10. 


— Si riporta l’art. 3 del D. Lgs. n. 360 del 1998, come modifi- 
cato dalla presente legge: 


«Art. 3. — 1. Il Governo trasmette al Parlamento una relazione 
annuale sullo stato di attuazione del provvedimento, evidenziando le 
risorse aggiuntive acquisite dalle province e dai comuni. Con decreto 
del Ministro dell’interno sono stabilite le modalità per l'acquisizione 
dei relativi dati». 
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.__— Il comma? dell’art. 31 della legge n. 448 del 1998, nella ver- 
sione originaria, precedente alla novella sostitutiva recata dalla pre- 
sente legge, era il seguente: 


«2. In relazione alle competenze attribuite alle regioni Valle 
d’Aosta, Friuli-Venezia Giulia e alle province autonome di Trento e 
di Bolzano in materia di finanza locale, l’addizionale comunale 
all'imposta sul reddito delle persone fisiche di cui all’art. 1 del 
decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, è versata alle regioni e 
province stesse secondo le modalità di cui all’art. 50, comma 5, del 
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446; le regioni e le province 
predette provvedono ai trasferimenti finanziari ai comuni nel pieno 
rispetto dei rispettivi statuti di autonomia e delle loro norme di attua- 
zione; le medesime regioni e province assicurano comunque ai 
comuni, nel quadro dei rispettivi rapporti finanziari, l’intero gettito 
dell’addizionale di cui all’art. 1, comma 3, del decreto legislativo 
28 settembre 1998, n. 360». 


— Si riporta l’art. 3, comma 143, della legge n. 662 del 1996, 
come modificato dalla presente legge: 


.<143. Il Governo della Repubblica è delegato ad emanare, entro 
undici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, al fine 
di semplificare e razionalizzare gli adempimenti dei contribuenti, di 
ridurre il costo del lavoro e il prelievo complessivo che grava sui red- 
diti da lavoro autonomo e di impresa minore, nel rispetto dei princìpi 
costituzionali del concorso alle spese pubbliche in ragione delia capa- 
cità contributiva e dell'autonomia politica e finanziaria degli enti ter- 
ritoriali, uno o più decreti legislativi contenenti disposizioni, anche 
in materia di accertamento, di riscossione, di sanzioni, di contenzioso 


e di ordinamento e funzionamento dell’amministrazione finanziaria, 


dello Stato, delle regioni, delle province autonome e degli enti locali, 
occorrenti per le seguenti riforme del sistema tributario: 


a) istituzione dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
di una addizionale regionale all'imposta sul reddito delle persone fisi- 
che con una aliquota compresa tra lo 0,5 e 11 per cento e contempo- 
ranea abolizione: 


1) dei contributi per il Servizio sanitario nazionale di cui 
all’art. 31 della legge 28 febbraio 1986, n. 41, e successive modifica- 
zioni, del contributo dello 0,2 per cento di cui all’art. 1, terzo 
comma, della legge 31 dicembre 1961, n. 1443, e all’art. 20, ultimo 
comma, della legge 12 agosto 1962, n. 1338, e della quota di contri- 
buto per l’assicurazione obbligatoria contro la tubercolosi eccedente 
quella prevista per il finanziamento delle prestazioni economiche 
della piccola assicurazione di cui all’art. 27 della legge 9 marzo 
1989, n. 88; 


2) dell’imposta locale sui redditi, di cui al titolo III del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917; 


3) dell'imposta comunale per l'esercizio di imprese e di arti e 
professioni, di cui al titolo I del decreto legge 2 marzo 1989, n. 66, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 1989, n. 144; 


4) della tassa sulla concessione governativa per l’attribu- 
zione del numero di partita IVA, di cui all’art. 24 della tariffa alle- 
gata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 641; 


5) dell'imposta sul patrimonio netto delle imprese, istituita 
con decreto-legge 30 settembre 1992, n. 394, convertito, con modifi- 
cazioni, dalla legge 26 novembre 1992, n. 461; 


b) revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche; 


c) previsione di una disciplina transitoria volta a garantire la 
graduale sostituzione del gettito dei tributi soppressi e previsione di 
meccanismi perequativi fra le regioni tesi al riequilibrio degli effetti 
finanziari derivanti dalla istituzione dell'imposta e dell’addizionale 
di cui alla lettera a); 


d) previsione per le regioni della facoltà di non applicare le 
tasse sulle concessioni regionali; 
e) revisione della disciplina degli altri tributi locali e contem- 
poranea abolizione: 
1) delle tasse sulla concessione comunale, di cui all’art. 8 del 


decreto-legge 10 novembre 1978, n. 702, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 8 gennaio 1979, n. 3; 


2) [abrogato]; 


3) della addizionale comunale e provinciale sul consumo 
della energia elettrica, di cui all’art. 24, decreto legge 28 febbraio 
1983, n. 55, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 1983, 
n. 131; 


4) dell'imposta erariale di trascrizione, iscrizione e annota- 
zione dei veicoli al pubblico registro automobilistico di cui alla legge 
23 dicembre 1977, n. 952; 


5) dell’addizionale provinciale all'imposta erariale di trascri- 
zione di cui all’art. 3, comma 48, della legge 28 dicembre 1995, 
n. 549; 


£) revisione della disciplina relativa all'imposta di registro per 
gli atti di natura traslativa o dichiarativa aventi per oggetto veicoli a 
motore da sottoporre alle formalità di trascrizione, iscrizione e anno- 
tazione al pubblico registro automobilistico; 


£) previsione di adeguate forme di finanziamento delle città 
metropolitane di cui all’art. 18 della legge 8 giugno 1990, n. 142, 
attraverso l’attribuzione di gettito di tributi regionali e locali in rap- 
porto alle funzioni assorbite». 


Note all’art. 13: 


— Si riporta l’art. 13 del decreto legge 30 dicembre 1993, n. 557, 
convertito in legge, con modificazioni, con legge 26 febbraio 1994, 
n. 133: 


«Art. 13 (Interessi per rapporti di credito e debito di imposta). — 
1. Gli interessi per la riscossione o per il rimborso di imposte previsti 
dagli articoli 9, 20, 21, 39 e 44 del decreto del Presidente della Repub- 
blica 29 settembre 1973, n. 602, e successive modificazioni, nelle 
misure del 9 per cento annuo e del 4,5 per cento semestrale, sono 
dovuti a decorrere dal 1° gennaio 1994, rispettivamente, nelle misure 
del 6 e del 3 per cento. 


2. Gli interessi previsti dalla legge 26 gennaio 1961, n. 29, e suc- 
cessive modificazioni, nella misura semestrale del 4,5 per cento, sono 
dovuti, a decorrere dal 1° gennaio 1994, nella misura dei 3 per cento. 
Dalla stessa data gli interessi previsti in materia di imposta sul valore 
aggiunto nella misura del 9 per cento annuo sono dovuti nella misura 
del 6 per cento. 


3. Il Ministro delle finanze è autorizzato a determinare, con pro- 
prio decreto, di concerto con il Ministro del tesoro, la misura degli 
interessi di cui ai commi 1 e 2, dovuti a decorrere dal 1° gennaio 
1995». j 


— Si riporta l'art. 1284 cod. civ.: 


«Art. 1284 (Saggio degli interessi). — Il saggio degli interessi 
legali è determinato in misura pari al 5 per cento in ragione d’anno. 
Il Ministro del tesoro, con proprio decreto pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana non oltre il 15 dicembre dell’anno 
precedente a quello cui il saggio si riferisce, può modificarne annual- 
mente la misura, sulla base del rendimento medio annuo lordo dei 
titoli di Stato di durata non superiore a dodici mesi e tenuto conto 
del tasso di inflazione registrato nell’anno. Qualora entro il 15 dicem- 
bre non sia fissata una nuova misura del saggio, questo rimane inva- 
riato per l anno successivo. 


Allo stesso saggio si computano gli interessi convenzionali, se le 
parti non ne hanno determinato la misura. 


Gli interessi superiori alla misura legale devono essere determi- 
nati per iscritto; altrimenti sono dovuti nella misura legale». 


— Si riporta il testo dell’art. 17 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, come da ultimo modificato dall’art. 13 della legge 15 marzo 
1997, n. 59, e dalla legge 5 febbraio 1999, n. 25: 


«Art. 17 (Regolamenti). — 1. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il 
parere del Consiglio di Stato -che deve pronunziarsi entro novanta 
giorni dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disci- 
plinare: 


a) Vesecuzione delle leggi e dei decreti legislativi nonché dei 
regolamenti comunitari; 


.. 5) l'attuazione e l'integrazione delle leggi e dei decreti legisla- 
tivi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riser- 
vate alla competenza regionale; 


._ ©) le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comun- 
que riservate alla legge; 
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pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 


e) [l’organizzazione del lavoro ed i rapporti di lavoro dei pub- 
blici dipendenti in base agli accordi sindacali;] (Lettera abrogata). 


2..Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera- 
zione del Consiglio dei ministri, sentito it Consiglio di Stato, sono 
emanati i regolamenti per la disciplina delle materie, non coperte da 
riserva assoluta di legge prevista dalla Costituzione, per le quali le 
leggi della Repubblica, autorizzando l’esercizio della potestà regola- 
mentare del Governo, determinano le norme generali regolatrici della 
materia e dispongono l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto 
dall’entrata in vigore delle norme regolamentari. 


3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti 
nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono 
essere adottati con decreti interministeriali, ferma restando la neces- 
sità di apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti 
ministeriali ed interministeriali non possono dettare norme contrarie 
a quelle dei regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere 
comunicati al Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro 
emanazione. 


4.1 regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali 
ed interministeriali, che devono recare la denominazione di «regola- 
mento», sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti 
al visto ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella 
Gazzetta Ufficiale. 


4-bis. L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con- 
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei principi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modi- 
ficazioni, con i contenuti e con l'osservanza dei criteri che seguono: 


a) riordino degli uffici di diretta collaborazione con i Ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffici hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di rac- 
cordo tra questo e l’amministrazione; 


b) individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversificazione tra strutture con fun- 
zioni finali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per fun- 
zioni omogenee e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplica- 
zioni funzionali; 


c) previsione di strumenti di verifica periodica dell’organizza- 
zione e dei risultati; 


î d) indicazione e revisione periodica della consistenza delle 
piante organiche; 
e) previsione di decreti ministeriali di natura non regolamen- 


tare per la definizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito 
degli uffici dirigenziali generali». 


Note all'art. 14: 


— Il comma 191 dell’art. 3 della legge n. 662 del 1996, nella ver- 
sione originaria, precedente alla novella sostitutiva recata dalla pre- 
sente legge, era il seguente: 


«191. L'organismo di controllo opera sotto la vigilanza del Presi- 
dente del Consiglio dei ministri e del Ministro delle finanze e garanti- 
sce, anche con emissione di pareri e deliberazioni, l’uniforme applica- 
zione della normativa sui requisiti soggettivi e sull’ambito di operati- 
vità rilevante per gli enti di cui ai commi 186 e 188. Esso è tenuto a 
presentare al Parlamento apposita relazione annuale». 


— Si riporta il testo dei commi 186, 188 e 190 dell’art. 3 della 
legge n. 662 del 1996: 


«186. Il Governo è delegato ad emanare, entro nove mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legi- 
slativi al fine di riordinare, secondo criteri di unitarietà e coordina- 
mento, la disciplina tributaria degli enti non commerciali in materia 
di imposte dirette e indirette, erariali e locali, nel rispetto dell’autono- 
mia impositiva degli enti locali». 


«188. Il Governo è delegato ad emanare, entro nove mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legi- 
slativi, al fine di disciplinare sotto il profilo tributario le organizza- 
zioni non lucrative di utilità sociale, attraverso un regime unico al 


quale ricondurre anche le normative speciali esistenti. Sono fatte 
salve le previsioni di maggior favore relative alle organizzazioni di 
volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, alle cooperative 
sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, e alle organizzazioni 
non governative di cui alla legge 26 febbraio 1987, n. 49». 


«190. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta dei Ministri delle finanze, del lavoro e della previdenza 
sociale e per la solidarietà sociale, da emanare entro il 31 dicembre 
1997, è istituito un organismo di controllo». 


— L'art. 17 della legge n. 400 del 1988 è riportato nella nota 
all’art. 13. 


— Si riporta l’art. 28 del decreto iegislativo n. 460 del 1997: 


«Art. 28 (Sanzioni e responsabilità dei rappresentanti legali e degli 
amministratori). — 1, Indipendentemente da ogni altra sanzione pre- 
vista dalle leggi tributarie: 

a) i rappresentanti legali e i membri degli organi amministra- 
tivi delle ONLUS, che si avvalgono dei benefici di cui al presente 
decreto in assenza dei requisiti di cui all’art. 10, ovvero violano le 
disposizioni statutarie di cui alle lettere c) e 4) del comma 1 del 
medesimo art. sono puniti con la sanzione amministrativa da lire 2 
milioni a lire 12 milioni; 

b) i soggetti di cui alla lettera 4) sono puniti con la sanzione 
amministrativa da lire 200 mila a lire 2 milioni qualora omettono di 
inviare le comunicazioni previste all’art. 11, comma 1; 


c) chiunque contravviene al disposto dell’art. 27, è punito con 
la sanzione amministrativa da lire 600 mila a lire 6 milioni. 


2. Le sanzioni previste dal comma ! sono irrogate, ai sensi del- 
l’art. 54, primo e secondo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, dall’ufficio delle entrate nel 
cui ambito territoriale si trova il domicilio fiscale della ONLUS. 


3. I rappresentanti legali ed i membri degli organi amministrativi 
delle organizzazioni che hanno indebitamente fruito dei benefici pre- 
visti dal presente decreto legislativo, conseguendo o consentendo a 
terzi indebiti risparmi d’imposta, sono obbligati in solido con il sog- 
getto passivo o con il soggetto inadempiente delle imposte dovute, 
delle relative sanzioni e degli interessi maturati». 


Nota all'art. 15: 


— Si riporta il testo dell’art. 7 della legge 23 luglio 1991, n. 223: 


«Art. 7 (Indennità di mobilità). — 1. I lavoratori collocati in 
mobilità ai sensi dell’art. 4, che siano in possesso dei requisiti di cui 
all’art. 16, comma 1, hanno diritto ad una indennità per un periodo 
massimo di dodici mesi, elevato a ventiquattro per i lavoratori che 
hanno compiuto i quaranta anni e a trentasei per i lavoratori che 
hanno compiuto i cinquanta anni. L’indennità spetta nella misura 
percentuale, di seguito indicata, del trattamento straordinario di inte- 
grazione salariale che hanno percepito ovvero che sarebbe loro spet- 
tato nel periodo immediatamente precedente la risoluzione del rap- 
porto di lavoro: 


a) per i primi dodici mesi: cento per cento; 
b) dal tredicesimo al trentaseiesimo mese: ottanta per cento. 


2. Nelle aree di cui al testo unico approvato con decreto del Pre- 
sidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, la indennità di mobi- 
lità è corrisposta per un periodo massimo di ventiquattro mesi, ele- 
vato a trentasei per i lavoratori che hanno compiuto i quaranta anni 
e a quarantotto per i lavoratori che hanno compiuto i cinquanta anni. 
Essa spetta nella seguente misura: 


a) peri primi dodici mesi: cento per cento; 


b) dal tredicesimo al quarantottesimo mese: ottanta per 
cento. 


3. L'indennità di mobilità è adeguata, con effetto dal 1° gennaio 
di ciascun anno, in misura pari all'aumento della indennità di contin- 
genza dei lavoratori dipendenti. Essa non è comunque corrisposta 
successivamente alla data del compimento dell’età pensionabile 
ovvero, se a questa data non è ancora maturato il diritto alla pen- 
sione di vecchiaia, successivamente alla data in cui tale diritto viene 
a maturazione. 


4. L'indennità di mobilità non può comunque essere corrisposta 
per un periodo superiore all’anzianità maturata dal lavoratore alle 
dipendenze dell'impresa che abbia attivato la procedura di cui 
allart. 4. 
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5. I lavoratori in mobilità che ne facciano richiesta per intrapren- 
dere un'attività autonoma o per associarsi in cooperativa in confor- 
mità alle norme vigenti possono ottenere la corresponsione anticipata 
dell’indennità nelle misure indicate nei commi 1 e 2, detraendone il 
numero di mensilità già godute. Fino al 31 dicembre 1992, per i lavo- 
ratori in mobilità delle aree di cui al comma 2 che abbiano compiuto 
i cinquanta anni di età, questa somma è aumentata di un importo 
pari a quindici mensilità dell’indennità iniziale di mobilità e comun- 
que non superiore al numero dei mesi mancanti al compimento dei 
sessanta anni di età. Per questi ultimi lavoratori il requisito di anzia- 
nità aziendale di cui all’art. 16, comma I], è elevato in misura pari al 
periodo trascorso tra la data di entrata in vigore della presente legge 
e quella del loro collocamento in mobilità. Le somme corrisposte a 
titolo di anticipazione dell'indennità di mobilità sono cumulabili con 
il beneficio di cui all’art. 17, legge 27 febbraio 1985, n.49. Con 
decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto 
con il Ministro del tesoro, sono determinate le modalità e le condi- 
zioni per la corresponsione anticipata dell'indennità di mobilità, le 
modalità per la restituzione nel caso in cui il lavoratore, nei venti- 
quattro mesi successivi a quello della corresponsione, assuma una 
occupazione alle altrui dipendenze nel settore privato o in quello 
pubblico, nonché le modalità per la riscossione delle somme di cui 
all’art. 5, commi 4 e 6. 


6. Nelle aree di cui al comma 2 nonché nell’ambito delle circo- 
scrizioni o nel maggior ambito determinato dalla Commissione regio- 
nale per l’impiego, in cui sussista un rapporto superiore alla media 
nazionale tra iscritti alla prima classe della lista di collocamento e 
popolazione residente in età da lavoro, ai lavoratori collocati in 
mobilità entro la data del 31 dicembre 1992 che, al momento della 
cessazione del rapporto, abbiano compiuto un'età inferiore di non 
più di cinque anni rispetto a quella prevista dalla legge per il pensio- 
namento di vecchiaia, e possano far valere, nell’assicurazione gene- 
rale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti, un’anzia- 
nità contributiva non inferiore a quella minima prevista per il pre- 
detto pensionamento, diminuita del numero di settimane mancanti 
alla data di compimento dell’età pensionabile, l'indennità di mobilità 
è prolungata fino a quest’ultima data. La misura dell’indennità per i 
periodi successivi a quelli previsti nei commi 1 e 2 è dell’ottanta per 
cento. 


7. Negli ambiti di cui al comma 6, ai lavoratori collocati in mobi- 
lità entro la data del 31 dicembre 1992 che, al momento della cessa- 
zione del rapporto, abbiano compiuto un’età inferiore di non più di 
dieci anni rispetto a quella prevista dalla legge per il pensionamento 
di vecchiaia e possano far valere, nell’assicurazione generale obbliga- 
toria per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti, un’anzianità contribu- 
tiva non inferiore a ventotto anni, l'indennità di mobilità spetta fino 
alla data di maturazione del diritto al pensionamento di anzianità. 
Per i lavoratori dipendenti anteriormente alla data del 1° gennaio 
1991 dalle società non operative della Società di Gestione e Parteci- 
pazioni Industriali S.p.a. (GEPI) e della Iniziative Sardegna SpA 
(INSAR) si prescinde dal requisito dell'anzianità contributiva; l’in- 
dennità di mobilità non può comunque essere corrisposta per un 
periodo superiore a dieci anni. 


8. L'indennità di mobilità sostituisce ogni altra prestazione di 
disoccupazione nonché le indennità di malattia e di maternità even- 
tualmente spettanti. 


9. I periodi di godimento dell’indennità di mobilità, ad esclusione 
di quelli per i quali si fa luogo alla corresponsione anticipata ai sensi 
del comma 5, sono riconosciuti d’ufficio utili ai fini del consegui- 
mento del diritto alla pensione e ai fini della determinazione della 
misura della pensione stessa. Per detti periodi il contributo figurativo 
è calcolato sulla base della retribuzione cui è riferito il trattamento 
straordinario di integrazione salariale di cui al comma 1. Le somme 
occorrenti per la copertura della contribuzione figurativa sono ver- 
sate dalla gestione di cui al comma il alle gestioni pensionistiche 
competenti. 


10. Per i periodi di godimento dell'indennità di mobilità spetta 
l'assegno per il nucleo familiare di cui all’art. 2 del decreto legge 
13 marzo 1988, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 maggio 1988, n. 153. 


11. I datori di lavoro, ad eccezione di quelli edili, rientranti nel 
campo di applicazione della normativa che disciplina l’intervento 
straordinario di integrazione salariale, versano alla gestione di cui 
all’art. 37, legge 9 marzo 1989, n. 88, un contributo transitorio calco- 
lato con riferimento alle retribuzioni assoggettate al contributo inte- 
grativo per l’assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione 


involontaria, in misura pari a 0,35 punti di aliquota percentuale a 
decorrere dal periodo di paga in corso alla data di entrata in vigore 
della presente legge e fino al periodo di paga in corso al 31 dicembre 
1991 ed in misura pari a 0,43 punti di aliquota percentuale a decor- 
rere dal periodo di paga successivo a quello in corso al 31 dicembre 
1991 fino a tutto il periodo di paga in corso al 31 dicembre 1992; i 
datori di lavoro tenuti al versamento del contributo transitorio sono 
esonerati, per i periodi corrispondenti e per i corrispondenti punti di 
aliquota percentuale, dal versamento del contributo di cui all’art. 22, 
legge 11 marzo 1988, n. 67, per la parte a loro carico. 


12. L'indennità prevista dal presente art. è regolata dalla norma- 
tiva che disciplina l’assicurazione obbligatoria contro la disoccupa- 
zione involontaria, in quanto applicabile, nonché dalle disposizioni 
di cui all’art. 37, legge 9 marzo 1989, n. 88. 


13. Per i giornalisti l'indennità prevista dal presente articolo è a 
carico dell’Istituto nazionale di previdenza dei giornalisti italiani. Le 
somme e i contributi di cui al comma Il e all’art. 4, comma 3, sono 
dovuti al predetto Istituto. Ad esso vanno inviate le comunicazioni 
relative alle procedure previste dall’art. 4, comma 10, nonché le 
comunicazioni di cui all'art. 9, comma 3. 


14. È abrogato l’art. 12 della legge 5 novembre 1968, n. 1115, e 
successive modificazioni. 


15. In caso di squilibrio finanziario delle gestioni nei primi tre 
anni successivi .a quello di entrata in vigore della presente legge, il 
Ministro del tesoro, di concerto con il Ministro del lavoro e della pre- 
videnza sociale, adegua i contributi di cui al presente art. nella 
misura necessaria a ripristinare l’equilibrio di tali gestioni». 


— Siriporta il testo dell’art. 11 del D.P.R. n. 600 del 1973, come 
modificato dalla presente legge: 


«Art. 11 (Cooperative di produzione e di lavoro). — I redditi con- 
seguiti dalle società cooperative di produzione e lavoro e loro con- 
sorzi sono esenti dalla imposta sul reddito delle persone giuridiche e 
dalla imposta locale sui redditi se l'ammontare delle retribuzioni 
effettivamente corrisposte ai soci che prestano la loro opera con 
carattere di continuità, comprese le somme di cui all’ultimo comma, 
non è inferiore al cinquanta per cento dell'ammontare complessivo 
di tutti gli altri costi tranne quelli relativi alle materie prime e sussi- 
diarie. Se l'ammontare delle retribuzioni è inferiore al cinquanta per 
cento ma non al venticinque per cento dell'ammontare complessivo 
degli altri costi l'imposta sul reddito delle persone giuridiche e l’im- 
posta locale sui redditi sono ridotte alla metà. 


Per le società cooperative di produzione le disposizioni del 
comma precedente si applicano a condizione che per i soci ricorrano 
tutti i requisiti previsti, per i soci delle cooperative di lavoro, dal- 
l'art. 23 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
14 dicembre 1947, n. 1577, e successive modificazioni. 


Nella determinazione del reddito delle società cooperative di 
produzione e lavoro e loro consorzi sono ammesse in deduzione le 
somme erogate ai soci lavoratori a titolo di integrazione delle retribu- 
zioni fino al limite dei salari correnti aumentati del venti per cento». 


— Si riporta l’art. 30 della legge 27 dicembre 1997, n. 449: 


«Art. 30 (Esclusione di beni dal patrimonio d'impresa). — 1. L’im- 
prenditore individuale che alla data del 30 settembre 1997 utilizza 
beni immobili strumentali di cui all’art. 40, comma 2, primo periodo, 
del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, può, entro il 
20 aprile 1998, optare per l’esclusione dei beni stessi dal patrimonio 
dell'impresa, con effetto dall'anno 1998, mediante il pagamento di 
una imposta sostitutiva dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, 
dell'imposta regionale sulle attività produttive, dell'imposta sul 
valore aggiunto, nella misura del 10 per cento della differenza tra il 
valore normale di tali beni ed il relativo valore fiscalmente ricono- 
sciuto. Per gli immobili la cui cessione è soggetta all’imposta sul 
valore aggiunto, l'imposta sostitutiva è aumentata di un importo pari 
al 30 per cento dell’imposta sul valore aggiunto applicabile al valore 
normale con l’aliquota propria del bene. 


2. Per gli immobili, il valore normale è quello risultante dall’ap- 
plicazione dei moltiplicatori stabiliti dalle singole leggi di imposta 
alle rendite catastali ovvero a quella stabilita ai sensi dell'art. 12 del 
decreto-legge 14 marzo 1988, n. 70, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 maggio 1988, n. 154, concernente la procedura per l’at- 
tribuzione della rendita catastale». 
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Part. 9 del decreto del D.P.R. n.602 del 1973: 


«Art. 9 (Mancato o ritardato versamento diretto). — Se non viene 
effettuato il versamento diretto nei termini stabiliti, sugli importi 
non versati o versati dopo la scadenza si applica l’interesse in ragione 
del cinque per cento annuo con decorrenza dal giorno successivo a 
quello di scadenza e fino alla data del pagamento o della scadenza 
della prima rata del ruolo in cui sono state iscritte le somme non ver- 
sate. 


— Si riporta 


Qualora l’interesse non sia stato versato dal contribuente conte- 
stualmente all’imposta esso viene calcolato dall’ufficio ed iscritto a 
ruolo. 


L’interesse si applica anche sul maggior ammontare delle impo- 
ste o ritenute alla fonte riscuotibili mediante versamento diretto liqui- 
dato dall’ufficio delle imposte ai sensi dell’art. 36-bis, secondo 
comma, e 36-ter, decreto del Presidente della Repubblica 29 settem- 
bre 1973, n. 600». 


— Il D.Lgs 9 luglio 1997, n. 241, reca: «Norme di semplifica- 
zione degli adempimenti dei contribuenti in sede di dichiarazione dei 
redditi e dell'imposta sul valore aggiunto, nonché di modernizzazione 
del sistema di gestione delle dichiarazioni» ed è pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale 28 luglio 1997, n. 174, supplemento ordinario. 


Note all'art. 16: 


— I DP.R. 8 aprile 1998, n. 169, reca: «Regolamento recante 
norme per il riordino della disciplina organizzativa, funzionale e 
fiscale dei giochi e delle scommesse relativi alle corse dei cavalli, non- 
ché per il riparto dei proventi, ai sensi dell’art. 3, comma 78, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662», ed è pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale 1° giugno 1998, n. 125. 


Hi D.M. 2 giugno 1998, n. 174, reca: «Regolamento recante 
norme per l’organizzazione e l’esercizio delle scommesse a totalizza- 
tore ed a quota fissa su competizioni sportive organizzate dal CONI, 
da adottare ai sensi dell’art. 3, comma 230, della legge n. 549 del 
1995» ed è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 5 giugno 1998, n. 129. 


— L'art. 17 della legge n. 400 del 1988 è riportato nella nota 
all’art. 13. 


— Si riporta l’art. 2 del decreto del D.P.R. n. 169 del 1998: 


«Art. 2 (Concessioni per l'esercizio delle scommesse). — 1. Il 
Ministero delle finanze attribuisce, d’intesa con il Ministero per le 
politiche agricole, con gara da espletare secondo la normativa comu- 
nitaria, le concessioni per l’esercizio delle scommesse sulle corse dei 
cavalli, a totalizzatore e a quota fissa, a persone fisiche e società con 
idonei e comprovati requisiti anche in ordine alla solidità finanziaria, 
sulla base dei seguenti criteri: 


a) trasparenza dell’assetto proprietario ed efficienza della 
gestione dei singoli punti di accettazione delle scommesse; 


b) potenziamento della rete di raccolta ed accettazione delle 
scommesse; razionale e bilanciata distribuzione sul territorio secondo 
parametri programmati e controllabili; 


c) omogeneità ed equilibrio della remunerazione stabilita per 
le varie categorie di concessionari; 


d) eventuale previsione di scaglioni retributivi decrescenti che 
consentano maggiori ricavi iniziali per il concessionario in funzione 
dei costi di avviamento; 


e) garanzia della libertà di concorrenza e di mercato mediante 
la previsione di parametri volti ad impedire l’abuso di posizioni 
dominanti, determinati tenendo anche conto del numero delle conces- 
sioni attribuite a ciascuna persona fisica o società e del volume di 
scommesse raccoglibili da ciascun concessionario; 


£) previsione di modalità di controllo centralizzato ed in 
tempo reale delle scommesse e dei relativi flussi finanziari, anche 
mediante l’imposizione ai concessionari di obblighi di segnalazione 
all’Amministrazione finanziaria di scommesse anomale per entità 
economica e ripetizione del medesimo pronostico. I concessionari 
adottano per la gestione delle scommesse strumenti informatici con- 
formi alle specifiche tecniche stabilite con decreto del Ministro delle 
finanze al fine di assicurarne la compatibilità con il sistema informa- 
tivo dell’anagrafe tributaria; 


8g) riserva, nel primo piano di potenziamento della rete di 
accettazione, di una quota pari al 5 per cento delle concessioni da 
attribuire con gara in favore di soggetti iscritti all’albo degli allibra- 
tori, che abbiano esercitato tale attività per un periodo non inferiore 
a dieci anni; 

h) durata di sei anni. 


2. Il Ministero delle finanze, di concerto con il Ministero per le 
politiche agricole, entro il 31 dicembre di ogni anno, pubblica il piano 
delle concessioni che saranno messe a gara nell’anno successivo. 


3. Le concessioni per l’esercizio delle scommesse sono rinnovabili 
per una sola volta, fermo restando il rispetto delle prescrizioni di cui 
al comma Il. La concessione per l’esercizio della scommessa TRIS 
non è rinnovabile. 


4. L'esercizio delle scommesse presso gli sportelli all’interno 
degli ippodromi è riservato ai titolari degli ippodromi stessi. 


5. L'esercizio della scommessa TRIS è attribuito ad un unico 
concessionario. 


6. Con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il 
Ministro per le politiche agricole sono approvate le convenzioni tipo 
che accedono alle concessioni di cui al presente regolamento. 


7. Il trasferimento della concessione è consentito previo assenso 
dei Ministero delle finanze, di concerto con il Ministero per le politi- 
che agricole. 


8. Se il concessionario è costituito in forma di società per azioni, 
in accomandita per azioni o a responsabilità limitata, le azioni aventi 
diritto di voto o le quote devono essere intestate a persone fisiche, 
società in nome collettivo o in accomandita semplice. E escluso il tra- 
sferimento per semplice girata di dette azioni o quote. Le imprese di 
cui al primo periodo comunicano al Ministero delle finanze e al 
Ministero per le politiche agricole l’elenco dei soci titolari, con il 
numero delle azioni o l’entità delle quote da essi possedute e gli even- 
tuali trasferimenti di titolarità. L'inosservanza delle disposizioni del 
presente comma comporta la decadenza dalla concessione. 


9. Non è ammessa la contemporanea titolarità, anche parziale, 
diretta o per interposta persona, di ippodromi e di agenzie ippiche o 
concessione per l’accettazione della scommessa TRIS. E, tuttavia, 
consentito ai titolari di ippodromi di ottenere la concessione di agen- 
zie esclusivamente all’interno degli stessi. Sono fatte salve le situa- 
zioni esistenti alla data di entrata in vigore del presente regola- 
mento». 


— Si riporta il testo dell'art. 2 del D.M. 25 novembre 1998, 
n. 418: 


«Art. 2 (Controllo, riscossione e versamenti). — 1. Il controllo e 
la riscossione delle tasse automobilistiche sono effettuati direttamente 
dalle regioni, anche ricorrendo all’istituto dell’avvalimento, o tramite 
concessionari individuati dalle stesse secondo le modalità e le proce- 
dure di evidenza pubblica previste dalla normativa comunitaria e 
nazionale in tema di appalti e di servizi. 


2. Ai fini dell’affidamento delle attività di controllo e riscossione 
delle tasse automobilistiche ai concessionari, in possesso del requisito 
di onorabilità di cui all’art. 25 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, si tiene conto dei seguenti elementi: 


a) capacità finanziaria, da valutare anche ai fini della garan- 
zia patrimoniale generale; 


b) organizzazione tecnica, in relazione alle esigenze di econo- 
micità ed efficienza dell’attività di controllo e riscossione; 


c) disponibilità di adeguato sistema informatico idoneo anche 
al collegamento con l’archivio delle tasse automobilistiche di cui 
all’art. 5; 


d) ubicazione, stato e consistenza dei locali da destinarsi alle 
attività; 

e) idoneità tecnica e professionale del personale addetto al 
controllo ed alla riscossione. 


3. Per assicurare il corretto adempimento dell’obbligo di paga- 
mento delle tasse automobilistiche i concessionari sono collegati in 
via telematica con gli archivi delle tasse automobilistiche di cui 
all’art. 5. 


4. Il pagamento delle tasse automobilistiche può essere effettuato 
anche tramite gli altri soggetti previsti dagli atti normativi statali in 
materia di riscossione o previsti dalle norme regionali che saranno 
emanate per disciplinarne le caratteristiche soggettive, le forme di 
garanzia e le convenzioni tipo con gli stessi. 
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5. I concessionari ed i soggetti abilitati alla riscossione rilasciano 
al contribuente una attestazione recante l’indicazione dei dati identi- 
ficativi del veicolo, dell'importo e della data di versamento, della 
regione competente e della data di scadenza della tassa pagata». 


— Si riporta il testo dell’art. 12 della legge 2 agosto 1982, n. 528: 


«Art. 12, — 1, I punti di raccolta del gioco del lotto automatiz- 
zato sono collocati presso le rivendite di generi di monopolio e presso 
le ricevitorie del lotto che alla data di entrata in funzione dell’auto- 
mazione svolgono attività di raccolta con il sistema manuale ai sensi 
dell’art. 20 della legge 16 marzo 1987, n. 123. 


2. Allo scopo di estendere progressivamente alle rivendite di 
generi di monopolio la raccolta del gioco del lotto, in rapporto alla 
accertata produttività del sistema automatizzato ed all’incremento 
del relativo gettito erariale, PAmministrazione autonoma dei mono- 
poli di Stato provvederà entro due, cinque e sette anni dalla realizza- 
zione del sistema di automazione alla determinazione del numero 
dei punti di raccolta, rispettivamente nel numero di diecimila, dodici- 
milacinquecento e quindicimila; entro nove anni dalla stessa data la 
concessione sarà rilasciata ad ogni rivendita richiedente, purché 
venga assicurato un incasso medio annuo da stabilire con decreto 
del Ministro delle finanze previa intesa con le organizzazioni sinda- 
Gu dei rispettivi settori maggiormente rappresentative su base nazio- 
nale. 


3. Trascorso il primo triennio, i termini di cui al comma 2 pos- 
sono essere abbreviati in considerazione dell’andamento del gioco. 


4. In relazione alla progressiva estensione dei punti di raccolta di 
cui al comma 2, con decreto del Ministro delle finanze, previa intesa 
con le organizzazioni sindacali dei rispettivi settori maggiormente 
rappresentative su base nazionale, potrà essere rideterminata in più 
o in meno la distanza tra le ricevitorie gestite dai rivenditori di generi 
di monopolio e le ricevitorie gestite da ex dipendenti del lotto. 


S. Per l’installazione delle apparecchiature ogni raccoglitore 
versa all’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato un con- 
tributo una tantum determinato con il decreto ministeriale previsto 
dal terzo comma dell’art. 3. 


6. Per il diritto esclusivo alla raccolta delle giocate ciascun racco- 
glitore è tenuto a corrispondere la tassa di concessione governativa 
di lire 500 mila annue». 


— Si riporta il testo della circolare del Ministero delle finanze 
6 maggio 1987, n. 6: 


«L’art. 20 della legge 16 marzo 1987, n. 123, prevede che sino a 
quando non sarà realizzata l’automazione del servizio, la raccolta 
del gioco del lotto è affidata, secondo quanto previsto dagli artt. 12 
e 21 della legge 2 agosto 1982, n. 528 e dall’art. 3 del decreto legge 
30 giugno 1986, n. 310, convertito nella legge 9 agosto 1986, n. 494 
ai dipendenti del lotto ed ai titolari di rivendite di generi di monopo- 
lio. In detta fase continuerà ad applicarsi l'ordinamento del gioco 
previsto dal regio decreto legge 19 ottobre 1938, n. 1933, convertito 
nella legge 5 giugno 1939, n. 973 e successive modificazioni, mentre 
con decreto del Ministro delle finanze saranno stabilite, in relazione 
all’art. 13 della legge 2 agostò 1982, n. 528, la disciplina e le modalità 
di attuazione del nuovo regime. Per il passaggio dal vecchio al nuovo 
regime si forniscono le seguenti istruzioni. 


Soggetto della concessione L’art. 20 della legge n. 123/1987, 
richiamando gli articoli 12 e 21 della legge 2 agosto 1982, n. 528, indi- 
vidua nei dipendenti del lotto e nei titolari di rivendite di generi di 
monopolio i soggetti della concessione. Gli aspiranti a gestire un 
nuovo punto di raccolta del gioco del lotto, devono presentare, entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della precitata legge 
123/1987 e cioè entro il 14 maggio 1987, domanda in carta da bollo 
all’Intendenza di finanza competente per territorio. Successivamente 
i rivenditori di generi di monopolio produrranno una dichiarazione 
rilasciata dal competente Ispettorato compartimentale dei mondpoli 
attestante che non esistono cause di esclusione od incompatibilità a 
gestire un punto di raccolta del gioco e che inoltre essi dispongono 
di locali, arredi ed attrezzature idonei. La stessa dichiarazione va resa 
dagli aspiranti appartenenti al ruolo del personale del lotto che 
dovranno anche impegnarsi a dimettersi, contestualmente al rilascio 
della concessione, dall’impiego. A tal fine gli interessati presente- 
‘ranno alla Direzione generale per le entrate speciali, tramite la com- 
petente Intendenza di finanza, domande di dimissioni che saranno 
accettate da quest’ultimo ufficio e produrranno effetto dalla data di 


decorrenza della concessione dell’esercizio della raccolta del gioco. I 
requisiti soggettivi richiesti per il personale del lotto son quelli fissati 
dall’art. 21 - secondo comma - della legge 2 agosto 1982, n. 528 e cioè 
essere in attività di servizio alla data di entrata in vigore della legge 
123/1987 e non aver compiuto, alla data del 28 agosto 1982, i 60 anni 
di età. Fatti salvi i limiti di cui al punto successivo della presente cir- 
colare, per i rivenditori di generi di monopolio valgono i criteri fissati 
dall’art. 12 della legge 528/1982, in base ai quali la concessione spetta 
al titolare della rivendita sita nella medesima zona che, rispetto ad 
altri rivenditori richiedenti, sia titolare di concessione di rivendita da> 
tempo anteriore. 


Determinazione della nuova rete di raccolta del gioco - In base a 
quanto stabilito con il decreto ministeriale previsto dall’ultimo 
comma dell’art. 20 della legge 123/1987, in corso di registrazione alla 
Corte dei Conti, possono essere istituiti nella fase di prima applica- 
zione del nuovo regime non piu’ di 4.500 punti di raccolta del gioco 
da distribuirsi nelle singole province secondo il contingente assegnato 
con la Tabella A allegata all’anzidetto decreto e che si unisce alla pre- 
sente circolare. La distanza fra i punti di raccolta istituiti presso le 
rivendite dei generi di monopolio e le ricevitorie esistenti alla data di 
entrata in vigore della legge n. 123/1987 non può essere inferiore a 
500 metri seguendo il percorso pedonale più breve. In fase di prima 
attuazione del regime si prescinderà da tale limite sia per i punti di 
raccolta situati presso le rivendite dei generi di monopolio che presso 
quelli coincidenti con le ricevitorie attualmente funzionanti ed aventi 
i richiesti requisiti di idoneità. In sostanza la distanza di m. 500 viene 
immediatamente imposta nei confronti di chi istituisce un nuovo 
punto di raccolta rispetto a quelli esistenti come ricevitorie del lotto. 
Nel riconoscere ai rivenditori una distanza maggiore rispetto a quella 
ammessa per i ricevitori, bisognerà distribuire i punti di raccolta rela- 
tivi in modo da non deviare l’utenza tradizionale attraverso un’ecces- 
siva ramificazione intorno alle ricevitorie già esistenti. 


Tenendo presenti tali distanze ogni Intendenza di finanza dovrà 
procedere, con l’urgenza che il caso richiede, a predisporre nel 
rispetto di obiettivi criteri di funzionalità e produttività e nel numero 
massimo dei punti di raccolta assegnato alla propria provincia, un 
piano razionale ed efficiente di distribuzione dei punti stessi. A tal 
riguardo saranno sentite le Organizzazioni sindacali del personale 
del lotto più rappresentative nonché l’Associazione di categoria mag- 
giormente rappresentativa dei rivenditori di generi di monopolio, in 
particolare per quanto riguarda la ubicazione dei nuovi punti di rac- 
colta. Nella predisposizione di detto piano occorrerà individuare le 
aree di distribuzione dei punti di raccolta, avendo come obiettivo il 
raggiungimento di indici di produttività comparativamente superiori 
a quelli finora conseguiti, in relazione alle riscossioni degli anni pre- 
cedenti ed alla propensione al gioco da parte del pubblico. L’istitu- 
zione e la distribuzione di altri punti di raccolta od il loro conteni- 
mento saranno in seguito attuati in funzione del raggiungimento di 
indici di produttività distinti per province, da predeterminarsi perio- 
dicamente con decreto del Ministro delle finanze, tenuto conto delle 
riscossioni conseguite nelle province e sulla base dei risultati realiz- 
zati su tutto il territorio nazionale nell’anno precedente. Ciò avverrà 
a partire dal 1° gennaio 1989. 


Attribuzione dei punti di raccolta Determinata la nuova rete 
distributiva del gioco si procederà all’individuazione dei concessio- 
nari che, in presenza di tutti i requisiti soggettivi ed oggettivi richiesti, 
avverrà come segue. Si darà innanzitutto la priorità al personale del 
lotto esodante, sia che abbia la titolarità anche provvisoria (quest’ul- 
tima deve considerarsi definitiva ai fini di che trattasi) o la reggenza, 
sia che si tratti di personale sussidiario. Ai ricevitori e reggenti verrà 
assegnata la ricevitoria gestita alla data di entrata in vigore della 
legge 123/1987, fatti salvi i trasferimenti deliberati dal Consiglio 
d’Amministrazione del lotto sino alla riunione del 18 marzo 1987. 
Sarà consentito, però, a detto personale di chiedere un’altra ricevito- 
ria che si rendesse vacante per effetto dell’assegnazione del titolare o 
reggente agli uffici finanziari sempre che possa subentrare nel con- 
tratto di affitto del locale. Ciò dovrà avvenire solo in base all’anzia- 
nità di servizio risultante dall’elenco predisposto a norma dell’art. 2 
del decreto legge 310/1986 e sotto la diretta responsabilità del signor 
Intendente di finanza. Pertanto, nel caso in cui vi siano più aspiranti 
per la stessa ricevitoria dovrà essere subito richiesta alla scrivente la 
posizione di ognuno di essi. Lo stesso criterio dovrà essere adottato 


per i non reggenti, ai quali potranno essere assegnate le rimanenti 
ricevitorie. 
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Ove, invece, il personale del lotto dimissionario dovesse richie- 
dere un punto di raccolta del gioco non coincidente con una ricevito- 
ria già funzionante, pur riconoscendo ad esso il diritto prioritario alla 
concessione, dovrà essere rispettata la prescritta distanza ed inoltre 
accertato che nell’area prescelta vi sia disponibilità di posti. Una 
volta sitemato il personale del lotto si procederà all’attribuzione dei 
rimanenti punti a chi gestisce una rivendita di generi di monopolio, 
in qualità di titolare o di coadiutore da tempo anteriore rispetto ad 
altri aspiranti. A parità di anzianità del rilascio della licenza sarà pre- 
ferito il titolare che dispone del locale più ampio. L'attribuzione della 
concessione avverrà mediante un apposito atto di convenzione, come 
dall’allegato schema di massima, che sarà stipulato dall’Intendenza 
di finanza competente per territorio e registrato alla Corte dei Conti. 
Contestualmente alla sottoscrizione, dovrà essere fornita dal conces- 
sionario una cauzione di L. 10 milioni, giusta quanto dispone il terzo 
comma dell’art. 20 della legge n. 123/1987. Detta cauzione può essere 
data anche a mezzo di fideiussione bancaria o assicurativa, singola o 
cumulativa. La misura della cauzione offerta a garanzia della conces- 
sione stessa è ridotta ad un ventesimo ove venga prestata collettiva- 
mente e solidalmente da più concessionari e per un importo minimo 
di L. 25 milioni. 


A partire dal 1° gennaio 1988 la cauzione di che trattasi dovrà 
essere adeguata all'ammontare medio delle riscossioni di una setti- 
mana conseguita nell’esercizio precedente arrotondato al milione suc- 
cessivo. Per l’anno 1988 saranno prese a base le riscossioni del 
secondo semestre del 1987, rapportate all’anno. Il concessionario è 
tenuto, altresi, a corrispondere una tassa di concessione governativa 
di L. 200.000 annue. Al riguardo si applicano le disposizioni conte- 
nute nel decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 641 e successive modificazioni. Dopo la stipula dell’atto di conven- 
zione occorrerà trasmettere a questo Ministero copia di tutta la docu- 
mentazione di rito. 


Disciplina del gioco del lotto ed obblighi del concessionario 
L'ordinamento del gioco è quello previsto dal regio decreto-legge 
19 ottobre 1938, n. 1933, convertito nella legge 5 giugno 1939, n. 973 
e successive modificazioni e del regolamento sui servizi del lotto 
approvato con il regio decreto 25 luglio 1940, n. 1077 e successive 
modificazioni, integrati delle disposizioni del decreto ministeriale di 
cui all’ultimo comma dell’art. 20 della legge 123/1987. Ben s'intende 
però che, introducendo la nuova legge la figura del concessionario, 
che deve considerarsi a tutti gli effetti estraneo all’Amministrazione, 
le vecchie norme dell’ordinamento del gioco, strettamente inerenti 
allo status di gestore del lotto come impiegato statale, non possono 
più trovare applicazione. In loro vece saranno applicabili le disposi- 
zioni contenute nel previsto decreto ministeriale. In base a tali norme 
il raccoglitore è personalmente responsabile verso l’Erario per le 
somme riscosse e verso il giocatore per qualsiasi comportamento ille- 
gittimo suo o dei suoi collaboratori, dal quale possa derivare pregiu- 
dizio anche per il giocatore stesso. In particolare, per quanto con- 
cerne il rifiuto del pagamento della vincita imputabile a negligenza 
del raccoglitore o dei suoi collaboratori, il giocatore può da lui pre- 
tendere il quintuplo del prezzo della giocata. In caso di contestazioni 
decide l’Intendenza di finanza competente per territorio. Nel giorno 
di martedì di ciascuna settimana il concessionario deve dare il conto 
documentato delle riscossioni dell’estrazione della settimana prece- 
dente, versando integralmente le somme riscosse, dedotti soltanto il 
compenso spettante e le vincite pagate. Il versamento non effettuato 
in detto giorno, salvo che il ritardo non sia da addebitarsi a causa di 
forza maggiore, comporta l’applicazione da parte dell’Intendenza di 
finanza sede estrazionale di una penale giornaliera dell’1% sulla 
somma versata. Il versamento non effettuato entro il giorno di gio- 
vedi costituirà reato di peculato ai sensi del codice penale. In tal caso 
le Intendenze di finanza dovranno presentare denuncia alla compe- 
tente Autorità giudiziaria. In caso di recidiva nel tardivo versamento 
dei proventi estrazionali o nell’accreditamento doloso di somme per 
vincite inesistenti o comunque non dovute, l’Intendenza di finanza 
sede estrazionale comunicherà telegraficamente alla consorella com- 
petente per territorio i fatti di cui sopra. Quest'ultimo ufficio provve- 
derà alla revoca della concessione ed all’incameramento della cau- 
zione con l’avvio di azioni anche in sede civile e penale, dandone 
comunicazione alla Direzione generale per le Entrate Speciali. 


La concessione deve essere altresì revocata per gravi infrazioni 
alla legge del lotto, inadempienze contrattuali o per manifesta inca- 
pacità del concessionario a gestire il punto di raccolta del gioco. Nel 


x 


punto di raccolta del gioco è consentita, a norma dell’art. 3 del 
decreto legge 30 giugno 1986, n. 310, convertito nella legge 9 agosto 
1986, n. 494, la presenza di persone autorizzate a coadiuvare e sosti- 
tuire il titolare nelle temporanee assenze o impedimenti purché in 
possesso dei requisiti di cui all’art. 28 della legge 22 dicembre 1957, 
n. 1293, modificato dall’art. 12 della legge 29 gennaio 1986, n. 25. 


In caso di vacanza del punto di raccolta, esso può essere asse- 
gnato al coadiutore che abbia compiuto almeno sei mesi di servizio 
senza dar luogo a rilievi. 


Insegna, orario di esercizio e di chiusura delle operazioni di rac- 
colta del gioco Il punto di raccolta dovrà essere contraddistinto 
all’esterno, da una insegna simile a quella già in uso presso le ricevi- 
torie con la scritta «Ricevitoria del lotto n. ..». La numerazione sarà 
fissata dalla sede estrazionale, che assegnerà ad ogni Intendenza di 
finanza un contingente di numeri corrispondente a quelli fissati con 
il decreto ministeriale. L’orario d’esercizio, che non potrà essere infe- 
riore a 40 ore settimanali, sarà fissato in sede provinciale dalle Inten- 
denze di finanza, che terranno conto delle esigenze e delle consuetu- 
dini locali. Le Intendenze di finanza fisseranno le modalità di chiu- 
sura delle operazioni di raccolta del gioco in modo da assicurare che 
le matrici del gioco pervengano alle sedi di archivio segreto in tempo 
utile per la custodia e cioè entro le dieci del giorno fissato per l’estra- 
zione. 


Istituzione di nuovi archivi segreti Come prevede l’art. 7 del 
decreto ministeriale n. 2/204974, gli archivi segreti di Milano, 
Napoli, Roma e Torino vanno sdoppiati al fine di alleggerire il carico 
di lavoro e, quindi, consentire un più rapido pagamento delle vincite. 
A tal fine le Intendenze interessate dovranno formulare concrete pro- 
poste alla Direzione generale per le entrate speciali per l’istituzione 
dei nuovi quattro archivi da creare in altrettanti capoluoghi prescelti. 


Compenso ai raccoglitori Il decreto ministeriale previsto dal- 
l’art. 20 della legge n. 123/1987 fissa nella misura del 10% sulle 
riscossioni il compenso spettante al concessionario. Tale compenso è 
comprensivo di ogni onere e spesa, escluso soltanto il costo dei bol- 
lettari e degli stampati che verranno forniti dall’Amministrazione. 


Passaggio dal vecchio al nuovo regime Le attuali ricevitorie del 
lotto continueranno a raccogliere il gioco sino all’estrazione del 


{ 27 giugno 1987. I gestori renderanno definitivamente conto della vec- 


chia gestione entro il successivo martedì 30 giugno. Le Intendenze di 
finanza competenti cureranno la definizione dei rapporti relativi alla 
vecchia gestione, informando la Direzione generale per le entrate spe- 
ciali di eventuali azioni intraprese per il recupero dei debiti di 
gestione. Le vincite saranno pagate fino al martedì 30 giugno dalle 
ricevitorie presso cui sono state eseguite. Dopo tale data, invece, 
saranno riscuotibili presso le ricevitorie che continueranno a funzio- 
nare con il nuovo regime, opportunamente delegate dalle Intendenze 
di finanza, oppure le relative bollette potranno essere direttamente 
presentate, entro il termine di 30 giorni da quello successivo all’estra- 
zione cui esse si riferiscono, alle Intendenze di finanza. Con il 
1° luglio 1987 avrà inizio la raccolta del gioco con il nuovo sistema 
privatistico. Al riguardo le Intendenze di finanza competenti per ter- 
ritorio provvederanno in tempo utile a fornire ai concessionari la 
dotazione dei bollettari per un valore iniziale di L. 10.000.000. Tale 
limite può essere subito adeguato alle effettive riscossioni per le rice- 
vitorie già funzionanti e successivamente anche per i punti di raccolta 
di nuova istituzione, commisurando la dotazione settimanale all’effet- 
tivo fabbisogno. Inoltre, ai concessionari dei punti di raccolta di 
nuova istituzione dovrà essere fornita una copia delle pubblicazioni 
la cui affissione a disposizione del pubblico è prevista dall’art. 154 
del Regolamento del lotto nonché la pinza schiacciapiombi o altro 
sistema di legatura delle matrici. Si fa riserva di fornire, appena pos- 
sibile, il materiale necessario. Sui plichi contenenti le matrici dovrà 
essere evidenziato che trattasi di «giocare al lotto». E ciò al fine di 
assicurare precedenza nell’inoltro postale. 


Assegnazione del personale agli uffici finanziari Il 1° luglio 
1987 il personale che non ha optato per la concessione di un punto 
di raccolta del gioco sarà assegnato provvisoriamente alle Intendenze 
di finanza, d’intesa con le Organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative, agli uffici finanziari in base alle esigenze di servizio, 
tenendo innanzitutto presenti quelle delle Intendenze di finanza 
Sedi di archivio segreto - e della Direzione generale per le entrate spe- 
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ciali per l’aggravio di lavoro conseguente all’applicazione ‘della riliova ALLEGATO Ì 
legge. L'assegnazione definitiva sarà effettuata dalla Direzione gene- 
rale per le entrate speciali. A tal uopo sarà, entro maggio, inviata 
dalla Direzione generale per le entrate speciali alle Intendenze di 
finanza copia delle domande presentate dagli interessati: ai fini del- : 
l'assegnazione agli uffici finanziari. Il personale che, in base all’art. 1’ Vista la legge 16 marzo 1987, n. 123; 

della legge n. 494/1986 ha acquisito il diritto ad ottenere la sede Visto il decreto legge 30 giugno 1986, ni. 310, convertito nella 
richiesta, verrà trasferito dalle Intendenze di finanza dal 1° luglio legge 9 agosto 1986, n. 494; : 

1987 nel Comune prescelto. A tal proposito si precisa chie per "sede ‘ : ” 
richiesta» deve intendersi il Comune e non anche l’ufficio cui l’inte- Vista la legge 2 agosto 1982, n. 528; i 

ressato ha chiesto di essere assegnato. Lo stesso criterio vale per il Considerato che, a norma dell'art. 20 della precitata legge 
personale distaccato presso le Intendenze di finanza e presso questo |*n. 123/1987, la raccolta del gioco del lotto è affidata in concessione 
Ministero. al personale appartenente al ruolo del lotto che si trova nelle condi- 
zioni volute dall’art. 21 della tegge 2 agosto 1982, n. 528 ed ai titolari 
di rivendita di generi di monopolio; 


INTENDENZA DI FINANZA DI 
(Atto di concessione di una ricevitoria del lotto) 


Trattamento economico del personale assegnato agli uffici e di 
quello che ha optato per la concessione Sino all’inquadramento 
definitivo da parte delle Direzioni generali di questo Ministero nei da: 
ruoli da esse amministrati, il personale che transita negli uffici finan- ., nella sua qualità 
ziari continuerà ad essere retribuito dalle Intendenze di finanza sedi sistono i presupposti di legge per 
estrazionali, essendo espressamente previsto dall'art. 4 della legge | la concessione di un punto di raccolta del gioco del lotto; 

14 marzo 1985, n. 101. Ciò varrà solo per il pagamento dello stipen- 


Considerato che, esaminata la documentazione prodotta dal 


dio e per l'assegno ex art. 9 della legge 19 luglio 1977, n. 412, mentre 
a quello degli accessori provvederanno gli uffici di effettiva destina- PRIORIZZA 
zione. Ai fini della tassazione Irpef e del rilascio del mod. 101 agli Art. 1. 


interessati, dovranno essere segnalati alle Intendenze di finanza sedi 
estrazionali gli importi percetti dai singoli impiegati a titolo di cui 
sopra. La Direzione generale per le entrate speciali e le Intendenze 
di finanza continueranno, ciascuna per la parte di propria compe- 
tenza, a curare sino ai definitivo inquadramento nei ruoli organici 
dell’Amminisirazione centrale e periferica del Ministero delle finanze 
la trattazione delle pratiche relative al pensionamento del personale 
già appartenente al ruolo del lotto con conseguente erogazione del 
trattamento di quiescenza. E ciò al fine di evitare per tutto il tempo 
richiesto dalle operazioni di inquadramento nei nuovi ruoli, disagi 
agli interessati. In particolare, i predetti uffici, non appena sarà per- 
fezionato l’atto di concessione al personale esodante, provvederanno 
alle incombenze necessarie per assicurare ad esso, nel più breve 
tempo possibile, il trattamento di quiescenza ove ne abbia diritto o 
consentire l’avvio di ogni altra pratica. 


TORE a gestire la 
ricevitoria n. sita in ; soliste 
Via Gina 4a .. +. secondo le modalita’ indicate 
nei seguenti articoli. 


Art. 2. 


La concessione ha la durata di un anno a partire dal ..... 
ed è tacitamente rinnovabile di anno in anno, salvo che non interven- 
gano le cause di incompatibilità e di esclusione degli artt. 6, 7 e 18 
della legge 22 dicembre 1957, n. 1293. Per i concessionari titolari di 
rivendite di generi di monopolio la concessione segue le sorti della 
licenza di esercizio della rivendita stessa. 


La concessione è revocata per gravi violazioni alla legge sul 
lotto, per gravi inadempienze contrattuali nonché per manifesta inca- 
pacità a gestire un punto di raccolta. 


Inquadramento nel V livello retributivo funzionale L'art. 4 del 
decreto legge n. 310/1986 ha previsto che al personale del lotto di 
cui all’art. 12, secondo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 9 giugno 1981, n. 310, cui è affidata la reggenza di una 
ricevitoria e che tale reggenza manterrà sino al 30 giugno 1987, sarà 
inquadrato nel V livello retributivo funzionale con effetto dal 1° 
luglio 1987. A tal riguardo le Intendenze di finanza dovranno inviare 
subito dopo il 30 giugno prossimo alla Direzione generale per le 
entrate speciali un attestato per ognuno degli aventi diritto compro- 
vante la sussistenza della condizione voluta dalla norma soprarichia- 
mata. 


Si. incorre, inoltre, nella revoca nei casì previsti nel successivo 
art. 3. 


Art. 3. 


Il raccoglitore del gioco è personalmente responsabile verso 
l’Erario per le somme riscosse e verso il giocatore per qualsiasi com- 
portamento illegittimo suo o dei propri collaboratori, dal quale possa 


Consegna dei locali adibiti a ricevitorie, cessazione dei rapporti derivare pregiudizio per il giocatore stesso. 

inerenti alla gestione di esse, recupero delle cauzioni anticipate dal- Nel giorno di martedì di ciascuna settimana i raccoglitori 
l’Amministrazione finanziaria, definizione procedimenti disciplinari devono dare il conto delle riscossioni dell’estrazione della settimana 
Appena possibile i gestori delle ricevitorie dovranno, ove non | precedente versandone i proventi dedotto l’importo delle vincite 
abbiano optato per la concessione di un nuovo punto di raccolta o | pagate ed il compenso ad essi spettante. 

la ricevitoria non venga richiesta da altri, dare disdetta dei contratti 
d’affitto, tenendo presente che, a norma dell’art. 8 del precitato 
decreto-legge n. 310, nessuna indennità di preavviso è da essi dovuta 
per il rilascio anticipato dei locali adibiti a sede di ricevitorie sop- 


Il versamento non effettuato in detto giorno comporta l’applica- 
zione di una penale giornaliera dell’ 1% sulla somma da versare, sem- 
pre che il ritardo non sia dovuto a forza maggiore. 


presse. Gli stessi gestori dovranno anche dare tempestiva disdetta di Il versamento non effettuato entro il giorno di giovedì costituisce 
ogni altro contratto (luce, pulizia, etc.) inerente all’esercizio delle rice- | reato di peculato ai sensi del codice penale. 
vitorie. Ove dovessero intervenire accordi tra il vecchio gestore, l’eso- Trascorsi cinque giorni dal mancato versamento si procede alla 


dante ed il proprietario dell'immobile attualmente adibito a ricevito- | revoca della concessione ed all’incameramento della cauzione, salve 
ria l’Amministrazione resta completamente estranea a tali iniziative. | ulteriori azioni in sede civile e penale. Incorre anche nella revoca il 
Le Intendenze di finanza dovranno procedere, pertanto, all’imme- | concessionario che si accrediti dolosamente somme per vincite inesi- 
diato recupero delle cauzioni versate ai locatori degli immobili ed | stenti o comunque non dovute. 

anticipate dall’Amministrazione finanziaria. Ciò dovrà avvenire sia AGI at De eno 1 : 
nei confronti dei gestori che optano per la concessione, sia per quelli In caso di rifiuto del pagamento della vincita imputabile a negli- 
che transitano nei ruoli del Minisiero delle finanze. I procedimenti | 8©N24 del raccoglitore il giocatore può pretendere da quest’ultimo il 
disciplinari ancora in corso d’istruttoria dovranno subito essere tra- quintuplo del prezzo della AT Eventuali contestazioni sono 
smessi alla Direzione generale per le entrate speciali per la loro defi- | decise dall'Intendenza di finanza della provincia. 

nizione. Collettorie Con l’introduzione del nuovo regime cesserà, a Per la copertura dei rischi derivanti da furti e rapine, che 
partire da 1° luglio 1987, l’esercizio di tutte le collettorie. Le Inten- | abbiano per oggetto gli incassi del gioco del lotto, i raccoglitori sono 
denze di finanza controlleranno, anche sotto tale aspetto, il rendi- | tenuti a stipulare, anche in forma collettiva, apposita polizza di assi- 
conto finale che dovrà essere reso dal gestore il 29 luglio 1987. curazione. 


_ 69 — 


17-5-1999 


Supplemento ordinario alia GAZZETTA UFFICIALE 


Serie generale n.113 


Art. 4. | Decreta 


I concessionari hanno diritto ad un compenso del 10% sulle 
riscossioni che è onnicomprensivo di ogni onere e spesa, ivi comprese 
le spese relative alla spedizione dei plichi contenenti le matrici del 
gioco ed ai versamenti dei proventi estrazionali. 


Saranno forniti dall’Amministrazione solo i bollettari e gli stam- 
pati prescritti. Il compenso è corrisposto settimanalmente ed è tratte- 
nuto dall’incasso della settimana. 


Art. 5. 


I punti di raccolta del gioco del lotto devono essere contrasse- 
gnati, anche all’esterno del locale, da un’insegna simile a quella già 
in uso presso le ricevitorie del lotto. 


L'orario d’esercizio, che non potrà essere inferiore a 40 ore setti- 
manali, sarà fissato in sede provinciale dalle Intendenze di finanza, 
tenendo conto delle esigenze e consuetudini locali. 


Art. 6. 


A garanzia dell’esatto adempimento degli obblighi derivanti dal 
presente atto il Sig. 
ha effettuato il prescritto deposito cauzionale di L. ......................... 


Art. 7. 


Il concessionario Sig. .. elegge 
a tutti gli effetti domicilio nel Comune di ............................. 
sede dell’Intendenza di finanza competente per territorio. 


Art. 8. 


Tutte le spese del presente contratto per bollo, scritturazione, 
registro e diritti sono a carico del concessionario. 


Art. 9. 


Il presente atto, mentre impegna fin da ora il concessionario 
all’osservanza di 
tutti gli obblighi da esso derivanti, è vincolato, nei confronti dell’Am- 
ministrazione, a condizione sospensiva, finché non sia stato appro- 
vato € registrato dalla Corte dei Conti. 


Visto ed approvato dall’intendente di finanza 


Il funzionario addetto al servizio 


ALLEGATO 2 


IL MINISTRO DELLE FINANZE 
DIREZIONE GENERALE PER LE ENTRATE SPECIALI 


Vista la legge 16 marzo 1987, n. 123; 
Vista la legge 2 agosto 1982, n. 528; 
Vista la legge 9 agosto 1986, n. 494; 


Considerato che, a norma dell’art. 20 della citata legge 
n. 123/1987, sino a quando non sarà stata realizzata l'automazione 
del servizio la raccolta del gioco del lotto è affidata, secondo quanto 
previsto dagli artt. 12 e 21 della citata legge, n. 528/1982 e dall'art. 3 
del decreto-legge 30 giugno 1986, n. 310, convertito nella suindicata 
legge n. 494/1986, ai dipendenti del lotto che si dimettono dall’im- 
piego ed ai titolari di rivendite di generi di monopolio con le modalità 
di cui al Regio decreto legge 19 ottobre 1938, n. 1933, convertito nella 
legge 5 giugno 1939, n. 973 ed al R.D. 25 luglio 1940, n. 1077 e suc- 
cessive modificazioni in quanto non contrastanti con le norme sopra- 
citate, nonché con le modalità da fissare con decreto del Ministro 
delle finanze in relazione all’art. 13 della legge n. 528/1982; 


._ Considerato, pertanto, che occorre stabilire le modalità di attua- 
zione di cui sopra; 


Art. 1. 


(Istituzione delle ricevitorie del lotto) 


Le ricevitorie del lotto non possono superare, nella fase di prima 
applicazione del nuovo regime, il numero di 4.500, distribuito nelle 
singole province come dalla Tabella A allegata al presente decreto. 
La distanza fra i punti di raccolta istituiti presso le rivendite di gerieri 
di monopolio e le ricevitorie esistenti alla data di entrata in vigore 
della legge 16 marzo 1987, n. 123, il cui personale dimettendosi dal- 
l’impiego chieda di continuare il servizio, non può essere inferiore ai 
500 metri seguendo il percorso pedonale più breve. Si prescinde dalla 
distanza fra i punti di raccolta situati presso rivendite di generi di 
monopolio. In fase di prima attuazione si prescinde, altresì, dalla 
distanza per le ricevitorie attualmente esistenti. 


L'ubicazione fra le singole aree in cui deve essere suddiviso il ter- 
ritorio di ciascuna provincia sarà effettuata dall’Intendenza di 
finanza tenuto conto di obiettivi criteri di funzionalità e produttività. 


AI riguardo possono essere sentite le organizzazioni sindacali 
più rappresentative del personale del lotto e l’organizzazione di cate- 
goria maggiormente rappresentativa dei rivenditori di generi di 
monopolio. L'istituzione e distribuzione progressiva di altri punti o 
il loro contenimento saranno attuati in funzione del raggiungimento 
di indici di produttività, distinti per provincia, da predeterminarsi 
periodicamente, con decreto del Ministro delle finanze, in base alle 
riscossioni conseguite nella provincia ed ai risultati realizzati su tutto 
il territorio. nazionale nell’anno precedente, a decorrere dall’! gen- 
naio 1989. 


Art. 2. 


(Disciplina del rapporto di concessione del gioco del lotto) 


L’incarico della raccolta del gioco del lotto è affidato al richie- 
dente che si trova nelle condizioni previste dall’art. 20 delia legge 
16 marzo 1987, n. 123 con atto di concessione intendentizia da regi- 
strare alla Corte dei Conti. 


AJ fine di determinare l’anzianità di servizio dei rivenditori di 
generi di monopolio si tiene conto del servizio prestato sia come tito- 
lare che come coadiutore. 


La concessione ha la durata di un anno dalla data dell’1° luglio 
1987 ed è rinnovabile automaticamente, salvo che non intervengano 
le cause d’incompatibilità e di esclusione degli artt. 6, 7 e 18 della 
legge 22 dicembre 1957, n. 1293. Per i concessionari titolari di riven- 
dite di generi di monopolio la concessione cessa, altresì, con la per- 
dita della licenza d’esercizio della rivendita stessa. 


La concessione è revocata per gravi violazioni alla legge sul 
lotto, per gravi inadempienze contrattuali nonché per manifesta inca- 
pacità a gestire un punto di raccolta. 


Si incorre, inoltre, nella revoca nei casi previsti nel successivo 
art. 3. 


Art. 3. 


(Obblighi e responsabilità del concessionario) 


Il raccoglitore del gioco è personalmente responsabile verso l’E- 
rario per le somme riscosse e verso il giocatore per qualsiasi compor- 
tamento illegittimo suo o del proprio coadiutore, dal quale possa 
derivare pregiudizio anche per il giocatore stesso. 


Nel giorno di martedì di ciascuna settimana i raccoglitori 
devono dare il conto delle riscossioni dell’estrazione della settimana 
precedente versandone i proventi dedotti l'importo delle vincite 
pagate ed il compenso ad essi spettante. 


Il versamento non effettuato in detto giorno comporta l’applica- 
zione di una penale giornaliera dell’1% sulla somma da versare, sem- 
pre che il ritardo non sia dovuto a forza maggiore. 


Il versamento non effettuato entro il giorno di giovedì costituisce 
reato di peculato ai sensi del codice penale. 


In caso di recidiva nel tardivo versamento dei proventi estrazio- 
nali, si procede alla revoca della concessione e all’incameramento 
della cauzione, salvo ulteriori azioni in sede civile e penale. Incorre 
anche nella revoca il concessionario che si accrediti dolosamente 
somme per vincite inesistenti o comunque non dovute. 
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In caso di rifiuto del pagamento della vincita imputabile a negli- 
genza del raccoglitore il giocatore può pretendere da quest’ultimo il 
quintuplo del prezzo della giocata. Eventuali contestazioni sono 
decise dall’Intendenza di finanza della provincia. 


Per la copertura dei rischi derivanti da furti e rapine, che 
abbiano per oggetto gli incassi del gioco del lotto, i raccoglitori sono 
tenuti a stipulare, anche in forma collettiva, apposita polizza di assi- 
curazione. 


. È fatto obbligo ai concessionari di vendere i biglietti delle lotte- 
rie nazionali e di tutti gli altri concorsi riservati allo Stato. 


Art. 4. 


(Compenso ai ricevitori) 


I concessionari hanno diritto ad un compenso del 10% sulle 
riscossioni che è onnicomprensivo di ogni onere e spesa, ivi comprese 
le spese relative alla spedizione dei plichi contenenti le matrici del 
gioco ed ai versamenti dei proventi estrazionali. Saranno forniti dal- 
l’Amministrazione solo i bollettari e gli stampati prescritti. Il com- 
penso è corrisposto settimanalmente ed è trattenuto dall’incasso della 
settimana. 


Art. 5. 


(Ordinamento del gioco) 


La raccolta del gioco continua ad essere effettuata secondo l’or- 
dinamento del gioco previsto dal regio decreto legge 19 ottobre 
1938, n. 1933, convertito nella legge 5 giugno 1939, n. 973 e successive 
modificazioni e dal R.D. 25 luglio 1940, n. 1077 e successive modifi- 
cazioni, tranne che per le norme che risultano incompatibili con la 
nuova figura del raccoglitore che è da considerarsi estraneo ad ogni 
rapporto d’impiego con l’Amministrazione finanziaria. 


Art. 6. 


(Insegna ed orario d'esercizio dei punti di raccolta) 


Le ricevitorie del lotto, istituite in attuazione del nuovo regime di 
raccolta del gioco, devono essere contrassegnate, anche all’esterno 
del locale, da un’insegna simile a quella già in suo presso le attuali 
ricevitorie. 


L’orario d’esercizio, che non potrà essere inferiore a 40 ore setti- 
manali, sarà fissato in sede provinciale dalle Intendenze di finanza, 
tenendo conto delle esigenze e consuetudini iocali. 


Art. 7. 


(Sdoppiamento archivi segreti sedi di Milano, Torino, Roma, Napoli 
ed istituzione di altrettanti archivi) 


Per fronteggiare le esigenze derivanti dal nuovo regime sono 
sdoppiati gli archivi segreti di Milano, Torino, Roma e Napoli con 
l'istituzione di nuovi quattro archivi in altrettanti capoluoghi da 
prescegliere su proposte che saranno formulate dalle anzidette Inten- 
denze di finanza sedi estrazionali. 


Roma, 6 maggio 1987 


ALLEGATO 3 
TABELLA A 


Ricevitorie lotto da istituire nelle seguenti province: 


Agrigento 30. Forlì 30 Pordenone 15 
Alessandria 100 Frosinone 20 Potenza 15 
Ancona 35 Genova 200 Ragusa 25 
Aosta 10 Gorizia 15 Ravenna 25 
L’Aquila 15 Grosseto 20 Reggio Calabria 35 
Arezzo 25 Imperia 30 Reggio Emilia 30 
Ascoli Piceno 25 Isernia 10 Rieti 10 
Asti 50 La Spezia 40 Roma 300 
Avellino 50 Latina 30 Rovigo 25 
Bari 100 Lecce 50 Salerno 100 
Belluno 20 Livorno 45 Sassari 15 
Benevento 50 Lucca 30 Savona 40 
Bergamo 40 Macerata 25 Siena 20 
Bologna 75 Mantova 25 Siracusa 25 
Bolzano 20 Carrara 20 Sondrio 20 
Brescia 30 Matera 15 Taranto 45 
Brindisi 50 Messina 50 Teramo 15 
Cagliari 25 Milano 300 Terni 15 
Caltanissetta 25 Modena 30 Torino 180 
Campobasso 15 Napoli 400 Trapani 35 
Caserta 140 Novara 60 Trento 15 
Catania 50 Nuoro 10 Treviso 30 
Catanzaro 35 Oristano 5 ‘Trieste 35 
Chieti 15 Padova 40 Udine 30 
Como 25 Palermo 120 Varese 30 
Cosenza 35 Parma 25 Venezia 60 
Cremona 25 Pavia 25 Vercelli 45 
Cuneo 50 Perugia 25 Verona 45 
Enna 15 Pesaro 20 Vicenza 25 
Ferrara 20 Pescara 25 Viterbo 20 
Firenze 20 Piacenza 25 Firenze 110 
Pisa 35 Foggia 45 Pistoia 20 


Totale: 4.500». 


Note all'art. 17 


— Il comma 29 dell’art. 24 della legge n. 449 del 1997, nella ver- 
sione originaria, precedente alla novella sostitutiva recata dalla pre- 
sente legge, era il seguente: 


«29. L'accettazione delle scommesse sulle corse di levrieri, di 
cui alla legge 23 marzo 1940, n. 217, è consentita, presso impianti di 
raccolta situati all’interno dei cinodromi e al di fuori di essi in strut- 
ture idonee, con apposito regolamento del Ministro delle finanze da 
emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge.» 


— La legge n. 217 del 1940 reca: «Riforma della tassa di conces- 
sione governativa sulle licenze che autorizzano all’esercizio delle 
scommesse». 


Note all'art. 18 


— Si riporta il testo dell’art. 3, comma 154, della legge n. 662 
del 1996: 


«154. Con uno o più regolamenti, da emanare ai sensi del- 
l’art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988; n. 400 (434), al fine 
dell’aggiornamento del catasto e della sua gestione unitaria con pro- 
vince e comuni, anche per favorire il recupero dell’evasione, è dispo- 
sta la revisione generale delle zone censuarie, delle tariffe d’estimo, 
della qualificazione, classificazione e classamento delle unità immobi- 
liari e dei relativi criteri nonché delle commissioni censuarie, secondo 
i seguenti principi: 

a) attribuzione ai comuni di competenze in ordine alla artico- 
lazione del territorio comunale in microzone omogenee, secondo cri- 
teri generali uniformi. L'articolazione suddetta, in sede di prima 
applicazione, è deliberata entro il 31 dicembre 1997 e può essere 
periodicamente modificata; 


ata 
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b) individuazione delle tariffe d’estimo di reddito facendo rife- 
rimento, al fine di determinare la redditività media ordinariamente 
ritraibile dalla unità immobiliare, ai valori e ai redditi medi espressi 
dal mercato immobiliare con esclusione di regimi legali di determina- 
zione dei canoni; 


c) intervento dei comuni nel procedimento di determinazione 
delle tariffe d’estimo. A tal fine sono indette conferenze di servizi in 
applicazione dell’art. 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241. Nel caso 
di dissenso, la determinazione delle stesse è devoluta agli organi di 
cui alta lettera d); 


d) revisione della disciplina in materia di commissioni censua- 
rie. La composizione delle commissioni e i procedimenti di nomina 
dei componenti sono ispirati a criteri di semplificazione e di rappre- 
sentatività tecnica anche delle regioni, delle province e dei comuni; 


e) attribuzione della rendita catastale alle unità appartenenti 
alle varie categorie ordinarie con criteri che tengono conto dei carat- 
teri specifici dell’unità immobiliare, del fabbricato e della microzona 
ove l’unità è sita.». 


— Si riporta il testo dell’art. 11, comma 2, della legge n. 413 del 
1991: 


«2. In ogni caso, il reddito degli immobili riconosciuti di inte- 
resse storico o artistico, ai sensi dell’art. 3 della legge 1° giugno 
1939, n. 1089, e successive modificazioni e integrazioni, è determinato 
mediante l’applicazione della minore tra le tariffe d’estimo previste 
per le abitazioni della zona censuaria nella quale è collocato il fabbri- 
cato.» 


— Si riportano gli artt. 1 e 3 della legge n. 1089 del 1939: 


«Art. 1. — Sono soggette alla presente legge le cose, immobili 
e mobili, che presentano interesse artistico, storico, archeologico o 
etnografico, compresi: 


a) le cose che interessano la paleontologia, la preistoria e le 
primitive civiltà; 


b) le cose d’interesse numismatico; 


c) i manoscritti, gli autografi, i carteggi, i documenti notevoli, 
gli incunaboli, nonché i libri, le stampe e le incisioni aventi carattere 
di rarità e di pregio. 


Vi sono pure compresi le ville, i parchi e i giardini che abbiano 
interesse artistico o storico. 


Non sono soggette alla disciplina della presente legge le opere di 
autori viventi o la cui esecuzione non risalga ad oltre cinquanta 
anni.» 


«Art. 3. — Il Ministro per l'educazione nazionale notifica in 
forma amministrativa ai privati proprietari, possessori o detentori a 
qualsiasi titolo, le cose indicate all’art. 1 che siano di interesse parti- 
colarmente importante. 


Trattandosi di immobili per natura o di pertinenze, si applicano 
le norme di cui al secondo comma dell’articolo precedente. 


L'elenco delle cose mobili, delle quali si è notificato l'interesse 
particolarmente importante, è conservato presso il Ministero dell’e- 
ducazione nazionale e copie dello stesso sono depositate presso le 
prefetture del Regno. 


Chiunque abbia interesse può prendere visione.» 
— Si riporta il testo degli artt. 8 e 10 della legge n. 431 del 1998: 


«Art. 8 (Agevolazioni fiscali). — 1. Nei comuni di cui all’art. 1 
del decreto-legge 30 dicembre 1988, n. 551, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 21 febbraio 1989, n. 61, e successive modificazioni, 
il reddito imponibile derivante al proprietario dai contratti stipulati 
o rinnovati ai sensi del comma 3 dell’art. 2 a seguito di accordo defi- 
nito in sede locale e nel rispetto dei criteri indicati dal decreto di cui 
al comma 2 dell’art. 4, ovvero nel rispetto delle condizioni fissate 
dal decreto di cui al comma 3 del medesimo art. 4, determinato ai 
sensi dell’art. 34 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato 


con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
e successive modificazioni, è ulteriormente ridotto del 30 per cento. 
Per i suddetti contratti il corrispettivo annuo ai fini della determina- 
zione della base imponibile per l’applicazione dell’imposta proporzio- 
nale di registro è assunto nella misura minima del 70 per cento. 


2. Il locatore, per usufruire dei benefici di cui al comma 1, deve 
indicare nella dichiarazione dei redditi gli estremi di registrazione 
del contratto di locazione nonché quelli della denuncia dell'immobile 
ai fini dell’applicazione dell’ICI. 


3. Le agevolazioni di cui al presente articolo non si applicano ai 
contratti di locazione volti a soddisfare esigenze abitative di natura 
transitoria, fatta eccezione per i contratti di cui al comma 2 del- 
l’art. 5 e peri contratti di cui al comma 3 dell’art. 1. 


4. Il Comitato interministeriale per la programmazione econo- 
mica (CIPE), su proposta del Ministro dei lavori pubblici, di intesa 
con i Ministri dell'interno e di grazia e giustizia, provvede, ogni venti- 
quattro mesi, all’aggiornamento dell’elenco dei comuni di cui al 
comma 1, anche articolando ed ampliando i criteri previsti dall’art. | 
del decreto-legge 29 ottobre 1986, n. 708, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 23 dicembre 1986, n. 899. La proposta del Ministro 
dei lavori pubblici è formulata avuto riguardo alle risultanze dell’atti- 
vità dell’Osservatorio della condizione abitativa di cui all’art. 12. 
Qualora le determinazioni del CIPE comportino un aumento del 
numero dei beneficiari dell’agevolazione fiscale prevista dal comma 
1, è corrispondentemente aumentata, con decreto del Ministro delle 
finanze, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, la percentuale di determinazione della 
base imponibile prevista dal medesimo comma. Tale aumento non si 
applica ai contratti stipulati prima della data di entrata in vigore del 
predetto decreto del Ministro delle finanze. 


5. AI comma 1 dell’art. 23 del testo unico delle imposte sui red- 
diti, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem- 
bre 1986, n. 917, sono aggiunti, infine, i seguenti periodi: 


«I redditi derivanti da contratti di locazione di immobili ad 
uso abitativo, se non percepiti, non concorrono a formare il reddito 
dal momento della conclusione del procedimento giurisdizionale di 
convalida di sfratto per morosità del conduttore. Per le imposte ver- 
sate sui canoni venuti a scadenza e non percepiti come da accerta- 
mento avvenuto nell’ambito del procedimento giurisdizionale di con- 
valida di sfratto per morosità è riconosciuto un credito di imposta di 
pari ammontare». 


6. Per l’attuazione dei commi da 1 a 4 è autorizzata la spesa di 
lire 4 miliardi per l’anno 1999, di lire 157,5 miliardi per l’anno 2000, 
di lire 247,5 miliardi per l’anno 2001, di lire 337,5 miliardi per l’anno 
2002, di lire 427,5 miliardi per l’anno 2003 e di lire 360 miliardi a 
decorrere dall'anno 2004. 


7. Per l’attuazione del comma 5 è autorizzata la spesa di lire 94 
miliardi per l’anno 2000 e di lire 60 miliardi a decorrere dall’anno 
2001». 


— L'art. 17 della legge n. 400 del 1988 è riportato nella nota 
all’art. 13. 


— Si riporta, per opportuna conoscenza, il testo del comma 
4-quater, ora abrogato, dell’art. 34 del TUIR: 


«4-quater. Dall’ammontare complessivo del reddito dell’unità 
immobiliare adibita ad abitazione principale delle persone fisiche e 
di quello delle sue pertinenze si deduce, fino a concorrenza dell’am- 
montare stesso, l'importo di unmilionecentomila lire rapportato al 
periodo dell’anno durante il quale sussiste tale destinazione ed in pro- 


* porzione alla quota di possesso. Sono ricomprese tra le pertinenze le 


unità immobiliari classificate o classificabili nelle categorie catastali 
C/2, C/6 e C/7, destinate ed effettivamente utilizzate in modo dure- 
vole a servizio delle unità immobiliari adibite ad abitazione princi- 
pale delle persone fisiche. Per abitazione principale si intende quella 
nella quale la persona fisica che la possiede a titolo di proprietà, 
usufrutto o altro diritto reale e i suoi familiari dimorano abitual- 
mente». 


ei ra 
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— Si riporta il testo dell’art. 817 cod. civ.; 


«Art. 817. (Pertinenze). — Sono pertinenze le cose destinate in 
modo durevole a servizio o ad ornamento di un’altra cosa. 


i La destinazione può essere effettuata dal proprietario della cosa 
principale o da chi ha un diritto reale sulla medesima.» 


— Si riporta il testo dell’art. 1, quarto comma, lettere b), d-bis) 
e c), del decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973: 


«Sono esonerati dall’obbligo della dichiarazione: 
a) (omissis); 


b) le persone fisiche non obbligate alla tenuta di scritture con- 
tabili che possiedono soltanto redditi esenti e redditi soggetti a rite- 
nuta alla fonte a titolo di imposta nonché redditi fondiari per un 
importo complessivo, al lordo della deduzione di cui all’art. 34, 
comma 4-guater, del testo unico delle imposte sui redditi, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, non superiore a lire 360.000 annue; 


b-bis) le persone fisiche non obbligate alla tenuta di scritture 
contabili che possiedono soltanto redditi esenti, redditi soggetti a 
ritenuta. alla fonte a titolo di imposta e il reddito fondiario dell’abita- 
zione principale e sue pertinenze purché di importo non superiore a 
quello della deduzione di cui all’art. 34, comma 4-quater, del citato 
testo unico delle imposte sui redditi; 


c) le persone fisiche non obbligate alla tenuta di scritture con- 
tabili che possiedono soltanto redditi esenti, redditi soggetti a rite- 
nuta alla fonte a titolo di imposta, reddito fondiario dell’abitazione 
principale e sue pertinenze purché di importo non superiore a quello 
della deduzione di cui all’art. 34, comma 4-guater, del testo unico 
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nonché altri redditi per i quali 
la differenza tra l’imposta lorda complessiva e l'ammontare spettante 
delle detrazioni di cui agli articoli 12 e 13 del citato testo unico, e le 
ritenute operate risulta non superiore a lire 20 mila. Tuttavia detti 
contribuenti, ai fini della scelta della destinazione dell’8 per mille del- 
l'imposta sul reddito delle persone fisiche prevista dall’art. 47 della 
legge 20 maggio 1985, n. 222, e dalle leggi che approvano le intese 
con le confessioni religiose di cui all’art. 8, comma 3, della Costitu- 
zione, possono presentare apposito modello, approvato con il decreto 
di cui all’art. 8, comma I, ovvero con il certificato di cui all’art. 7-bis, 
con le modalità previste dall’ari. 12 ed entro il termine stabilito per 
la presentazione della dichiarazione dei redditi». 


— Si riporta l’art. 17, comma 3, del decreto legislativo 30 dicem- 
bre 1992, n. 504: 


«3. Dall’imposta sul reddito delle persone giuridiche dovuta 
dalle cooperative edilizie a proprietà indivisa si detraggono lire 270 
mila, per ognuna delle unità immobiliari adibite ad abitazione princi- 
pale dei soci assegnatari, rapportate, al periodo durante il quale sus- 
siste la detta destinazione; la detrazione compete fino alla concor- 
renza dell’imposta relativa al reddito dell’unità immobiliare che con- 
corre alla formazione del reddito complessivo». 


— Si riporta l’art. 10 del decreto legislativo n. 504 del 1992, 
come modificato dalla presente legge: 


«Art. 10. (Versamenti e dichiarazioni). — 1. L'imposta è dovuta 
dai soggetti indicati nell’art. 3 per anni solari proporzionalmente alla 
quota ed ai mesi dell’anno nei quali si è protratto il possesso; a tal 
fine il mese durante il quale il possesso si è protratto per almeno 
quindici giorni è computato per intero. A ciascuno degli anni solari 
corrisponde una autonoma obbligazione tributaria. 


2. I soggetti indicati nell’art. 3 devono effettuare il versamento 
dell'imposta complessivamente dovuta al comune per l’anno in corso 
in due rate delle quali la prima, nel mese di giugno, pari al 90 per 
cento dell'imposta dovuta per il periodo di possesso del primo seme- 
stre e la seconda, dal 1° al 20 dicembre, a saldo dell’imposta dovuta 


per l’intero anno. I predetti soggetti possono, tuttavia, versare in 
unica soluzione, entro il termine di scadenza della prima rata, l’impo- 
sta dovuta per l’anno in corso. 


3. L'imposta dovuta ai sensi del comma 2 deve essere corrisposta 
mediante versamento diretto al concessionario della riscossione nella 
cui circoscrizione è compreso il comune di cui all'articolo 4 ovvero 
su apposito conto corrente postale intestato al predetto concessiona- 
rio, con arrotondamento a mille lire per difetto se la frazione non è 
superiore a 500 lire o per eccesso se è superiore; al fine di agevolare 
il pagamento, il concessionario invia, per gli anni successivi al 1993, 
ai contribuenti moduli prestampati per il versamento. La commis- 
sione spettante al concessionario è a carico del comune impositore 
ed è stabilita nella misura dell’uno per cento delle somme riscosse, 
con un minimo di lire 3.500 ed un massimo di lire 100.000 per ogni 
versamento effettuato dal contribuente. 


4.1 soggetti passivi devono dichiarare gli immobili posseduti nel 
territorio dello Stato, con esclusione di quelli esenti dall’imposta ai 
sensi dell’art. 7, su apposito modulo, entro il termine di presenta- 
zione della dichiarazione dei redditi relativa all’anno in cui il possesso 
ha avuto inizio; tutti gli immobili il cui possesso è iniziato anteceden- 
temente al 1° gennaio 1993 devono essere dichiarati entro il termine 
di presentazione della dichiarazione dei redditi relativa all’anno 
1992. La dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi sem- 
preché non si verifichino modificazioni dei dati ed elementi dichiarati 
cui consegua un diverso ammontare dell'imposta dovuta; in tal caso 
il soggetto interessato è tenuto a denunciare nelle forme sopra indi- 
cate le modificazioni intervenute, entro il termine di presentazione 
della dichiarazione dei redditi relativa all'anno in cui le modificazioni 
si sono verificate. Nel caso di più soggetti passivi tenuti al pagamento 
dell'imposta su un medesimo immobile può essere presentata dichia- 
razione congiunta; per gli immobili indicati nell’art. 1117, n. 2) del 
codice civile oggetto di proprietà comune, cui è attribuita o attribui- 
bile una autonoma rendita catastale, la dichiarazione deve essere pre- 
sentata dall’amministratore del condominio per conto dei condomini. 


5. Con decreti del Ministro delle finanze, sentita l’Associazione 
nazionale dei comuni italiani, sono approvati i modelli della dichiara- 
zione, anche congiunta o relativa ai beni indicati nell’art. 1117, n. 2) 
del codice civile, e sono determinati i dati e gli elementi che essa deve 
contenere, i documenti che devono essere eventualmente allegati e le 
modalità di presentazione, anche su supporti magnetici, nonché le 
procedure per la trasmissione ai comuni ed agli uffici dell’Ammini- 
strazione finanziaria degli elementi necessari per la liquidazione ed 
accertamento dell’imposta; per l’anno 1993 la dichiarazione deve 
essere inviata ai comuni tramite gli uffici dell’Amministrazione finan- 
ziaria. Con decreti del Ministro delle finanze, di concerto con i Mini- 
stri dell’interno, del tesoro e delle poste e delle telecomunicazioni, 
sentita l'Associazione nazionale dei comuni italiani, sono approvati i 
modelli per il versamento al concessionario e sono stabilite le moda- 
lità di registrazione, nonchè di trasmissione dei dati di riscossione, 
distintamente per ogni contribuente, ai comuni e al sistema informa- 
tivo del Ministero delle finanze. Al fine di consentire la formazione 
di anagrafi dei contribuenti, anche mediante l’incrocio con i dati rela- 
tivi agli immobili assoggettati alla tassa smaltimento rifiuti, con 
decreto del Ministro delle finanze viene previsto l’obbligo per il Con- 
sorzio nazionale obbligatorio tra i concessionari di organizzare, d’in- 
tesa con la predetta associazione, i relativi servizi operativi per la rea- 
lizzazione delle suddette anagrafi, prevedendosi un contributo a carico 
dei concessionari pari al 5 per cento delle commissioni riscosse ai sensi 
del comma 3 sono sostituite dalle seguenti: un contributo pari allo 0,6 
per mille del gettito dell'imposta a carico dei soggetti che provvedono 
alla riscossione; con decreto del Ministro delle finanze sono stabiliti ì 
termini e le modalità di trasmissione da parte dei predetti soggetti dei 
dati relativi alla riscossione. 1 predetti decreti sono pubblicati nella 
Gazzetta Ufficiale. 


$. Per gli immobili compresi nel fallimento o nella liquidazione 
coatta amministrativa l'imposta è dovuta per ciascun anno di pos- 
sesso rientrante nel periodo di durata del procedimento ed è prele- 
vata, nel complessivo ammontare, sul prezzo ricavato dalla vendita. 
Jl versamento dell’imposta deve essere effettuato entro il termine di 
tre mesi dalla data in cui il prezzo è stato incassato; entro lo stesso 
termine deve essere presentata la dichiarazione». 
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Note all'art. 19. 


— Si riporta il testo dell’art. 57 della legge 27 luglio 1978, 
n. 392: 


«Art. 57 (Esenzioni fiscali ed onorari professionali). — Gli atti, i 
documenti ed i provvedimenti relativi alle controversie in materia di 
locazione il cui valore non eccede le lire 600.000, nonché i provvedi- 
menti di cui all’art. 44, sono esenti dall’imposta di bollo e di registro; 
negli stessi casi gli onorari di avvocato e procuratore sono ridotti alla 
metà. 


È abrogata ogni altra disposizione incompatibile con la presente 
legge». 


— L'art. 44 della legge n. 392 del 1978, sopra richiamato, è stato 
abrogato dall’art. 89 della legge 26 novembre 1990, n. 353. 


— Si riporta il testo dell’art. 6 della legge n. 431 del 1998: 


«Art. 6 (Rilascio degli immobili). — 1. Nei comuni indicati 
all’art. 1 del decreto-legge 30 dicembre 1988, n. 551, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 febbraio 1989, n. 61, e successive modifi- 
cazioni, le esecuzioni dei provvedimenti di rilascio di immobili adibiti 
ad uso abitativo per finita locazione sono sospese per un periodo di 
centottanta giorni a decorrere dalla data di entrata in vigore della 
presente legge. 


2. Il locatore ed il conduttore di immobili adibiti ad uso abita- 
tivo, per i quali penda provvedimento esecutivo di rilascio per finita 
locazione, avviano entro il termine di sospensione di cui al com- 
ma l, a mezzo di lettera raccomandata con avviso di ricevimento, 
anche tramite le rispettive organizzazioni sindacali, trattative per la 
stipula di un nuovo contratto di locazione in base alle procedure defi- 
nite all’ari. 2 della presente legge. 


3. Trascorso il termine di cui al comma 1] ed in mancanza di 
accordo fra le parti per il rinnovo della locazione, i conduttori inte- 
ressati possono chiedere, entro e non oltre i trenta giorni dalla sca- 
denza del termine fissato dal comma 1, con istanza rivolta al pretore 
competente ai sensi dell’art. 26, primo comma, del codice di proce- 
dura civile, che sia nuovamente fissato il giorno dell’esecuzione. Si 
applicano i commi dal secondo al settimo dell’art. 11 del decreto- 
legge 23 gennaio 1982, n. 9, convertito, con modificazioni, dalla legge 
25 marzo 1982, n. 94. Avverso il decreto del pretore è ammessa oppo- 
sizione al tribunale che giudica con le modalità di cui all'art. 618 del 
codice di procedura civile. Il decreto con cui il pretore fissa nuova- 
mente la data dell’esecuzione vale anche come autorizzazione all’uffi- 
ciale giudiziario a servirsi dell’assistenza della forza pubblica. 


4. Per i provvedimenti esecutivi di rilascio per finita locazione 
emessi dopo la data di entrata in vigore della presente legge, il con- 
duttore può chiedere una sola volta, con istanza rivolta al pretore 
competente ai sensi dell’art. 26, primo comma, del codice di proce- 
dura civile, che sia nuovamente fissato il giorno dell’esecuzione entro 
un termine di sei mesi salvi i casi di cui al comma 5. Si applicano i 
commi dal secondo al settimo dell’art. 11 del citato decreto-legge 
n. 9 del 1982, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 94 del 
1982. Avverso il decreto del pretore il locatore ed il conduttore pos- 
sono proporre opposizione per qualsiasi motivo al tribunale che giu- 
dica con le modalità di cui all’art. 618 del codice di procedura civile. 


5.-7. (Omissis).» 


— Si riporta il testo dell’art. 11 della Tariffa, parte I (recante gli 
atti soggetti a registrazione in termine fisso), allegata al testo unico 
dell’imposta di registro, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica n. 131 del 1986, come modificato dalla presente legge: 


«Art. 11. — Atti pubblici e scritture private auten- 
ticate, escluse le procure di cui all’art. 6 della parte 
seconda, non aventi per oggetto prestazioni a conte- 
nuto patrimoniale; atti pubblici e scritture private 
autenticate aventi per oggetto la negoziazione di quote 
di partecipazione in società o enti di cui al precedente 
art. 4 o di titoli di cui all’art. 8 della tabella o aventi 
per oggetto gli atti previsti nella stessa tabella, esclusi 


quelli di cui agli articoli 4, 5, 11, 11-bis e 11-ter; atti di 
ogni specie per i quali è prevista la applicazione del- 


l’imposta in misura fissa L. 250.000». 


— La Tabella allegata al testo unico dell’imposta di registro, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica n. 131 del 
1986, reca gli atti per i quali non vi è l’obbligo di chiedere la registra- 
zione. 


— Si riporta l’art. 583 del codice di procedura civile: 


«Art. 583 (Aggiudicazione per persona da nominare). — Il procura- 
tore legale, che è rimasto aggiudicatario per persona da nominare, 
deve dichiarare in cancelleria nei tre giorni dall’ incanto il nome della 
persona per la quale ha fatto l’offerta, depositando il mandato. 


In mancanza, l’aggiudicazione diviene definitiva al nome del 
procuratore». 


Note all'art. 21: 


— Si riporta il testo dell’art. 38 del decreto legislativo 31 dicem- 
bre 1992, n. 546: 


«Art. 38 (Richiesta di copie e notificazione della sentenza). — 1. 
Ciascuna parte può richiedere alla segreteria copie autentiche della 
sentenza e la segreteria è tenuta a rilasciarle entro cinque giorni dalla 
richiesta, previa corresponsione delle spese a norma dell’art. 25, 
comma 2. 


2. Le parti hanno l’onere di provvedere direttamente alla notifi- 
cazione della sentenza alle altre parti a norma degli articoli 137 e 
seguenti del codice di procedura civile depositando, nei successivi 
trenta giorni, l’originale o copia autentica dell'originale notificato, 
nella segreteria, che ne rilascia ricevuta e l’inserisce nel fascicolo 
d’ufficio. 


3. Se nessuna delle parti provvede alla notificazione della sen- 
tenza, si applica l’art. 327, comma I, del codice di procedura civile. 
Tale disposizione non si applica se la parte non costituita dimostri 
di non avere avuto conoscenza del processo per nullità della notifica- 
zione del ricorso e della comunicazione dell’avviso di fissazione 
d’udienza.» 


— Si riporta l’art. 325 del codice di procedura civile: 


«Art. 325 (Termini per le impugnazioni). — 1l termine per pro- 
porre l’appello, la revocazione e l’opposizione di terzo di cui 
all’art. 404, secondo comma, è di trenta giorni. E anche di trenta 
giorni il termine per proporre la revocazione e l’ opposizione di terzo 
sopra menzionata contro la sentenza delle corti d’ appello. 


Il termine per proporre il ricorso per cassazione è di giorni ses- 
santa». 


— Si riporta l’art. 11 del regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611: 


«Art. 1. — Tutte le citazioni, i ricorsi e qualsiasi altro atto di 
opposizione giudiziale, nonché le opposizioni ad ingiunzione e gli atti 
istitutivi di giudizi che si svolgono innanzi alle giurisdizioni ammini- 
strative o speciali, od innanzi agli arbitri, devono essere notificati alle 
Amministrazioni dello Stato presso l’ufficio dell’Avvocatura dello 
Stato nel cui distretto ha sede l'Autorità giudiziaria innanzi alla quale 
è portata la causa, nella persona del Ministro competente. 


Ogni altro atto giudiziale e le sentenze devono essere notificati 
presso l’ufficio dell'Avvocatura dello Stato nel cui distretto ha sede 
l'Autorità giudiziaria presso cui pende la causa o che ha pronunciato 
la sentenza. 


Le notificazioni di cui ai comma precedenti devono essere fatte 
presso la competente Avvocatura dello Stato a pena di nullità da pro- 
nunciarsi anche d’ufficio». 


— La legge 3 agosto 1998, n. 300, reca: «Finanziamento dei pro- 
getti di intervento coordinati dal commissario straordinario del 
Governo per la prosecuzione del processo di ricostruzione dell’Alba- 
nia» ed è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 21 agosto 1998, n. 194. 
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— Si riporta il testo dell’art. 14 della legge n. 146 del 1998: 


«Art. 14 (Mantenimento in bilancio di fondi). — 1. Le disponibi- 
lità iscritte ai capitoli 1021, 1086, 1099, 3097, 3102, 3135, 3332, 3869, 
7851, 7853 e 8205 dello stato di previsione della spesa del Ministero 
delle finanze per l’anno 1997, ivi comprese quelle derivanti da quanto 
previsto dall’art. 7, comma |, lettera /), del decreto-legge 25 marzo 
1997, n. 67, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 
1997, n. 135, possono essere impegnate nell’esercizio 1998. 


2. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica, d’intesa con il Ministro delle finanze, è autorizzato ad 
apportare con proprio decreto le occorrenti variazioni ai capitoli di 
bilancio istituiti per effetto della suddivisione delle spese gravanti sui 
capitoli di cui al comma I, tra i diversi centri di responsabilità». 


Note all'art. 22: 


— La legge 28 dicembre 1995, n. 549, reca: «Misure di raziona- 
lizzazione della finanza pubblica» ed è pubblicata nel supplemento 
ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 302 del 29 dicembre 1995. 


— Si riporta l’art. 3, comma 205 delia legge n. 549 del 1995, 
come modificato dalla presente legge: 


«205. Fermi restando i compiti e le finalità della commissione 
prevista dall’art. 38 del contratto collettivo nazionale di lavoro del 
comparto Ministeri, pubblicato nel supplemento ordinario n. 63 alla 
Gazzetta Ufficiale n. 124 del 30 maggio 1995, in via sperimentale per 
il personale dell’Amministrazione finanziaria, al fine di incrementare 
l’attività di controlio nonché di assicurare il massimo grado di effi- 
cienza dei servizi, la semplificazione e la trasparenza dei rapporti 
con i contribuenti, l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle 
pubbliche amministrazioni (ARAN), d’intesa con le organizzazioni 
sindacali, definisce, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, procedure finalizzate alla riqualificazione profes- 
sionale del personale e idonee alla copertura dei posti vacanti nelle 
dotazioni organiche, dei livelli dal quinto al nono, degli uffici finan- 
ziari, determinate ai sensi dell’art. 6 del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni con decreti del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 18 novembre 1996 e 2 dicembre 
1996, pubblicati nel supplemento ordinario n. 59 della Gazzetta Uffi- 
ciale n. 67 del 21 marzo 1997, e 31 luglio 1997, pubblicato nel supple- 
mento ordinario n. 221 della Gazzetta Ufficiale n. 249 del 24 ottobre 
1997. Le aliquote dei posti vacanti da coprire con le predette procedure 
di riqualificazione sono definite, attraverso apposita procedura di con- 
certazione ai sensi del vigente contratto collettivo nazionale di lavoro 
del comparto Ministeri, in modo che non sia attribuito, a seguito delle 
procedure concorsuali, complessivamente oltre il 70 per cento dei posti 
vacanti al 31 dicembre 1998 nelle qualifiche interessate dalle procedure 
medesime». 


— Si riporta l’art. 3, comma 206 della legge n. 549 del 1995, 
come modificato dalla presente legge: 


«206. Le procedure di cui al comma 205 sono improntate ai 
seguenti criteri generali: 


a) i corsi di riqualificazione, aggiornamento e specializza- 
zione sono organizzati su base regionale dal Ministero delle finanze; 


b) l’accesso ai corsi è subordinato al superamento di una 
prova selettiva scritta diretta ad accertare la conoscenza dei servizi e 
la competenza necessaria per lo svolgimento delle mansioni del pro- 
filo al quale è indirizzato il corso; 


c) sono ammessi, a domanda, alla prova di cui alla lettera b) i 
dipendenti dell’Amministrazione finanziaria in servizio al 31 dicem- 
bre 1994, appartenenti a qualifiche funzionali immediatamente infe- 
riori a quella a cui sono indirizzati i corsi, in possesso, alla data di 
pubblicazione del bando di ammissione, di una anzianità di almeno 
cinque anni e del titolo di studio prescritto per l’accesso al profilo 
professionale cui sono indirizzati i corsi, ovvero con una anzianità 
di servizio di almeno dieci anni e in possesso del titolo di studio infe- 
riore a quello previsto per la qualifica per cui si concorre; 


d) i corsi hanno contenuto teorico-pratico e vertono sulle 
materie attinenti ai profili professionali cui sono indirizzati i corsi 
stessi; con decreto ministeriale sono fissate le suddette materie; 


e) a conclusione dei corsi i candidati sono sottoposti ad una 
prova d’esame di carattere teorico-pratico, relativa al profilo al quale 
è indirizzato il corso. Sulla base della valutazione viene definita la 
graduatoria dei vincitori; 


£) le commissioni per ciascun concorso sono nominate dal 
Ministro delle finanze». 


— Si riporta l’art. 3, comma 208-bis della legge n. 549 del 1995, 
come modificato dalla presente legge: 


«208-bis. Agli oneri relativi ai commi 206 e 207, valutati in lire 
180 miliardi, si provvede utilizzando le risorse finanziarie disponibili 
a titolo di avanzo di amministrazione del fondo di previdenza per il 
personale del Ministero delle finanze, istituito con decreto del Presi- 
dente della Repubblica 17 marzo 1981, n. 211. Le eventuali somme 
residue sono destinate al finanziamento dei passaggi di cui all'art. 15 
del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto Ministeri stipu- 
lato in data 16 febbraio 1999. Il Ministro del tesoro, su proposta del 
Ministro delle finanze, è autorizzato a prelevare dal conto corrente 
intestato al fondo presso la Cassa depositi e prestiti le somme desti- 
nate a far fronte agli oneri anzidetti e a disporne, con propri decreti, 
l'iscrizione, in termini di competenza e cassa, sugli specifici capitoli 
di spesa del Ministero delle finanze». 


— Si riporta l’art. 15 del C.C.N.L. comparto Ministeri stipulato 
il 16 febbrario 1999: 


«Art. 15 (Passaggi interni). — 1. I passaggi interni nel sistema di 
classificazione possono avvenire: 


A) tra le aree con le seguenti procedure: 


a) i passaggi dei dipendenti da un’area alla posizione iniziale 
dell’area immediatamente superiore avviene dall’interno nel rispetto 
del punto 2, mediante procedure selettive volte all’accertamento del- 
l'idoneità e/o della professionalità richiesta previo superamento di 
corso-concorso con appositi criteri stabiliti dall’amministrazione con 


le procedure indicate nell'art. 20; 


b) alle predette procedure selettive è consentita la partecipa- 
zione del personale dipendente in deroga ai relativi titoli di studio 
— fatti salvi i titoli abilitativi previsti da norme di legge — purché 
in possesso di requisiti professionali richiesti per l'ammissione al con- 
corso pubblico indicati nelle declaratorie di cui all’allegato A). 


B) all’interno dell'area con le seguenti procedure: 


a) i contingenti corrispondenti a ciascuna delle posizioni econo- 
miche interne all’area sono modificabili, in relazione alle esigenze 
organizzativo/ funzionali dell'’amministrazione o ad obiettivi di rior- 
ganizzazione generale in correlazione alle risorse disponibili, con le 
procedure previste dall’art. 20; 


b) il passaggio dei dipendenti da una posizione all’altra all’in- 
terno dell’area avverrà nei limiti dei posti di cui ai contingenti previsti 
dal primo comma, mediante percorsi di qualificazione ed aggiorna- 
mento professionale con esame finale, al termine dei quali sarà defi- 
nita una graduatoria per la cui formulazione sarà considerato, in ogni 
caso, elemento determinante la posizione economica di provenienza. 
Sono considerati altresì elementi utili, l’esperienza professionale 
acquisita e il possesso di titoli di studio e professionali coerenti con i 
processi di riorganizzazione o innovazione tecnologica; 


c) le Amministrazioni possono bandire concorsi pubblici o 
avviare gli iscritti nelle liste di collocamento anche per i posti di cui 
alla presente lettera 8) solo se la selezione stessa ha avuto esito nega- 
tivo o se mancano del tutto all’interno le professionalità da selezio- 
nare; 


a 
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d) sono riservati esclusivamente al personale dipendente i 
passaggi interni all'area C, per la posizione economica C3 sulla base 
dei criteri previsti dall’Amministrazione con le procedure di cui 
all’art. 20. 


2. I passaggi di cui alle lettere a) e 5) avvengono nei limiti della 
dotazione organica e dei contingenti in essa previsti, nel rispetto della 
programmazione triennale del fabbisogno del personale per le assun- 
zioni dall'esterno in base alle vigenti disposizioni e con le medesime 
regole di cui agli articoli 6 del decreto legislativo n. 29/1993». 


Nota all'art. 23: 


— Si riporta il testo dell’art. 1 della legge n. 288 del 1998, come 
modificato dalla presente legge: 


«Art. 1. — 1. Il Governo della Repubblica è delegato ad ema- 
nare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, previo parere delle competenti commissioni parlamentari, che 
lo esprimono entro trenta giorni dal ricevimento dei relativi schemi, 
urio o più decreti legislativi in materia di imposizione su spettacoli, 
sport, giochi ed intrattenimenti, sulla base dei seguenti principi e cri- 
teri direttivi: 

a) abolizione dell'imposta sugli spettacoli prevista dal decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, limitata- 
mente alle attività indicate nei numeri 1, 2, 3, ad esclusione delle fatti- 
specie di cui alla lettera c) del presente comma, 4 e 5 della relativa 
tariffa; 


b) assoggettamento al regime ordinario dell’IVA dei soggetti 
esercenti le attività indicate nella lettera a) e determinazione forfeta- 
ria dell'imponibile IVA, oltre che per gli spettacoli viaggianti e sal- 
tuari, anche per settori di attività, da individuare in base al ridotto 
volume d’affari conseguito; 


c) mantenimento dell’attuale sistema impositivo, con rideno- 
minazione dell'imposta in «imposta sugli intrattenimenti», per le atti- 
vità indicate nel numero 3, con riferimento alle sole esecuzioni musi- 
cali di qualsiasi genere e alle discoteche e sale da ballo per i soli 
eventi nei quali l’esecuzione di musica dal vivo non abbia una rile- 
vanza prevalente sul complesso delle esecuzioni, in quanto di durata 
inferiore al 50 per cento dell’orario complessivo di apertura al pub- 
blico dell’esercizio, nonché nei numeri 6, 7 e 8 della tariffa allegata 
al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640; 


d) applicazione dell'imposta sugli intrattenimenti con deter- 
minazione forfetaria in relazione alle caratteristiche tecniche e tipolo- 
giche dei pubblici esercizi nei quali sono organizzate esecuzioni musi- 
cali non dal vivo senza biglietti per l’ingresso o l’occupazione di posti 
per assistere, partecipare o intervenire allo spettacolo, ovvero senza 
altre prestazioni sostitutive ed accessorie obbligatoriamente imposte 
agli spettatori o partecipanti agli spettacoli o alle attività; 


e) adozione di uguali aliquote per tutti gli introiti derivanti 
dall’utilizzazione dei biliardi, degli elettro-grammofoni, dei biliardini 
e di qualsiasi altro tipo di apparecchio e congegno da trattenimento 
e da gioco di abilità installati nei luoghi pubblici o aperti al pubblico; 


Y) revisione dei criteri relativi alla determinazione della base 
imponibile delle attività indicate nel numero 6 della tariffa allegata 
al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, 
con esclusione degli apparecchi da divertimento o intrattenimento 
meccanici, sulla base dell’effettivo impiego del mezzo utilizzato e del- 
l’introito conseguito e previsione di specifiche forme di accertamento 
e di pagamento dell'imposta sugli intrattenimenti relativamente alle 
stesse attività, anche con l’impiego di adeguati strumenti elettronici 
ed informatici; previsione, per tali fattispecie, dell’applicazione del- 
l’aliquota minima; 


g) definizione dei criteri relativi alla determinazione della 
base imponibile: 


. 1) fermi restando i regimi più favorevoli previsti dalla nor- 
mativa vigente, per gli spettacoli ed altre attività organizzati per fini 
di beneficenza; 


: 2) per le attività organizzate da società o circoli per i propri 
soci, con l’introduzione di elementi inerenti il numero degli spettatori 
o dei partecipanti ai quali è rivolta l’attività; 


3) per i proventi costituiti da contributi dello Stato e degli 
altri enti ierritoriali; 
h) determinazione dell’aliquota dell’imposta sugli intratteni- 
menti fra il 6 ed il 16 per cento per le attività indicate nei numeri 3, 
6 e, senza differenziazione fra le diverse categorie di gestori di case 
da gioco, 8 della tariffa allegata al decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e nel 60 per cento per l’attività 
indicata al numero 7 della medesima tariffa; 


i) semplificazione delle disposizioni del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, riguardanti gli adempi- 
menti dei contribuenti allo scopo di conseguirne la riduzione e la 
razionalizzazione; 


I) mantenimento delle norme di agevolazione per le associa- 
zioni dilettantistiche, per quelle senza scopo di lucro e per le associa- 
zioni pro loco, nonché coordinamento fra le norme da emanare e 
quelle in materia di IVA previste dal decreto legislativo 2 settembre 
1997, n. 313, dalla legge 11 agosto 1991, n. 266, e successive modifica- 
zioni, e dalla legge 16 dicembre 1991, n. 398, e successive modifica- 
zioni; 

m) adozione del credito d’imposta in sostituzione degli 
abbuoni sul versamento dell’imposta sugli spettacoli dei quali frui- 
scono gli esercenti sale cinematografiche; il credito d’imposta può 
essere utilizzato alle condizioni previste dal decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241; 


n) realizzazione delle modifiche normative indicate nel pre- 
sente articolo in modo tale da evitare nel complesso l’aggravamento 
della gestione amministrativa dei soggetti interessati alla variazione 
del regime di contabilità dell'IVA, nonché in modo tale da assicurare 
la salvaguardia dei livelli di automazione delle gestioni dai medesimi 
realizzati; 


0) mantenimento del livello complessivo del gettito anche 
mediante la rimodulazione dell’attuale sistema di imposizione e 
distribuzione degli introiti derivanti dal Totocalcio, dal Totogol o da 
altri giochi gestiti dal CONI e l’eventuale applicazione dell’aliquota 
ordinaria dell'IVA sugli spettacoli sportivi con prezzo del biglietto 
inferiore a lire venticinquemila e su tutti gli spettacoli cinemato- 
grafici; 


p) cooperazione della SIAE con gli uffici dell’imposta sul 
valore aggiunto per acquisire e reperire elementi utili ai fini del- 
l’accertamento dell’IVA, relativamente alle modalità di effettuazione 
delle manifestazioni e delle attività svolte dai soggetti passivi di detta 
imposta, nonché alle modalità di emissione, vendita e prevendita dei 
titoli che danno diritto all’accesso ed alla fruizione di altri servizi 
offerti nel corso degli spettacoli, degli intrattenimenti e dei giochi; 
attribuzione, a tal fine, alla SIAE dei poteri di accesso, ispezione e 
verifica previsti dall’art. 52 del decreto del Presidente della Repub- 
blica 26 ottobre 1972, n. 633; 


q) possibilità per la SIAE, anche in costanza della conven- 
zione prevista dall’art. 17 del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 640, di collaborazione nelle attività di controllo, 
accertamento e riscossione anche di altre entrate erariali e locali; 


r) riconoscimento dei poteri di accesso, ispezione e verifica 
attribuiti alla SIAE al solo personale dotato di adeguata qualifica- 
zione e con rapporto professionale esclusivo con il suddetto ente; 


s) proroga di un anno della convenzione con la SIAE, previ- 
sta dall’art. 17 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 640, mantenendo le percentuali di aggio fissate per il 1997 
ed escludendo qualunque procedura di adeguamento delle medesime; 


t) razionalizzazione delle disposizioni concernenti riduzioni 
ed esenzioni e semplificazione delle relative procedure; 


u) previsione che il permesso per spettacoli e intrattenimenti 
per i quali sia obbligatoria la licenza di pubblica sicurezza, prevista 
dagli articoli 68 e 69 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, 
approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, non possa essere 
rilasciato agli esercenti ed agli organizzatori dall’ufficio accertatore 
senza che i competenti organi amministrativi abbiano accertato la 
sussistenza dei requisiti oggettivi e soggettivi per il rilascio della 
medesima, con particolare riferimento al soggetto richiedente ed al 
locale dove lo spettacolo o l’intrattenimento si tiene. 
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2. Nell’esercizio della delega di cui al comma |, il Governo prov- 
vede altresi al riordino dell'imposta unica prevista dalla: legge 
22 dicembre 1951, n. 1379, nel rispetto dei seguenti principi e criteri 
direttivi: 


o a) razionalizzazione del sistema di accertamento, controllo, 
liquidazione e riscossione dell'imposta unica, con la semplificazione 
dei relativi adempimenti; 


b) applicazione dell'imposta unica anche alle scommesse 
accettate nel territorio italiano di qualunque tipo e relative a qualun- 
que evento, anche se svolto all’estero; 


c) revisione del sistema sanzionatorio secondo i criteri di cui 
all'art. 3, comma 133, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e di cui 
al decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472; 


.d) possibilità di stabilire un’aliquota percentuale differenziata, 
commisurata all’entità del prelievo riferito alle scommesse; 


e) delegificazione delle disposizioni relative agli adempimenti 
dei contribuenti, mediante regolamenti da emanare ai sensi del- 
l’art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1998, n. 400, secondo criteri 
che comportino massima semplificazione, eliminazione di obblighi 
formali nella massima misura possibile, esecuzione di adempimenti 
secondo sistemi informatici e ogni altro sistema tecnicamente idoneo, 
unificazione dei sistemi di dichiarazione con quelli relativi ad altre 
imposte, ricorso a mezzi di pagamento di uso comune. 


2-bis. Entro due anni dalla data di entrata in vigore dei decreti legi- 
slativi di cui ai commi 1 e 2, nel rispetto degli stessi principi e criteri 
direttivi, e previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, 
possono essere emanate, con uno o più decreti legislativi, disposizioni 
integrative o correttive. 


3. L’ultimo comma dell’art. 3 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, introdotto dal comma 5 
dell’art. 10-ter del decreto-legge 31 dicembre 1996, n. 669, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1997, n. 30, è abrogato. 


4. Dall’attuazione della delega di cui alla presente legge non 
devono derivare oneri a carico del bilancio dello Stato». 


Nota all'art. 24: 


— Si riporta il testo dell’art. 15 della legge n. 441 del 1982; 


«Art. 15. — Per i soggetti indicati nel numero 1 dell’art. 12, la 
cui nomina proposta o designazione o approvazione di nomina spet- 
tino ad organi della regione, e per i soggetti indicati nei numeri 2 e 
3 del medesimo art. 12, per i quali la regione concorra, nella percen- 
tuale ivi prevista, al capitale o al funzionamento, le regioni provve- 
dono ad emanare leggi nell’osservanza dei principi dell’ordinamerito 
espressi dalla presente legge». 


Note all'art. 25: 


— Si riporta l’art. 1 della legge n. 398 del 1991: 


«Art. 1. — 1. Le associazioni sportive e relative sezioni non 
aventi scopo di lucro, affiliate alle federazioni sportive nazionali o 
agli enti nazionali di promozione sportiva riconosciuti ai sensi delle 
leggi vigenti, che svolgono attività sportive dilettantistiche e che nel 
periodo d’imposta precedente hanno conseguito dall’esercizio di atti- 
vità commerciali proventi per un importo non superiore a lire 100 
milioni, possono optare per l'applicazione dell'imposta sul valore 
aggiunto, dell’imposta sul reddito delle persone giuridiche e dell’im- 
posta locale sui redditi secondo le disposizioni di cui all'articolo 2. 
L'opzione è esercitata mediante comunicazione a mezzo lettera racco- 
mandata da inviare al competente ufficio dell'imposta sul valore 
aggiunto; essa ha effetto dal primo giorno del mese successivo a 
quello in cui è esercitata, fino a quando non sia revocata e, in ogni 
caso, per almeno un triennio. I soggetti che intraprendono l’esercizio 
di attività commerciali esercitano l’opzione nella dichiarazione da 
presentare ai sensi dell’art. 35 del decreto del Presidente della Repub- 
blica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni. L'opzione 
ha effetto anche ai fini delle imposte sui redditi e di essa deve essere 
data comunicazione agli uffici delle imposte dirette entro i trenta 
giorni successivi. 


2. Nei confronti dei soggetti che hanno esercitato l’opzione di cui 
al comma 1 e che nel corso del periodo d’imposta hanno superato il 
limite di lire 100 milioni, cessano di applicarsi le disposizioni della 
presente legge con effetto dal mese successivo a quello in cui il limite 
è superato. 


3. Entro il 30 settembre di ciascun anno, con decreto del Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri, previa deliberazione del Consiglio 
dei Ministri, si procede alla ricognizione della variazione percentuale 
del valore medio dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di 
operai e di impiegati relativo al periodo di dodici mesi terminante il 
31 agosto di ciascun anno rispetto al valore medio del medesimo 
indice rilevato con riferimento allo stesso periodo dell’anno prece- 
dente. Con il medesimo decreto si stabilisce l'adeguamento del limite 
di lire 100 milioni di cui ai commi 1 e 2 nella stessa misura della 
variazione percentuale del valore medio dell’indice dei prezzi al con- 
sumo per le famiglie di operai e di impiegati». 


— Si riporta l’art. 2 della legge n. 398 del 1991, come modificato 
dalla presente legge: 


«Art. 2. — 1. I soggetti di cui all’articolo 1 che hanno esercitato 
l’opzione sono esonerati dagli obblighi di tenuta delle scritture conta- 
bili prescritti dagli articoli 14, 15, 16, 18 e 20 del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modifi- 
cazioni. Sono, altresì, esonerati dagli obblighi di cui al titolo II del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 


2. I soggetti che fruiscono dell’esonero devono annotare nella 
distinta d’incasso o nella dichiarazione di incasso previste, rispettiva- 
mente, dagli articoli 8 e 13 del decreto del Presidente della Repub- 
blica 26 ottobre 1972, n. 640, opportunamente integrate, qualsiasi 
provento conseguito nell’esercizio di attività commerciali. 


3. Per i proventi di cui al comma 2, soggetti all’imposta sul 
valore aggiunto, l'imposta continua ad applicarsi con le modalità di 
cui all’ari. 74, quinto comma, del decreto del Presidente della Repub- 
blica 26 ottobre 1972, n. 633. 


4. Le fatture emesse e le fatture di acquisto devono essere nume- 
rate progressivamente per anno solare e conservate a norma del- 
l’art. 39, decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, e dell’art. 22 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600. Sono fatte salve le disposizioni previste 
dalla legge 10 maggio 1976, n. 249, in materia di ricevuta fiscale, dal 
decreto del Presidente della Repubblica 6 ottobre 1978, n. 627, in 
materia di documento di accompagnamento dei beni viaggianti, non- 
ché dalla legge 26 gennaio 1983, n. 18, in materia di scontrino fiscale. 


5. In deroga alle disposizioni contenute nel testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, il reddito imponibile dei sog- 
getti di cui all’art. 1 è determinato applicando all'ammontare dei pro- 
venti conseguiti nell’esercizio di attività commerciali il coefficiente di 
redditività del 3 per cento e aggiungendo le plusvalenze patrimoniali. 


6. Con decreto del Ministro delle finanze, da emanarsi entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
saranno approvati i modelli di distinta e di dichiarazione d’incasso 
di cui al comma 2 e stabilite le relative modalità di compilazione». 


— Si riporta l’art. 11 del TUIR: 


«Art. 11 (Determinazione dell'imposta). — 1. L'imposta lorda è 
determinata applicando al reddito complessivo, al netto degli oneri 
deducibili indicati nell’art. 10, le seguenti aliquote per scaglioni di 
reddito: 


a) fino a lire 15.000.000 ................ in 18,5% 
b) oltre lire 15.000.000 e fino a lire 30.000.000 ......... 26,5% 
c) oltre lire 30.000.000 e fino a lire 60.000.000 .......... 33,5% 
d) oltre lire 60.000.000 e fino a lire 135.000.000 ........ 39,5% 
e) oltre lire 135.000.000... 45,5% 


2. L'imposta netta è determinata operando sull’imposta lorda, 
fino alla concorrenza del suo ammontare, le detrazioni previste negli 
articoli 12, 13 e 13-bis. 
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3. Dall’imposta netta si detrae l'ammontare dei crediti di impo- 
sta spettanti al contribuente a norma degli articoli 14 e 15. Salvo 
quanto disposto nel comma 3-bis, se l'ammontare dei crediti di impo- 
sta è superiore a quello dell’imposta netta il contribuente ha diritto, 
a sua scelta, di computare l'eccedenza in diminuzione dell’imposta 
relativa al periodo di imposta successivo o di chiederne il rimborso 
in sede di dichiarazione dei redditi. 


3-bis. Il credito di imposta spettante a norma dell’art. 14, per la 
parte che trova copertura nell’ammontare delle imposte di cui alla 
lettera 5) del comma I dell’art. 105, è riconosciuto come credito limi- 
tato ed è escluso dall’applicazione dell’ultimo periodo del comma 3. 
Il credito limitato si considera utilizzato prima degli altri crediti di 
imposta ed è portato in detrazione fino a concorrenza della quota 
dell’imposta netta relativa agli utili per i quali è attribuito, determi- 
nata in base al rapporto tra l'ammontare di detti utili comprensivo 
del credito limitato e l'ammontare del reddito complessivo compren- 
sivo del credito stesso e al lordo delle perdite di precedenti periodi 
di imposta ammesse in diminuzione. 


3-ter. Relativamente al credito di imposta limitato di cui al 
comma 3-bis, il contribuente ha facoltà di avvalersi delle disposizioni 
dei commi 4 e 5 dell’art. 14». 


— Si riporta l’art. 13-bis del TUIR, come modificato dalla pre- 
sente legge: 


«Art. 13-bis (Detrazioni per oneri). — 1. Dall’imposta lorda si 
detrae un importo pari al 27 per cento dei seguenti oneri sostenuti 
dal contribuente, se non deducibili nella determinazione dei singoli 
redditi che concorrono a formare il reddito complessivo: 


a) gli interessi passivi e relativi oneri accessori, nonché le 
quote di rivalutazione dipendenti da ciausole di indicizzazione, pagati 
a soggetti residenti nel territorio dello Stato o di uno Stato membro 
della Comunità europea ovvero a stabili organizzazioni nel territorio 
dello Stato di soggetti non residenti in dipendenza di prestiti o mutui 
agrari di ogni specie, nei limiti dei redditi dei terreni dichiarati; 


b) gli interessi passivi, e relativi oneri accessori, nonché le 
quote di rivalutazione dipendenti da clausole di indicizzazione pagati 
a soggetti residenti nel territorio dello Stato o di uno Stato membro 
della Comunità europea ovvero a stabili organizzazioni nel territorio 


dello Stato di soggetti non residenti in dipendenza di mutui garantiti . 


da ipoteca su immobili contratti per l’acquisto dell’unità immobiliare 
da adibire ad abitazione principale entro sei mesi dall’acquisto stesso, 
per un importo non superiore a 7 milioni di lire. L'acquisto della 
unità immobiliare deve essere effettuato nei sei mesi antecedenti o 
successivi alla data della stipulazione del contratto di mutuo. Non si 
tiene conto del suddetto periodo nel caso in cui l’originario contratto 
è estinto e ne viene stipulato uno nuovo di importo non superiore alla 
residua quota di capitale da rimborsare, maggiorata delle spese e 
degli oneri correlati. Per abitazione principale si intende quella nella 
quale il contribuente dimora abitualmente. La detrazione spetta non 
oltre il periodo d'imposta nel corso del quale è variata la dimora abi- 
tuale; non si tiene conto delle variazioni dipendenti da trasferimenti 
per motivi di lavoro. In caso di contitolarità del contratto di mutuo 
o di più contratti di mutuo il limite di 7 milioni di lire è riferito 
all'ammontare complessivo degli interessi, oneri accessori e quote di 
rivalutazione sostenuti. La detrazione spetta, nello stesso limite com- 
plessivo e alle stesse condizioni, anche con riferimento alle somme 
corrisposte dagli assegnatari di alloggi di cooperative e dagli acqui- 
renti di unità immobiliari di nuova costruzione, alla cooperativa o 
all'impresa costruttrice a titolo di rimborso degli interessi passivi, 
oneri accessori e quote di rivalutazione relativi ai mutui ipotecari 
contratti dalla stessa e ancora indivisi; 


c) le spese sanitarie, per la parte che eccede lire 250 mila. 
Dette spese sono costituite esclusivamente dalle spese mediche, 
diverse da quelle indicate nell'art. 10, comma 1, lettera d), e dalle 
spese chirurgiche, per prestazioni specialistiche e per protesi dentarie 
e sanitarie in genere. Le spese riguardanti i mezzi necessari all’accom- 
pagnamento, alla deambulazione, alla locomozione e al sollevamento 
e per sussidi tecnici e informatici rivolti a facilitare l’autosufficienza 
e le possibilità di integrazione dei soggetti di cui all’art. 3 della legge 


Ra 


5 febbraio 1992, n. 104, si assumono integralmente. Tra i mezzi neces- 
sari per la locomozione dei soggetti indicati nel precedente periodo, 
con ridotte o impedite capacità motorie permanenti, si comprendono 
i motoveicoli e gli autoveicoli di cui, rispettivamente, agli articoli 53, 
comma 1, lettere 5), c) ed f), e 54, comma 1, lettere a), c) ed f), del 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, anche se prodotti in serie e 
adattati in funzione delle suddette limitazioni permanenti delle capa- 
cità motorie. Tra i veicoli adattati alla guida sono compresi anche 
quelli dotati di solo cambio automatico, purché prescritto dalla com- 
missione medica locale di cui all’art. 119 del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285. La detrazione spetta una sola volta in un 
periodo di quattro anni, salvo i casi in cui dal Pubblico registro auto- 
mobilistico risulti che il suddetto veicolo sia stato cancellato da detto 
registro, e con riferimento a un solo veicolo, nei limiti della spesa di 
lire trentacinque milioni o, nei casi in cui risultasse che il suddetto 
veicolo sia stato rubato e non ritrovato, nei limiti della spesa mas- 
sima di lire trentacinque milioni da cui va detratto l’eventuale rim- 
borso assicurativo. E consentito, alternativamente, di ripartire la pre- 
detta detrazione in quattro quote annuali costanti e di pari importo. 
Si considerano rimaste a carico del contribuente anche le spese rim- 
borsate per effetto di contributi o premi di assicurazione da lui ver- 
sati e per i quali non spetta la detrazione d’imposta o che non sono 
deducibili dal suo reddito complessivo né dai redditi che concorrono 
a formarlo. Si considerano, altresì, rimaste a carico del contribuente 
le spese rimborsate per effetto di contributi o premi che, pur essendo 
versati da altri, concorrono a formare il suo reddito, salvo che il 
datore di lavoro ne abbia riconosciuto'la detrazione in sede di 
ritenuta; 


d) le spese funebri sostenute in dipendenza della morte di per- 
sone indicate nell’art. 433 del codice civile e di affidati o affiliati, 
per importo non superiore a 1 milione di lire per ciascuna di esse; 


e) le spese per frequenza di corsi di istruzione secondaria e 
universitaria, in misura non superiore a quella stabilita per le tasse e 
i contributi degli istituti statali; 


£) i premi per assicurazioni sulla vita del contribuente, i premi 
per le assicurazioni contro gli infortuni e i contributi previdenziali 
non obbligatori per legge, per importo complessivamente non supe- 
riore a lire 2 milioni e 500 mila. La detrazione relativa ai premi per 
assicurazioni sulla vita è ammessa a condizione che il contratto di 
assicurazione abbia durata non inferiore a cinque anni dalla sua sti- 
pulazione e non consenta la concessione di prestiti nel periodo di 
durata minima. In caso di riscatto dell’assicurazione nel corso del 
quinquennio, l'ammontare dei premi per i quali si è fruito della detra- 
zione d’imposta costituisce reddito soggetto a tassazione a norma 
dell’art. 18 e l'imposta è determinata applicando una aliquota non 
superiore al 22 per cento; in tale caso l’impresa assicuratrice deve 
operare, sulla somma corrisposta al contribuente, una ritenuta a 
titolo di acconto commisurata all'ammontare complessivo dei premi 
riscossi con l’aliquota stabilita dall’art. 11 per il primo scaglione di 
reddito. Per i lavoratori dipendenti si tiene conto, ai fini del limite di 
lire 2 milioni e 500 mila, anche dei premi di assicurazione in relazione 
ai quali il datore di lavoro ha effettuato la detrazione in sede di rite- 
nuta; 


£) le spese sostenute dai soggetti obbligati alla manutenzione, 
protezione o restauro delle cose vincolate ai sensi della legge 1° giu- 
gno 1939, n. 1089, e del decreto del Presidente della Repubblica 
30 settembre 1963, n. 1409, nella misura effettivamente rimasta a 
carico. La necessità delle spese, quando non siano obbligatorie per 
legge, deve risultare da apposita certificazione rilasciata dalla compe- 
tente soprintendenza del Ministero per i beni culturali e ambientali, 
previo accertamento della loro congruità effettuato d’intesa con il 
competente ufficio del territorio del Ministero delle finanze. La 
detrazione non spetta in caso di mutamento di destinazione dei beni 
senza la preventiva autorizzazione dell’Amministrazione per i beni 
culturali e ambientali, di mancato assolvimento degli obblighi di 
legge per consentire l’esercizio del diritto di prelazione dello Stato 
sui beni immobili e mobili vincolati e di tentata esportazione non 
autorizzata di questi ultimi. L’Amministrazione per i beni culturali 
ed ambientali dà immediata comunicazione al competente ufficio 
delle entrate del Ministero delle finanze delle violazioni che compor- 
tano la perdita del diritto alla detrazione; dalla data di ricevimento 
della comunicazione inizia a decorrere il termine per la rettifica della 
dichiarazione dei redditi; 
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4) le erogazioni liberali in denaro a favore dello Stato, delle 
regioni, degli enti locali territoriali, di enti o istituzioni pubbliche, di 
comitati organizzatori appositamente istituiti con decreto del Mini- 
stro per i beni culturali e ambientali, di fondazioni e associazioni 
legalmente riconosciute senza scopo di lucro, che svolgono o pro- 
muovono attività di studio, di ricerca e di documentazione di rile- 
vante valore culturale e artistico o che organizzano e realizzano atti- 
vità culturali, effettuate in base ad apposita convenzione, per l’acqui- 
sto, la manutenzione, la protezione o il restauro delle cose indicate 
nell'art. 1 della legge 1° giugno 1939, n. 1089, e nel decreto del Presi- 
dente della Repubblica 30 settembre 1963, n. 1409, ivi comprese le 
erogazioni effettuate per l’organizzazione in Italia e all’estero di 
mostre e di esposizioni di rilevante interesse scientifico-culturale delle 
cose anzidette, e per gli studi e le ricerche eventualmente a tal fine 
necessari, nonché per ogni altra manifestazione di rilevante interesse 
scientifico-culturale anche ai fini didattico-promozionali, ivi com- 
presi gli studi, le ricerche, la documentazione e la catalogazione, e le 
pubblicazioni relative ai beni culturali. Le iniziative culturali devono 
essere autorizzate, previo parere del competente comitato di settore 
del Consiglio nazionale per i beni culturali e ambientali, dal Mini- 
stero per i beni culturali e ambientali, che deve approvare la previ- 
sione di spesa ed il conto consuntivo. Il Ministero per i beni culturali 
e ambientali stabilisce i tempi necessari affinché le erogazioni liberali 
fatte a favore delle associazioni legalmente riconosciute, delle istitu- 
zioni e delle fondazioni siano utilizzate per gli scopi indicati nella 
presente lettera e controlla l’impiego delle erogazioni stesse. Detti ter- 
mini possono, per causa non imputabile al donatario, essere proro- 
gati una sola volta. Le erogazioni liberali non integralmente utilizzate 
nei termini assegnati affluiscono all'entrata del bilancio dello Stato, 
o delle regioni e degli enti locali territoriali, nel caso di attività o 
manifestazioni in cui essi siano direttamente coinvolti, e sono desti- 
nate ad un fondo da utilizzare per le attività culturali previste per 
l’anno successivo. Il Ministero per i beni culturali e ambientali comu- 
nica, entro il 31 marzo di ciascun anno, al centro informativo del 
Dipartimento delle entrate del Ministero delle finanze l'elenco nomi- 
nativo dei soggetti erogatori, nonché l'ammontare delle erogazioni 
effettuate entro il 31 dicembre dell’anno precedente; 


h-bis) il costo specifico 0, in mancanza, il valore normale dei 
beni ceduti gratuitamente, in base ad apposita convenzione, ai sog- 
getti e per le attività di cui alla lettera 4); 


i) le erogazioni liberali in denaro, per importo non superiore 
al 2 per cento del reddito complessivo dichiarato, a favore di enti o 
istituzioni pubbliche, fondazioni e associazioni legalmente ricono- 
sciute che senza scopo di lucro svolgono esclusivamente attività nello 
spettacolo, effettuate per la realizzazione di nuove strutture, per il 
restauro ed il potenziamento delle strutture esistenti, nonché per la 
produzione nei vari settori dello spettacolo. Le erogazioni non utiliz- 
zate per tali finalità dal percipiente entro il termine di due anni dalla 
data del ricevimento affluiscono, nella loro totalità, all'entrata dello 
Stato; 


i-bis) le erogazioni liberali in denaro, per importo non supe- 
riore a 4 milioni di lire, a favore delle organizzazioni non lucrative 
di utilità sociale (ONLUS), nonché i contributi associativi, per 
importo non superiore a 2 milioni e 500 mila lire, versati dai soci alle 
società di mutuo soccorso che operano esclusivamente nei settori di 
cui all’art. 1 della legge 15 aprile 1886, n. 3818, al fine di assicurare 
ai soci un sussidio nei casi di malattia, di impotenza al lavoro o di 
vecchiaia, ovvero, in caso di decesso, un aiuto alle loro famiglie. La 
detrazione è consentita a condizione che il versamento di tali eroga- 
zioni e contributi sia eseguito tramite banca o ufficio postale ovvero 
mediante gli altri sistemi di pagamento previsti dall’art. 23 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e secondo ulteriori modalità 
idonee a consentire all’Amministrazione finanziaria lo svolgimento 
di efficaci controlli, che possono essere stabilite con decreto del Mini- 
stro delle finanze da emanarsi ai sensi dell'art. 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400; 


i-ter) le erogazioni liberali in denaro, per un importo complessivo 
in ciascun periodo di imposta non superiore a un milione di lire, in 
favore delle società sportive dilettantistiche. 


1-bis. Dall’imposta lorda si detrae un importo pari al 19 per 
cento per le erogazioni liberali in denaro in favore dei partiti e movi- 
menti politici per importi compresi tra 500.000 e 50 milioni di lire 
effettuate mediante versamento bancario o postale. 


l-ter. Ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, si 
detrae dall’imposta lorda, e fino alla concorrenza del suo ammon- 
tare, un importo pari al 19 per cento dell'ammontare complessivo 
non superiore a 5 milioni di lire degli interessi passivi e relativi oneri 
accessori, nonché delle quote di rivalutazione dipendenti da clausole 
di indicizzazione pagati a soggetti residenti nel territorio dello Stato 
o di uno Stato membro delle Comunità europee, ovvero a stabili 
organizzazioni nel territorio dello Stato di soggetti non residenti, in 
dipendenza di mutui contratti, a partire dal 1° gennaio 1998 e garan- 
titi da ipoteca, per la costruzione dell’unità immobiliare da adibire 
ad abitazione principale. Con decreto del Ministro delle finanze sono 
stabilite le modalità e le condizioni alle quali è subordinata la detra- 
zione di cui al presente comma. 


2. Per gli oneri indicati alle lettere c), e) e f) del comma 1 la 
detrazione spetta anche se sono stati sostenuti nell’interesse delle per- 
sone indicate nell’art. 12 che si trovino nelle condizioni ivi previste, 
fermo restando, per gli oneri di cui alla lettera f), il limite comples- 
sivo ivi stabilito. 

3. Per gli oneri di cui alle lettere a), g}), 4), A-bis), i) ed i-bis} del 
comma 1] sostenuti dalle società semplici di cui all’art. 5 la detrazione 
spetta ai singoli soci nella stessa proporzione prevista nel menzionato 
art. 5 ai fini della imputazione del reddito». 


— Si riporta l’art. 91-bis del TUIR, come modificato dalla pre- 
sente legge: 


«Art. 91-bis (Detrazione di imposta per oneri). — 1. Dall’imposta 
lorda si detrae fino a concorrenza del suo ammontare un importo 
pari al 19 per cento dell’onere di cui all’art. 13-bis, comma 1-bis, limi- 
tatamente alle società e agli enti di cui all’art. 87, comma 1, lette- 
re a) e b), diversi dagli enti nei quali vi sia una partecipazione pub- 
blica o i cui titoli siano negoziati in rmercati regolamentati italiani o 
esteri, nonché dalle società ed enti che controllano, direttamente o 
indirettamente, tali soggetti, ovvero ne siano controllati o siano con- 
trollati dalla stessa società o ente che controlla i soggetti medesimi, 
nonché dell'onere di cui all'art. 13-bis, comma 1, lettera i-ter), ridotto 
alla metà. 


2. [abrogato)». 


— L'art. 17 della legge n. 400 del 1988 è riportato nella nota 
all’art. 13. 


Nota all'art. 26: 


— Si riporta il testo dell’art. 16 della legge 23 dicembre 1998, 
n. 448, come modificato dalla presente legge: 


«Art. 16. (Rimborsi automatizzati). — 1. Con decreto del Mini- 
stro delle finanze, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica, da emanare ai sensi dell’art. 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono rideterminate le 
modalità per l’esecuzione dei rimborsi delle imposte, mediante proce- 
dura automatizzata. 


2. Sino alla data di attuazione di nuove modalità per l’erogazione 
dei rimborsi d’imposta fino a lire 20.000 e di quelli di importo supe- 
riore per i quali sono maturati interessi fino a lire 20.000, da effet- 
tuare da parte dei competenti uffici periferici dell’Amministrazione 
finanziaria, sono istituite apposite contabilità speciali intestate ai diret- 
tori degli uffici medesimi, alimentate con gli stanziamenti iscritti nelle 
unità previsionali di base 4.1.2.2 «Restituzioni e rimborsi di imposte» 
(capitolo 3521) e 4.1.4.1 «Interessi di mora» (capitolo 3500) dello 
stato di previsione del Ministero delle finanze, e nelle corrispondenti 
unità previste per gli esercizi successivi. 


3. Con decreto dirigenziale del Ministero delle finanze, emanato 
di concerto con il Ministero del tesoro, del bilancio e della program- 
mazione economica, sono stabilite le modalità per l’effettuazione dei 
rimborsi d'imposta di cui al comma 2 ed il pagamento dei relativi 
interessi»). 


Nota all'art. 27: i 


— Si riportano gli articoli 53 e 54 del TUIR; 
«Art. 53 (Ricavi). — 1. Sono considerati ricavi: 


a) i corrispettivi delle cessioni di beni e delle prestazioni di 
servizi alla cui produzione o al cui scambio è diretta l’attività dell’im- 
presa; 
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b) i corrispettivi delle cessioni di materie prime e sussidiarie, 
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stati o prodotti per essere impiegati nella produzione; 


c) i corrispettivi delle cessioni di azioni o quote di partecipa- 
zioni in società ed enti indicati nelle lettere a), 5) e 4) del comma 1 
dell'art. 87, comprese quelle non rappresentate da titoli, nonché di 
obbligazioni e di altri titoli in serie o di massa, che non costituiscono 
immobilizzazioni finanziarie, anche se non rientrano tra i beni al cui 
scambio è diretta l’attività dell’impresa; 


d) le indennità conseguite a titolo di risarcimento, anche in 
forma assicurativa, per la perdita o il danneggiamento di beni di cui 
alle precedenti lettere; 


e) i contributi in denaro, o il valore normale di quelli, in 
natura, spettanti sotto qualsiasi denominazione in base a contratto; 


S) i contributi spettanti esclusivamente in conto esercizio a 
norma di legge. 


2.-Sì comprende inoltre tra i ricavi il valore normale dei beni di 
cui al comma 1 destinati al consumo personale o familiare dell’im- 
prenditore, assegnati ai soci o destinati a finalità estranee all’esercizio 
dell’impresa. 


2-bis. Ai fini delle imposte sui redditi i beni di cui alla lettera c) 
del comma 1 non costituiscono immobilizzazioni finanziarie se non 
sono iscritti come tali nel bilancio». 


«Art. 54 (Plusvalenze patrimoniali). — 1. Le plusvalenze dei beni 
relativi all’impresa, diversi da quelli indicati nel comma 1 dell’art. 53, 
concorrono a formare il reddito: 


a) se sono realizzate mediante cessione a titolo oneroso; 


b) se sono realizzate mediante il risarcimento, anche in forma 
assicurativa, per la perdita o il danneggiamento dei beni; 


c) [abrogata]; 
d) se i beni vengono destinati al consumo personale o fami- 


liare dell’imprenditore, assegnati ai soci o destinati a finalità estranee 
ali’esercizio dell'impresa. 


2.-6. (Omissis)». 


Note all'art. 28: 


— Si riporta il comma 2-bis dell’art. 3 del decreto-legge n. 791 
del 1985, convertito con modificazioni dalla legge n. 46 del 1986: 


«2-bis. Le somme relative alla sospensione delle imposte dirette e 
dei contributi assistenziali e previdenziali di cui all’art. 13-quinquies 
del decreto-legge 26 maggio 1984, n. 159, convertito, con modifica- 
zioni, nella legge 24 luglio 1984, n. 363, ed all’art. 4 del decreto-legge 
3 aprile 1985, n. 114, convertito, con modificazioni, nella legge 
30 maggio 1985, n. 211, non concorrono alla formazione dell’imponi- 
bile ai fini dell’IRPEF e dell’ILOR». 


— Si riporta il comma 1 dell’art. 13 della legge n. 449 del 1997: 


«I. Le somme dovute a titolo di tributi, il cui pagamento sia 
stato sospeso o differito da disposizioni normative adottate in conse- 
guenza di calamità pubbliche, restano escluse dal concorso alla for- 
mazione della base imponibile ai fini delle imposte dirette». 


— Si riporta l’art. 11 della legge n. 28 del 1999: 


«Art. 11 (Deducibilità di imposte e contributi non pagati per diffe- 
rimento di termini). — 1. La sospensione o il differimento dei termini 
di versamento di imposte o contributi deducibili dal reddito o che 
non concorrono a formarlo, adottati in conseguenza di calamità pub- 
bliche, non fa venire meno la deducibilità degli stessi, se prevista da 
disposizioni di legge». 


Note all'art. 29: 


— La legge 22 ottobre 1971, n. 865, reca: «Programmi e coordi- 
namento dell’edilizia residenziale pubblica; norme sulla espropria- 
zione per pubblica utilità; modifiche ed integrazioni alle leggi 17 ago- 
sto 1942, n. 1150; 18 aprile 1962, n. 167; 29 settembre 1964, n. 847; 
ed autorizzazione di spesa per interventi straordinari nel settore del- 
l'edilizia residenziale, agevolata e convenzionata» ed è pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale 30 ottobre 1971, n. 276. 


— La legge 27 maggio 1975, n. 166, reca: «Norme per interventi 
straordinari di emergenza per l’attività edilizia» ed è pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale 7 giugno 1975, n. 148. 


— Il decreto-legge 13 agosto 1975, n. 376, reca: «Provvedimenti 
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opere pubbliche» ed è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 18 agosto 
1975, n. 218. La legge 16 ottobre 1975, n. 492, di conversione con 
modificazioni, è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 17 ottobre 1975, 
n. 276. 


— La legge 5 agosto 1978, n. 457, reca: «Norme per l’edilizia 
residenziale» ed è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 19 agosto 1978, 
n. 231. 


— Il decreto-legge 23 gennaio 1982, n. 9, reca: «Norme per l’edi- 
lizia residenziale e provvidenze in materia di sfratti» ed è pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale 25 gennaio 1982, n. 23. La legge 25 marzo 
1982, n. 94, di conversione con modificazione, è pubblicata nella Gaz- 
zetta Ufficiale 26 marzo 1982, n. 84. 


— Il decreto-legge 7 febbraio 1985, n. 12, reca: «Misure finanzia- 
rie in favore delle aree ad alta tensione abitativa» ed è pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale 8 febbraio 1985, n. 34. La legge 5 aprile 
1985, n. 118, di conversione con modificazioni, è pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale 9 aprile 1985, n. 84. 


— La legge 11 marzo 1988, n. 67, reca: «Disposizioni per la for- 
mazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finan- 
ziaria 1988)» ed è pubblicata nel supplemento ordinario alla Gazzetta 
Ufficiale 14 marzo 1988, n. 61. 


— Si riporta l’art. 2 della legge n. 108 del 1996: 


«Art. 2. — 1. Il Ministro del tesoro, sentiti la Banca d’Italia e 
l’Ufficio italiano dei cambi, rileva trimestralmente il tasso effettivo 
globale medio, comprensivo di commissioni, di remunerazioni a qual- 
siasi titolo e spese, escluse quelle per imposte e tasse, riferito ad anno, 
degli interessi praticati dalle banche e dagli intermediari finanziari 
iscritti negli elenchi tenuti dall’Ufficio italiano dei cambi e dalla 
Banca d’Italia ai sensi degli artt. 106 e 107 del D.Lgs. 1° settembre 
1993, n. 385, nel corso del trimestre precedente per operazioni della 
stessa natura. I valori medi derivanti da tale rilevazione, corretti in 
ragione delle eventuali variazioni del tasso ufficiale di sconto succes- 
sive al trimestre di riferimento, sono pubblicati senza ritardo nella 
Gazzetta Ufficiale. 


2. La classificazione delle operazioni per categorie omogenee, 
tenuto conto della natura, dell’oggetto, dell'importo, della durata, 
dei rischi e delle garanzie è effettuata annualmente con decreto del 
Ministro del tesoro, sentiti la Banca d’Italia e l'Ufficio italiano dei 
cambi e pubblicata senza ritardo nella Gazzetta Ufficiale. 


3. Le banche e gli intermediari finanziari di cui al comma 1 ed 
ogni altro ente autorizzato alla erogazione del credito sono tenuti ad 
affiggere nella rispettiva sede, e in ciascuna delle proprie dipendenze 
aperte al pubblico, in modo facilmente visibile, apposito avviso con- 
tenente la classificazione delle operazioni e la rilevazione dei tassi 
previsti nei commi 1 e 2. 


4. Il limite previsto dal terzo comma dell’art. 644 del codice 
penale, oltre il quale gli interessi sono sempre usurari, è stabilito nel 
tasso medio risultante dall’ultima rilevazione pubblicata nella Gaz- 
zetta Ufficiale ai sensi del comma 1 relativamente alla categoria di 
operazioni in cui il credito è compreso, aumentato della metà». 


— Si riportano i commi 3 e 4 dell’art. 7 della legge n. 448 del 
1998: 


«3. All'art. 13-bîis, comma 1, lettera 5), del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo il secondo periodo è inse- 
rito il seguente: “Non si tiene conto del suddetto periodo nel caso in 
cui l’originario contratto è estinto e ne viene stipulato uno nuovo di 
importo non superiore alla residua quota di capitale da rimborsare, 
maggiorata delle spese e degli oneri correlati” 


4. Le disposizioni di cui al comma 3 si applicano a decorrere dal 
periodo di imposta in corso alla data del 31 dicembre 1998, anche 
con riferimento a contratti di mutuo stipulati anteriormente al 
1° gennaio 1993». 


— L'art. 13-bis del T.U.I.R. è riportato nella nota all'art. 25. 


— L'art. 17 della legge n. 400 del 1988 è riportato nella nota 
all’art. 13. 


— 80 — 


17-5-1999 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


Serie generale - n. 113 


— Il decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, reca: «Defini- 
zione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i compiti di interesse 
comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali» ed è pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale 30 agosto 1997, n. 202. 


Nota all'art. 30: 


— Si riporta l’art. 15 della legge n. 798 del 1984: 


«Art. 15. — Sono ceduti in concessione gratuita novantanoven- 
nale al comune di Venezia i seguenti immobili: 


a) infermeria di S. Anna; 

b) ex comando zona fari; 

c) isola Lazzaretto vecchio; 

d) isola di S. Secondo; 

e) ex comando compagnia Guardia di finanza; 
£) isola della Certosa. 


Viene ceduta in concessione gratuita novantanovennale al 
comune di Chioggia la chiesa di S. Francesco. 


La concessione è subordinata alla presentazione da parte dei 
comuni interessati di progetti di recupero. 


La caserma Manin, già acquisita dal comune di Venezia, può 
essere adibita, oltre che ad abitazioni anche a carattere temporaneo, 
ad altri usì pubblici. 


L'art. 14 della legge 16 aprile 1973, n. 171, è abrogato». 


Note all'art. 31: 


— Si riporta il comma 8 dell'art. 17 della legge n. 413 del 1991: 


«8. In aggiunta a quanto previsto dall’art. 1i del decreto-legge 
13 maggio 1991, n. 151, convertito, con modificazioni, dalla legge 
12 luglio 1991, n. 202, i concessionari del servizio di riscossione dei 
tributi sono autorizzati ad accedere direttamente a qualsiasi ufficio € 
centro dell’Amministrazione finanziaria, alle conservatorie dei pub- 
blici registri immobiliari e mobiliari ed alle camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura, con facoltà di prendere visione 
gratuitamente degli atti riguardanti i contribuenti per i quali si pro- 
cede ai sensi del presente articolo nonché di ottenere gratuitamente 
le relative certificazioni. Entro il 1° marzo 1992 sono emanate, con 
decreto del Ministro delle finanze ai sensi dell’art. 17 della legge 
23 agosto 1988, n. 400, le disposizioni occorrenti per l’attuazione di 
quanto previsto dal presente articolo; il decreto è pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale». 


— Si riporta il testo dell’art. 11 del decreto-legge n. 151 del 1991, 
convertito con modificazioni dalla legge n. 202 del 1991: 


«Art. 11. — 1. Se più soggetti sono solidalmente tenuti al paga- 
mento delle tasse, delle imposte indirette, dei tributi locali e delle 
entrate iscritte nei ruoli emessi ai sensi degli articoli 67, 68 e 69, 
comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 28 gennaio 
1988, n. 43, la cartella di pagamento è notificata soltanto al primo 
intestatario della partita iscritta a ruolo; a ciascuno degli altri sog- 
getti tenuti in solido, il concessionario della riscossione che ha rice- 
vuto in carico il ruolo invia una comunicazione informandolo del 
contenuto e della notifica della cartella con l’avvertenza che, in caso 
di mancato pagamento alla scadenza di rata, sarà iniziata nei suoi 
confronti la procedura di cui al titolo secondo del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; prima di iniziare 
tale procedura il concessionario deve altresì notificare l’avviso di 
mora di cui all’art. 46 del decreto n. 602 del 1973. 


2. Se i soggetti iscritti a ruolo solidalmente responsabili del paga- 
mento sono in numero superiore a tre, i termini di cui agli articoli 
75 e 77 del decreto 28 gennaio 1988, n. 43, sono elevati di due mesi 
per ogni soggetto iscritto a ruolo oltre il terzo. 


3. (Omissis). 
4. I termini di cui all’art. 39 del decreto del Presidente della 


Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43, riguardanti la resa del conto giu- 
diziale per l’esercizio finanziario 1990, sono prorogati di tre mesi. 


4-bis. La Direzione regionale delle entrate del Ministero delle 
finanze, sentito l’ufficio competente, può disporre, in tutto o in parte, 
la sospensione della riscossione dei ruoli formati ai sensi dell’art. 67, 
comma 2, lettera 4), del decreto del Presidente della Repubblica 
28 gennaio 1988, n. 43, nonché dei relativi avvisi di mora, fino alla 
data di pubblicazione della sentenza della commissione tributaria 
provinciale, con provvedimento motivato notificato al concessionario 
e al contribuente. La sospensione può essere revocata ove soprav- 
venga fondato pericolo per la riscossione. 


5. [Abrogato]. 


6. I provvedimenti di dilazione emessi dagli intendenti di finanza 
a favore dei concessionari del servizio e dei commissari governativi 
delegati provvisoriamente alla riscossione per i compensi loro spet- 
tanti per le esazioni delle partite incluse nei ruoli con rate scadenti 
nell’anno 1990 e poste a carico dello Stato per effetto dell’art. 6, 
comma 6, decreto-legge 27 aprile 1990, n. 90, convertito, con modifi- 
cazioni, dalla legge 26 giugno 1990, n. 165, assumono il valore di 
provvedimenti di rimborso definitivi. Gli intendenti di finanza emet- 
teranno appositi decreti di annullamento dei crediti a norma del- 
l’art. 267 del regolamento per l’amministrazione del patrimonio e 
per la contabilità generale dello Stato, approvato con R.D. 23 maggio 
1924, n. 827. La relativa regolazione contabile viene effettuata nel- 
l’anno 1991 a carico del capitolo 6910 dello stato di previsione del 
Ministero delle finanze utilizzando le somme appositamente impe- 
gnate sul predetto capitolo nell’esercizio 1990, mediante versamenti 
ai pertinenti capitoli dello stato di previsione dell’entrata. 


6-bis. 1 concessionari del Servizio centrale della riscossione sono 
autorizzati a collegarsi al sistema informativo del Ministero delle 
finanze, per il tramite del Consorzio nazionale obbligatorio fra i con- 
cessionari o in modo diretto, per acquisire le informazioni utili al 
fruttuoso esperimento degli atti esecutivi nei confronti dei contri- 
buenti. I collegamenti devono altresì consentire all’Amministrazione 
finanziaria di disporre in modo tempestivo dei dati relativi ai versa- 
menti diretti effettuati dai contribuenti ed alla situazione di riscos- 
sione degli articoli di ruolo.» 


— L'art. 17 della legge n. 400 del 1988 è riportato nella nota 
all’art. 13. 


Nota all'art. 32: 


— Si riporta l’art. 52 del D.Lgs. n. 446 del 1997, come modifi- 
cato dalla presente legge: 


«Art. 52 (Potestà regolamentare generale delle province e dei 
comuni). — 1. Le province ed i comuni possono disciplinare con 
regolamento le proprie entrate, anche tributarie, salvo per quanto 
attiene alla individuazione e definizione delle fattispecie imponibili, 
dei soggetti passivi e della aliquota massima dei singoli tributi, nel 
rispetto delle esigenze di semplificazione degli adempimenti dei con- 
tribuenti. Per quanto non regolamentato si applicano le disposizioni 
di legge vigenti. 

2. I regolamenti sono approvati con deliberazione del comune e 
della provincia non oltre il termine di approvazione del bilancio di 
previsione e non hanno effetto prima del 1° gennaio dell’anno succes- 
sivo. I regolamenti sulle entrate tributarie sono comunicati, unita- 
mente alla relativa delibera comunale o provinciale al Ministero delle 
finanze, entro trenta giorni dalla data in cui sono divenuti esecutivi 
e sono resi pubblici mediante avviso nella Gazzerta Ufficiale. 


3. Nelle province autonome di Trento e Bolzano, i regolamenti 
sono adottati in conformità alle disposizioni dello statuto e delle rela- 
tive norme di attuazione. 


4. Il Ministero delle finanze può impugnare i regolamenti per 
vizi di legittimità avanti gli organi di giustizia amministrativa. 

._ 5.,1 regolamenti, per quanto attiene all’accertamento e alla 
riscossione dei tributi e delle altre entrate, sono informati ai seguenti 
criteri: 

a) l’accertamento dei tributi può essere effettuato dall’ente 


locale anche nelle forme associate previste negli articoli 24, 25, 26 e 
28 della legge 8 giugno 1990, n. 142; 


b) qualora sia deliberato di affidare a terzi, anche disgiunta- 
mente, la liquidazione, l'accertamento e la riscossione dei tributi e di 
tutte le altre entrate, le relative attività sono affidate: 1) mediante 
convenzione alle aziende speciali di cui all’art. 22, comma 3, lette- 
ra c), della legge 8 giugno 1990, n. 142, è, nel rispetto delle procedure 
vigenti in materia di affidamento della gestione dei servizi pubblici 
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locali, alle società per azioni o a responsabilità limitata a prevalente 
capitale pubblico locale previste dall’ari. 22, comma 3, iettera e), 
della citata légge n. 142 del 1990, i cui soci privati siano prescelti tra 
i soggetti iscritti all’albo di cui all’art. 53 oppure siano già costituite 
prima della data di entrata in vigore del presente decreto; 2) nel rispetto 
delle procedure vigenti in materia di affidamento della gestione dei 
servizi pubblici locali, alle società miste, per la gestione presso altri 
comuni, ai concessionari di cui al decreto del Presidente della Repub- 
blica 28 gennaio 1988, n. 43, ai soggetti iscritti nell'albo di cui al pre- 
detto art. 53; 


c) l'affidamento di cui alla precedente lettera b) non deve 
comportare oneri aggiuntivi per il contribuente; 


d) il visto di esecutività sui ruoli per la riscossione dei tributi e 
delle altre entrate è apposto, in ogni caso, dal funzionario designato 
quale responsabile della relativa gestione. 


6. La riscossione coattiva dei tributi e delle altre entrate di spet- 
tanza delle province e dei comuni viene effettuata con la procedura 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602, se affidata ai concessionari del servizio di riscossione di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43, 
ovvero con quella indicata dal regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, se 
svolta in proprio dall'ente locale o affidata agli altri soggetti menzio- 
nati alia lettera 5) del comma 4. 


7. Con decreto del Ministro delle finanze, da emanare secondo le 
procedure di cui all’art. 53, sono stabilite disposizioni generali in 
ordine ai criteri di affidamento e di svolgimento dei servizi in que- 
stione al fine di assicurare la necessaria trasparenza e funzionalità, 
nonché la misura dei compensi, tenuto anche conto delle effettive 
riscossioni». 


Note all’art. 35: 


— Si riporta l’art. 23 della Costituzione: 


«Art. 23. — Nessuna prestazione personale o patrimoniale può 
essere imposta se non in base alla legge». 


— L'art. 17 della legge n. 400 del 1988 è riportato nella nota 
all’art. 13. 


— Si riporta l’art. 20 della legge n. 59 del 1997, come modificato 
da ultimo dalla legge n. 50 del 1999: 


«Art. 20. — 1. Il Governo, entro il 31 gennaio di ogni anno, pre- 
senta al Parlamento un disegno di legge per la delegificazione di 
norme concernenti procedimenti amministrativi, anche coinvolgenti 
amministrazioni centrali, locali o autonome, indicando i criteri per 
l’esercizio della potestà regolamentare nonché i procedimenti oggetto 
della disciplina, salvo quanto previsto alla lettera a) del comma 5. 
In allegato al disegno di legge è presentata una relazione sullo stato 
di attuazione della semplificazione dei procedimenti amministrativi. 


2. In sede di attuazione della delegificazione, il Governo indivi- 
dua, con le modalità di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, i procedimenti o gli aspetti del procedimento che possono 
essere autonomamente dalle regioni e dagli enti locali. 


3. I regolamenti sono emanati con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su pro- 
posta del Presidente del Consiglio dei Ministri Dipartimento della 
funzione pubblica, di concerto con il Ministro competente, previa 
acquisizione del parere delle competenti commissioni parlamentari e 
del Consiglio di Stato. A tal fine la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, ove necessario, promuove, anche su richiesta del Ministro 
competente, riunioni tra le amministrazioni interessate. Decorsi 
trenta giorni dalla richiesta di parere alle commissioni, i regolamenti 
possono essere comunque emanati. 


4. I regolamenti entrano in vigore il quindicesimo giorno succes- 
sivo alla data della loro pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana. Con effetto dalla stessa data sono abrogate 
anche di legge, regolatrici dei procedimenti. 


S. I regolamenti si conformano ai seguenti criteri e principi: 


a) semplificazione dei procedimenti amministrativi e di quelli 
che agli stessi risultano strettamente connessi o strumentali, in modo 
da ridurre il numero delle fasi procedimentali e delle amministrazioni 
intervenienti, anche riordinando le competenze degli uffici, accor- 
pando le funzioni per settori omogenei, sopprimendo gli organi che 
risultino superflui e costituendo centri interservizi dove raggruppare 
competenze diverse ma confluenti in una unica procedura; 
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b) riduzione dei termini per la conclusione dei procedimenti e 
uniformazione dei tempi di conclusione previsii per procedimenti tra 
loro analoghi; 


c) regolazione uniforme dei procedimenti dello stesso tipo che 
si svolgono presso diverse amministrazioni o presso diversi uffici 
della medesima amministrazione; 


d) riduzione del numero di ‘procedimenti amministrativi e 
accorpamento dei procedimenti che si riferiscono alla medesima atti- 
vità, anche riunendo in una unica fonte regolamentare, ove ciò corri- 
sponda ad esigenze di semplificazione e conoscibilità normativa, 
disposizioni provenienti da fonti di rango diverso, ovvero che preten- 
dono particolari procedure, fermo restando l’obbligo di porre in 
essere le procedure stesse; 


e) semplificazione e accelerazione delle procedure di spesa e 
contabili, anche mediante adozione ed estensione alle fasi di integra- 
zione dell’efficacia degli atti, di disposizioni analoghe a quelle di cui 
all’art. 51, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e 
successive modificazioni; 


f) trasferimento ad organi monocratici o ai dirigenti ammini- 
strativi di funzioni anche decisionali, che non richiedano, in ragione 
della loro specificità, l’esercizio in forma collegiale, e sostituzione 
degli organi collegiali con conferenze di servizi o con interventi, nei 
relativi procedimenti, dei soggetti portatori di interessi diffusi; 


g) individuazione delle responsabilità e delle procedure di 
verifica e controllo; 


g-bis) soppressione dei procedimenti che risultino non più 
rispondenti alle finalità e agli obiettivi fondamentali definiti dalla 
legislazione di settore o che risultino in contrasto con i principi gene- 
rali dell’ordinamento giuridico nazionale o comunitario; 


g-ter) soppressione dei procedimenti che comportino, per 
l’amministrazione e per i cittadini, costi più elevati dei benefici conse- 
guibili, anche attraverso la sostituzione dell’attività amministrativa 
diretta con forme di autoregolamentazione da parte degli interessati; 


g-quater) adeguamento della disciplina sostanziale e procedi- 
mentale deli’attività e degli atti amministrativi ai principi della nor- 
mativa comunitaria, anche sostituendo al regime concessorio quello 
autorizzatorio; 


g-quinquies) soppressione dei procedimenti che derogano alla 
normativa procedimentale di carattere generale, qualora non sussi- 
stano più le ragioni che giustifichino una difforme disciplina setto- 
riale; 

g-sescies) regolazione, ove possibile, di tutti gli aspetti orga- 
nizzativi e di tutte le fasi del procedimento; 

g-septies) adeguamento delle procedure alle nuove tecnologie 
informatiche. 


S-bis. 1 riferimenti a testi normafivi contenuti negli elenchi di 
procedimenti da semplificare di cui all’allegato 1 alla presente legge 
e alle leggi di cui al comma 1 del presente articolo si intendono estesi 
a successivi provvedimenti di modificazione. 


6. I servizi di controllo interno compiono accertamenti sugli 
effetti prodotti dalle norme contenute nei regolamenti di semplifica- 
zione e di accelerazione dei procedimenti amministrativi e possono 
formulare osservazioni e proporre suggerimenti per la modifica delle 
norme stesse e per il miglioramento dell’azione amministrativa. 


7. Le regioni a statuto ordinario regolano le materie disciplinate 
dai commi da 1 a 6 nel rispetto dei principi desumibili dalle disposi- 
zioni in essi contenute, che costituiscono principi generali dell’ordina- 
mento giuridico, Tali disposizioni operano direttamente nei riguardi 
delle regioni fino a quando esse non avranno legiferato in materia. 
Entro due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, le 
regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bol- 
zano provvedono ad adeguare 1 rispettivi ordinamenti alle norme fon- 
damentali contenute nella legge medesima. 


8. In sede di prima attuazione della presente legge e nel rispetto 
dei principi, criteri e modalità di cui al presente articolo, quali norme 
generali regolatrici, sono emanati appositi regolamenti ai sensi e per 
gli effetti dell’art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
per disciplinare i procedimenti di cui all’allegato 1 alla presente legge, 
nonché le seguenti materie: 


a) sviluppo e programmazione del sistema universitario, di 
cui alla legge 7 agosto 1990, n. 245, e successive modificazioni, non- 
ché valutazione del medesimo sistema, di cui alla legge 24 dicembre 
1993, n. 537, e successive modificazioni; 
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b) composizione e funzioni degli organismi collegiali nazio- 
nali e locali di rappresentanza e coordinamento del sistema universi- 
tario, prevedendo altresì l’istituzione di un Consiglio nazionale degli 
studenti, eletto dai medesimi, con compiti consultivi e di proposta; 


c) interventi per il diritto allo studio e contributi universitari. 
Le norme sono finalizzate a garantire l’accesso agli studi universitari 
agli studenti capaci e meritevoli privi di mezzi, a ridurre il tasso di 
abbandono degli studi, a determinare percentuali massime dell’am- 
montare complessivo della contribuzione a carico degli studenti in 
rapporto al finanziamento ordinario dello Stato per le università, 
graduando la contribuzione stessa, secondo criteri di equità, solida- 
rietà e progressività in relazione alle condizioni economiche del 
nucleo familiare, nonché a definire parametri e metodologie adeguati 
per la valutazione delle effettive condizioni economiche dei predetti 
nuclei. Le norme di cui alla presente lettera sono soggette a revisione 
biennale, sentite le competenti commissioni parlamentari; 


d) procedure per il conseguimento del titolo di dottore di 
ricerca, di cui all’art. 73 del decreto del Presidente della Repubblica 
11 luglio 1980, n. 382, e procedimento di approvazione degli atti dei 
concorsi per ricercatore in deroga all’art. 5, comma 9, della legge 
24 dicembre 1993, n. 537; 


e) procedure per l’accettazione da parte delle università di 
eredità, donazioni e legati, prescindendo da ogni autorizzazione pre- 
ventiva, ministeriale o prefettizia. 

9. I regolamenti di cui al comma 8, lettere a), b) e c), sono ema- 
nati previo parere delle commissioni parlamentari competenti per 
materia. 


10. In attesa dell’entrata in vigore delle norme di cui al comma 8, 
lettera c), il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previsto 
dall’art. 4 della legge 2 dicembre 1991, n. 390, è emanato anche nelle 
more della costituzione della Consulta nazionale per il diritto agli 
studi universitari di cui all'art. 6 della medesima legge. 


11. Con il disegno di legge di cui al comma I, il Governo pro- 
pone annualmente al Parlamento le norme di delega ovvero di delegi- 
ficazione necessarie alla compilazione di testi unici legislativi o rego- 
lamentari, con particolare riferimento alle materie interessate dalla 
attuazione della presente legge. In sede di prima attuazione della pre- 
sente legge, il Governo è delegato ad emanare, entro il termine di sei 
mesi decorrenti dalla data di entrata in vigore dei decreti legislativi 
di cui all'art. 4, norme per la delegificazione delle materie di cui 
all’art. 4, comma 4, lettera c), non coperte da riserva assoluta di 
legge, nonché testi unici delle leggi che disciplinano i settori di cui al 
medesimo art. 4, comma 4, lettera c), anche attraverso le necessarie 
modifiche, integrazioni o abrogazioni di norme, secondo i criteri pre- 
visti dagli articoli 14 e 17 e dal presente articolo». 


— I commi 13 e seguenti dell’art. 3 della legge n. 662 del 1996 
sono riportati nella nota all’art. 2. 


Nota all'art. 36: 


— Il decreto-legge n. 63 del 1999, ora abrogato, è pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 64 del 18 marzo 1999. 
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ALESSANDRIA 

LIBRERIA INTERNAZIONALE BERTOLOTTI 
Corso Roma, 122 

BIELLA 

LIBRERIA GIOVANNACCI 

Via Italia, 14 

CUNEO 

CASA EDITRICE ICAP 

Piazza dei Galimberti, 10 
NOVARA 

EDIZIONI PIROLA E MODULISTICA 
Via Costa, 32 

TORINO 

CARTIERE MILIANI FABRIANO 
Via Cavour, 17 

VERBANIA 

LIBRERIA MARGAROLI 

Corso Mameli, 55 - Intra 
VERCELLI 

CARTOLIBRERIA COPPO 

Via Galileo Ferraris, 70° 


PUGLIA 


ALTAMURA 

LIBRERIA JOLLY CART 

Corso V. Emanuele, 18 

BARI 

CARTOLIBRERIA QUINTILIANO 
Via Arcidiacono Giovanni, 9 
LIBRERIA PALOMAR 

Via P. Amedeo, 176/B 
LIBRERIA LATERZA GIUSEPPE & FIGLI 
Via Sparano, 134 

LIBRERIA FRATELLI LATERZA 
Via Crisanzio, 16 

BRINDISI 

LIBRERIA PIAZZO 

Corso Garibaldi, 38/A 
CERIGNOLA 

LIBRERIA VASCIAVEO 

Via Gubbio, 14 

FOGGIA 

LIBRERIA PATIERNO 

Via Dante, 21 

LECCE 

LIBRERIA LECCE SPAZIO VIVO 
Via Palmieri, 30 
MANFREDONIA 

LIBRERIA IL PAPIRO 

Corso Manfredi, 126 
MOLFETTA 

LIBRERIA IL GHIGNO 

Via Campanella, 24 

TARANTO 

LIBRERIA FUMAROLA 

Corso Italia, 229 


SARDEGNA 


© CAGLIARI 


LIBRERIA F.LLI DESSÌ 
Corso V. Emanuele, 30-32 


© ORISTANO 


LIBRERIA CANU 

Corso Umberto I, 19 

SASSARI 

LIBRERIA MESSAGGERIE SARDE 
Piazza Castello, 11 

LIBRERIA AKA 

Via Roma, 42 


SICILIA 


ACIREALE 

LIBRERIA $.G.C. ESSEGICI S.a.s. 
Via Caronda, 8-10 
CARTOLIBRERIA BONANNO 
Via Vittorio Emanuele, 194 
AGRIGENTO 

TUTTO SHOPPING 

Via Panoramica dei Templi, 17 
CALTANISSETTA 

LIBRERIA SCIASCIA 

Corso Umberto I, 111 
CASTELVETRANO 
CARTOLIBRERIA MAROTTA & CALIA 
Via Q. Sella, 106-108 

CATANIA 

LIBRERIA LA PAGLIA 

Via Etnea, 393 

LIBRERIA ESSEGICI 

Via F. Riso, 56 

LIBRERIA RIOLO FRANCESCA 
Via Vittorio Emanuele, 137 
GIARRE 

LIBRERIA LA SENORITA 
Corso Italia, 132-134 

MESSINA 

LIBRERIA PIROLA MESSINA 
Corso Cavour, 55 

PALERMO 

LIBRERIA S.F. FLACCOVIO 
Via Ruggero Settimo, 37 
LIBRERIA FORENSE 

Via Maqueda, 185 

LIBRERIA S.F. FLACCOVIO 
Piazza V. E. Orlando, 15-19 
LIBRERIA MERCURIO LI.CA.M. 
Piazza S. G. Bosco, 3 
LIBRERIA DARIO FLACCOVIO 
Viale Ausonia, 70 

LIBRERIA CICALA INGUAGGIATO 
Via Villaermosa, 28 

LIBRERIA SCHOOL SERVICE 
Via Galletti, 225 

S. GIOVANNI LA PUNTA 
LIBRERIA DI LORENZO 

Via Roma, 259 

SIRACUSA 

LA LIBRERIA DI VALVO E SPADA 
Piazza Euripide, 22 

TRAPANI 

LIBRERIA LO BUE 

Via Cascio Cortese, 8 
LIBRERIA GIURIDICA DI SAFINA 
Corso Italia, 81 


TOSCANA 


AREZZO 

LIBRERIA PELLEGRINI 

Via Cavour, 42 

FIRENZE 

LIBRERIA PIROLA «già Etruria» 
Via Cavour, 46/R 

LIBRERIA MARZOCCO 

Via de’ Martelli, 22/R 
LIBRERIA ALFANI 

Via Alfani, 84-86/R 


SÌ 


Sì 


o 


GROSSETO 

NUOVA LIBRERIA 

Via Mille, 6/A 

LIVORNO 

LIBRERIA AMEDEO NUOVA 
Corso Amedeo, 23-27 
LIBRERIA IL PENTAFOGLIO 
Via Fiorenza, 4/B 

LUCCA 

LIBRERIA BARONI ADRI 
Via S. Paolino, 45-47 
LIBRERIA SESTANTE 

Via Montanara, 37 

MASSA 

LIBRERIA IL MAGGIOLINO 
Via Europa, 19 

PISA 

LIBRERIA VALLERINI 

Via dei Mille, 13 

PISTOIA 

LIBRERIA UNIVERSITARIA TURELLI 
Via Macallè, 37 

PRATO 

LIBRERIA GORI 

Via Ricasoli, 25 

SIENA 

LIBRERIA TICCI 

Via delle Terme, 5-7 
VIAREGGIO 

LIBRERIA IL MAGGIOLINO 
Via Puccini, 38 


TRENTINO-ALTO ADIGE 


TRENTO 
LIBRERIA DISERTORI 
Via Diaz, 11 


UMBRIA 


FOLIGNO 

LIBRERIA LUNA 

Via Gramsci, 41 
PERUGIA 

LIBRERIA SIMONELLI 
Corso Vannucci, 82 
LIBRERIA LA FONTANA 
Via Sicilia, 53 

TERNI 

LIBRERIA ALTEROCCA 
Corso Tacito, 29 


VENETO 


BELLUNO 

LIBRERIA CAMPDEL 

Piazza Martiri, 27/D 
CONEGLIANO 

LIBRERIA CANOVA 

Via Cavour, 6/B 

PADOVA 

LIBRERIA DIEGO VALERI 

Via Roma, 114 

ROVIGO 

CARTOLIBRERIA PAVANELLO 
Piazza V. Emanuele, 2 

TREVISO 

CARTOLIBRERIA CANOVA 

Via Calmaggiore, 31 

VENEZIA 

CENTRO DIFFUSIONE PRODOTTI 
EDITORIALI I.P.Z.S. 

S. Marco 1893/B - Campo S. Fantin 
VERONA 

LIBRERIA L.E.G.1.S. 

Via Adigetto, 43 

LIBRERIA GROSSO GHELFI BARBATO 
Via G. Carducci, 44 

LIBRERIA GIURIDICA EDITRICE 
Via Costa, 5 

VICENZA 

LIBRERIA GALLA 1880 

Corso Palladio, 11 


MODALITÀ PER LA VENDITA 


La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni ufficiali sono In vendita al pubblico: 
— presso i’Agenzia dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato In ROMA: piazza G. Verdi, 10; 
— presso le Librerie concessionarie indicate nelle pagine precedenti. 


Le richieste per corrispondenza devono essere inviate all'Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato Direzione Marketing e Commerciale 
Piazza G. Verdi, 10 00100 Roma, versando l'importo, maggiorato delle spese di spedizione, a mezzo del c/c postale n. 387001. 
Le inserzioni, come da norme riportate nella testata della parte seconda, si ricevono con pagamento anticipato, presso le agenzie in Roma e 
presso le librerie concessionarie. 


PREZZI E CONDIZIONI DI ABBONAMENTO - 1999 


Gli abbonamenti annuali hanno decorrenza dal 1° gennaio e termine al 31 dicembre 1999 
i semestrali dal 1° gennaio al 30 giugno 1999 e dal 1° luglio al 31 dicembre 1999 


PARTE PRIMA - SERIE GENERALE E SERIE SPECIALI 
Ogni tipo di abbonamento comprende gli indici mensili 


Tipo A | Abbonamento ai fascicoli della serie generale, Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie spe- 
inclusi tutti i supplementi ordinari: ciale destinata alle leggi ed ai regolamenti 
‘ annuale È 508.000 regionali: 
‘ semestrale 289.000 ‘ annuale . 106.000 


Tipo A1 Abbonamento ai fascicoli della serie “semestrale i 69.000 


generale, inclusi i supplementi ordinari Abbonamento ai fascicoli della serie speciale 
contenenti i provvedimenti legislativi: destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle 
annuale i 476.000 altre pubbliche amministrazioni: 
semestrale . 231.000 annuale . 267.000 


; . ‘ semestrale +. 145.000 
Abbonamento ai supplementi ordinari con- " È 
tenenti i provvedimenti non legislativi: Completo. Abbonamento ai fascicoli della 
annuale . 115.500 serie generale, inclusi i supplementi ordinari 
semestrale A 69.000 contenenti i provvedimenti legislativi e non 
legislativi ed ai fascicoli delle quattro serie 
Abbonamento ai fascicoli della serie speciale speciali (ex tipo F): 
destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte ‘ annuale . 1.097.000 
costituzionale: : semestrale . 593.000 
‘ annuale . 107.000 Tipo Fi - Abbonamento ai fascicoli della serie 
‘ semestrale » 70.000 generale inclusi i supplementi ordinari 


à RIONI: b ù contenenti i provvedimenti legislativi ed ai 
Abbonamento ai fascicoli della serie speciale fascicoli delle quattro serie speciali 


destinata agli atti delle Comunità europee: (escluso il tipo A2): 
‘ annuale L 273.000 annuale \ 982.000 
‘ semestrale L. 150.000 | semestrale A 520.000 


Integrando con la somma di L. 150.000 i/ versamento relativo al tipo di abbonamento della Gazzetta Ufficiale - parte prima - prescelto, si 
riceverà anche l'indice repertorio annuale cronologico per materie 1999. 

Prezzo di vendita di un fascicolo separato della serie generale è 1.500 
Prezzo di vendita di un fascicolo separato delle serie speciali /, Il e Ill, ogni 16 pagine o frazione # 1.500 
Prezzo di vendita di un fascicolo della /V serie speciale «Concorsi ed esami» î 2.800 
Prezzo di vendita di un fascicolo indici mensili, ogni 16 pagine o frazione n 1.500 
Supplementi ordinari per la vendita a fascicoli separati, ogni 16 pagine o frazione . 1.500 
Supplementi straordinari per la vendita a fascicoli, ogni 16 pagine o frazione . 1.500 


Supplemento straordinario «Bollettino delle estrazioni» 
Abbonamento annuale . 162.000 
Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione " 1,500 


Supplemento straordinario «Conto riassuntivo del Tesoro» 
Abbonamento annuale . 105.000 
Prezzo di vendita di un fascicolo separato 8.000 


Gazzetta Ufficiale su MICROFICHES - 1999 
{Serie generale Supplementi ordinari - Serie special!) 
Abbonamento annuo (52 spedizioni raccomandate settimanali) 
Vendita singola: ogni microfiches contiene fino a 96 pagine di Gazzetta Ufficiale 
Contributo spese per imballaggio e spedizione raccomandata (da 1 a 10 microfiches) 


N.B. — Per l'estero i suddetti prezzi sono aumentati del 30%. 


PARTE SECONDA - INSERZIONI 
Abbonamento annuale + 474.000 
Abbonamento semestrale . 283.000 
Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione l 1.550 


I prezzi di vendita, in abbonamento ed a fascicoli separati, per l'estero, nonché queili di vendita dei fascicoli delle annate 
arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e straordinari, sono raddoppiati. 
L'importo degli abbonamenti deve essere versato sul c/c postale n. 387001 intestato all'Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato. L'invio 


dei fascicoli disguidati, che devono essere richiesti entro 30 giorni dalla data di pubblicazione, è subordinato alla trasmissione dei dati 
riportati sulla relativa fascetta di abbonamento. 


Per Informazioni o prenotazioni rivolgersi all’istituto Poligrafico e Zecca dello Stato - Piazza G. Verdi, 10 - 00100 ROMA 
Ufficio abbonamenti Vendita pubblicazioni Ufficio inserzioni Numero verde 
«ip 06 85082149/85082221 e 06 85082150/85082276 «me 06 85082146/85082189 > _167-864035 
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